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PREMESSA 



Premessa 
 
 

La società dell'informazione: definizione e dibattito internazionale 
 
 La trasformazione del quadro industriale del mondo sviluppato è stata 
accompagnata, negli anni recenti, dalla liberalizzazione delle 
telecomunicazioni e dalla diffusione massiccia di Internet. La caratteristica 
reticolare che hanno assunto attualmente l'economia e la società ha 
determinato la nascita della cosiddetta «società dell’informazione». Tale 
espressione, che trova la sua origine in quella di "società post-industriale" ed è 
stata usata per la prima volta nel 1973 da Daniel Bell, ordinario di sociologia a 
Harvard, sta ad indicare una società moderna che, giunta al culmine del 
processo di industrializzazione, deve - per continuare a crescere - concentrare i 
propri sforzi verso la produzione non più di beni materiali bensì di servizi 
immateriali. Il Segretario Generale dell'ONU, Kofi Annan, ha recentemente 
ricordato che per società dell'informazione si intende una società in cui tutte le 
potenzialità dell'essere umano vengono valorizzate grazie all'accesso alle 
tecnologie e all'educazione che permette di imparare ad utilizzarle in modo 
efficace. La società dell'informazione impone dunque lo sviluppo di 
conoscenze incrementali e l'espansione della formazione continua. Senza 
quest'ultima e senza l'universalità dei servizi di comunicazione le nuove 
tecnologie rischiano di generare atomizzazione anziché integrazione. La 
costruzione di una società dell'informazione aperta ed inclusiva - che è anche 
uno degli obiettivi che l'Unione europea ha fissato a  Lisbona per condurre 
l'Europa, entro il 2010, verso un'economia più dinamica e competitiva - è 
dunque questione rilevante sia per uno sviluppo equo del mondo 
economicamente forte, sia per il ridimensionamento del gap esistente tra paesi 
ricchi e paesi poveri. Perché questo sia possibile è necessario in primo luogo 
intraprendere globalmente politiche volte a ridurre i costi di utilizzazione delle 
tecnologie innovative come, ad esempio, la connessione ad Internet o 
l'acquisto dei computer e dei telefoni mobili.  
 
 Durante gli ultimi anni il dibattito sugli aspetti generali e sui problemi 
specifici della società dell'informazione è stato ospitato anche in ambito ONU. 
Con la risoluzione n. 56/183 del 21 dicembre 2001, l'ONU ha decretato infatti 
la nascita di una sede di confronto internazionale denominata WSIS (World 
Summit on the Information Society). Il summit - supportato da un Executive 



Secretariat (WSIS-ES) istituito presso l’International Telecommunications 
Union (ITU)1 - rappresenta un'opportunità di riflessione su quello che è stato 
presentato, nella pubblicazione di promozione del primo appuntamento 
internazionale, come «un processo dinamico che promette una trasformazione 
profonda in ogni aspetto della nostra vita: la diffusione dei saperi, le 
interazioni sociali, i sistemi economici e commerciali, l'impegno politico, i 
media, la formazione, la salute, il divertimento e l'intrattenimento. Siamo 
infatti nel pieno di una rivoluzione, forse la maggiore che l'umanità abbia mai 
sperimentato ....». Il summit, articolato nelle due riunioni, di Ginevra (10-12 
dicembre 2003) e di Tunisi (16-18 novembre 2005), si è delineato come 
processo tripartito al quale hanno partecipato i governi facenti parte delle 
Nazioni Unite2, esponenti della società civile e agenzie internazionali. I due 
appuntamenti internazionali sono stati a loro volta preceduti da una fase 
preparatoria, costituita dalle conferenze preliminari (le cosiddette PrepCom, 
anche a carattere regionale) intervallate da altre occasioni di dialogo sul 
WSIS, quali i meeting della società civile3. Inoltre, per l'approfondimento di 
temi specifici sono stati formati appositi gruppi di lavoro, incaricati di 
predisporre documenti da esporre e discutere durante i summit.  
 
 Dei tre gruppi di lavoro costituiti - GFC (Group of friends of the Chair), 
WGIG (Working Group on Internet Governance) e TFFM (Task Force on 
Financial Mechanisms) in questa sede verrà illustrato brevemente quello 
incaricato dello studio della governance di Internet poiché attiene direttamente 
al tema trattato in questo volume. Il WGIG è stato istituito nel 2003 dal 
Segretariato generale dell'ONU in occasione del primo appuntamento 
internazionale del summit, a  Ginevra. Proprio in quella circostanza, infatti, i 
capi di Stato e di governo - prendendo atto che Internet "occupa un posto 
centrale nell'infrastruttura della nascente società dell'informazione" - 
rilevarono che, poiché esistevano "opinioni divergenti sull'adeguamento delle 
istituzioni e sui meccanismi con i quali regolare la gestione del processo e 
l'elaborazione delle azioni politiche che riguardano la rete", sarebbe stato 
opportuno preparare il terreno per successive negoziazioni attraverso 
l'istituzione di un apposito gruppo di lavoro. In appendice a questa Premessa è 
                                                 

1 La carica di Segretario Generale è attualmente ricoperta da Yoshio Utsumi, che è al contempo 
Segretario Generale dell'ITU. 

2 Hanno finora partecipato al summit 175 Stati. 
3 In preparazione dell'ultimo vertice di Tunisi, ad esempio, si sono svolte tre conferenze preliminari, 

la prima tenuta ad Hammamet (Tunisia), dal 24 al 26 giugno 2004, la seconda a Ginevra dal 17 al 25 febbraio 
2005 e l'ultima ancora a Ginevra, dal 19 al 30 settembre 2005. 



riportato un intervento di V. Bertola, membro del WGIG, illustrativo delle 
attività del gruppo di lavoro e delle indicazioni contenute nell'ultimo rapporto 
preparatorio del summit di Tunisi. 
 
 A conclusione dei due ricordati appuntamenti internazionali di Ginevra 
2003 e Tunisi 2005 sono stati approvati quattro documenti conclusivi.  A 
Ginevra furono elaborati una Dichiarazione di principi ed un Piano 
d'azione, dai quali è emerso soprattutto l'intento di promuovere la diffusione 
delle tecnologie innovative nei paesi in via di sviluppo anche al fine di 
migliorare le condizione di vita delle popolazioni più povere ed emarginate. 
 E' stato inoltre delineato il percorso per creare e sviluppare la 
connettività anche nelle aree sviluppate facendo riferimento a diversi punti di 
destinazione quali: 
 
 a) i villaggi ed i punti d’accesso comunitari; 
 b) le scuole secondarie o superiori e le scuole primarie; 
 c) i centri scientifici e i centri di ricerca; 
 d) le biblioteche pubbliche, i centri culturali, i musei, gli uffici  
  postali e gli  archivi; 
 e) i centri sanitari e gli ospedali; 
 f) le pubbliche amministrazioni, locali e centrali.  
 
  
 Durante il summit di Tunisi sono stati approvati un Accordo (Tunis 
Commitment) ed un'Agenda (Tunis Agenda for the Information Society) con i 
quali si è riconfermata l'adesione ai princìpi illustrati a Ginevra e la volontà di 
onorare gli impegni assunti.  
 I testi dei documenti, per la prima volta tradotti in italiano, sono 
pubblicati alla fine del presente volume4. 
 
 Nel testo dell'Accordo viene rivolto ai Governi e al settore privato un 
invito a sostenere la modernizzazione tecnologica delle piccole e medie 
imprese, soprattutto attraverso un'opera di adeguamento giuridico e 
regolamentare. E' dato poi risalto alla necessità di realizzare le infrastrutture 
tecnologiche con applicazioni in lingua locale. La protezione e la promozione 
delle "diversità" e delle "identità" culturali - si sottolinea infatti nel documento  
                                                 
 4 La traduzione è stata effettuata a cura del Servizio Studi e rivista a cura dell'Unità operativa 
traduzione e interpretariato del Servizio Affari internazionali. 



- sono una condizione essenziale per garantire l'inclusione. E' inoltre 
necessario monitorare costantemente i progressi realizzati per ridurre il gap 
tecnologico esistente fra i diversi Paesi. Il raggiungimento di questo obiettivo - 
si legge ancora nelle conclusioni - passa in primo luogo per la moltiplicazione 
dei punti di accesso pubblico alle tecnologie dell'informazione che, oltre a 
risultare pratica più equa, è anche finanziariamente più sostenibile. La 
garanzia di accesso egualitario ed universale si produce accordando 
un'attenzione speciale ai bisogni dei gruppi sociali emarginati e più deboli, 
come gli immigrati, i rifugiati, i disoccupati, i minorenni, i nomadi, gli anziani 
e gli handicappati.  
 
Ciò comporta la focalizzazione dell'interesse mondiale verso i Paesi meno 
sviluppati, verso quelli con economia di transizione o bloccata o isolati 
geograficamente ovvero in guerra o colpiti da catastrofi naturali. Il documento 
evidenzia poi l'esistenza di un gap di conoscenza tecnologica tra i sessi e la 
necessità che le donne non siano più discriminate, ma anzi partecipino 
attivamente alla crescita della società della conoscenza attraverso l'inclusione 
nei processi decisionali. La rimozione degli ostacoli esistenti, così come 
l'attenzione rivolta alla protezione dell'infanzia ed il coinvolgimento diretto 
dei giovani nei programmi di sviluppo innovativo, sono inviti indirizzati a tutti 
i soggetti coinvolti. Per i programmi di inclusione informatica e di educazione 
scientifica, in particolare, viene auspicato l'impiego sempre più massiccio di 
programmi open source in un clima di collaborazione fattivo sia a livello 
nazionale che regionale e mondiale. A tal fine tutti i delegati  intervenuti nel 
dibattito si sono impegnati all'attuazione rapida, completa e durevole del 
cosiddetto "Patto di solidarietà informatica" previsto dal paragrafo 27 del 
Piano d'azione di Ginevra, azione quest'ultima che non può prescindere dalla 
soluzione del problema del debito dei Paesi in via di sviluppo.  
 
 Nel testo dell'Agenda si fa richiamo al Rapporto del Gruppo  di lavoro 
sui meccanismi di finanziamento (TFFM), incaricato di analizzare e di 
giudicare l'adeguatezza dei meccanismi di finanziamento esistenti per lo 
sviluppo delle tecnologie dell'informazione. Le conclusioni del Rapporto sono 
state usate per formulare una serie di raccomandazioni - recepite nell'Agenda - 
così riassumibili:  
 

o migliorare i meccanismi di finanziamento per rendere le risorse 
adeguate, durevoli e libere dai condizionamenti, anche riducendo i 



rischi di investimento ed i costi delle transazioni per gli operatori che si 
interessano ai mercati meno attrattivi attraverso programmi di 
collaborazione tra i Governi ed il mondo della finanza. Altra misura 
utile è individuata nell'appoggio della microfinanza locale per favorire 
in modo particolare la cooperazione tra Nord e Sud del mondo. Le 
misure che generano fondi per le tecnologie dell'informazione nei paesi 
in via di sviluppo dovranno produrre nuovi strumenti finanziari sotto 
forma di fondi di destinazione speciali e di capitali di partenza adatti 
alle diverse realtà economiche. Sulla base delle indicazioni del TFFM è 
stato creato un apposito "Fondo di solidarietà informatica"; 

 
o utilizzare i meccanismi di alleggerimento del debito come stabilito 

dal Piano d'azione di Ginevra;  
 
o intensificare la cooperazione regionale con la realizzazione di 

partenariati anche in vista della creazione di strutture dorsali regionali; 
 
o incoraggiare la diffusione della tecnologia di navigazione Internet a 

banda larga; 
 
o assicurare un facile accesso alle tecnologie dell'informazione attuando 

anzitutto una riduzione dei costi per la navigazione in rete tramite lo 
sviluppo dei punti regionali di scambio e la diminuzione dei costi di 
interconnessione e, in secondo luogo, incoraggiando l'ITU a proseguire, 
in vista dell'elaborazione di raccomandazioni appropriate, lo studio del 
tema della connettività Internet internazionale; 

 
o sostenere la diffusione delle tecnologie dell'informazione nelle piccole 

imprese attraverso gli strumenti di credito pubblico; 
 
o creare un forum virtuale di comunicazione tra le varie 

organizzazioni multilaterali, regionali e bilaterali di sviluppo, sul 
tema dei progetti potenziali, sulle fonti e sui meccanismi istituzionali di 
finanziamento, intensificando, parallelamente, la collaborazione tra le 
organizzazioni stesse al fine di accrescerne la capacità di fornire 
assistenza ai Paesi in via di sviluppo riguardo alle politiche che 
stimolano la crescita delle TIC; 

 



o incoraggiare i Paesi a realizzare sforzi concreti per far fronte ai 
propri impegni di pagamento in adesione alla Convenzione di 
Monterrey; 

 
o sostenere la crescita dei contributi volontari. 
 

 Sul punto della governance - questione rimasta aperta a Ginevra circa la 
possibilità di individuare nell'ONU l'organismo guida - sono stati riconfermati 
i princìpi ispiratori espressi nel 2003 circa la multilateralità, la trasparenza e la 
democraticità come condizioni di base per ripartire equamente le risorse, 
garantire l'accesso globale, la stabilità e la sicurezza della Rete. A ciò si deve 
arrivare internazionalizzando la gestione tecnica della Rete. Per questo si è 
pensato di istituire - raccogliendo l'indicazione emersa a giugno 2005 
nell'ultimo Rapporto del WGIG5, preparatorio al summit -  un apposito Forum 
per il governo di Internet, che costituirà un'occasione di dialogo tra i diversi 
attori dei governi, del settore privato e della società civile. Il Forum si riunirà - 
almeno inizialmente - a margine di conferenze internazionali realizzate in 
ambito ONU e farà riferimento alle strutture attualmente coinvolte nel 
governo di Internet (come l'ICANN), non potendo istituirne di nuove. Non 
eserciterà inoltre funzione di controllo. Il Forum dovrà anche dedicarsi 
all'esame degli aspetti riguardanti le politiche pubbliche, lo sviluppo, gli usi 
illegali di Internet e facilitare lo scambio di migliori pratiche e la 
partecipazione degli attori dei Paesi in  via di sviluppo. La prima riunione 
istitutiva si svolgerà ad Atene nel 2006 e verrà formalmente convocata dal 
Segretario Generale delle Nazioni Unite.  
 
 Riassumendo, sul tema della governance di Internet Tunisi ha fissato tre 
obiettivi principali: 
 

a) la realizzazione di interventi a favore della riduzione del divario 
digitale, attraverso l'abbassamento dei costi di connessione, e 
del multilinguismo; 

b) la convergenza sulla lotta anti spam ed agli usi criminosi della 
Rete; 

c) la legittimazione dei singoli Paesi sulla giurisdizione dei propri 
nomi a dominio. 

 
                                                 

5 Si tratta del già richiamato Gruppo di lavoro sulla governance di Internet, istituito in seno al WSIS. 



 Sul fronte dei diritti umani è stato riconfermato il convincimento del 
ruolo benefico che il rispetto delle libertà fondamentali svolge per lo sviluppo 
dei popoli e l'aiuto che in questo senso può venire dall'esistenza di media liberi 
e indipendenti. 

 
 L'attuazione e lo sviluppo delle misure individuate dalle due fasi del 

summit continueranno ad essere seguiti e guidati, a livello internazionale, dal 
Segretariato Generale delle Nazioni Unite che ha il compito di presentare, 
tramite l'ECOSOC (Economic and Social Council), un Rapporto sul lavoro 
svolto, entro giugno 2006.



V. Bertola6 
La governance di Internet: situazione e prospettive7 

 
 

 
L’esperienza del WGIG 
 
 Le discussioni del WSIS, nell’ambito del processo più generale di riforma delle 
Nazioni Unite, assumono un ruolo speciale proprio in quanto le tecnologie 
dell’informazione rappresentano la punta del gigantesco quanto poco visibile iceberg 
sopra descritto, e legato a cambiamenti epocali nella struttura socio-politica del pianeta. 
In questo ambito, le discussioni del WGIG, essendo focalizzate specificamente su 
problemi di governance, rappresentano la punta della punta. 
 Il WGIG è stato creato nel novembre 2004 in risposta a una richiesta venuta dal 
summit di Ginevra: per la complessità dell'argomento e per la difficoltà di giungere ad 
una risoluzione comune da parte dei governi partecipanti alle negoziazioni del summit, 
si era ritenuto che un gruppo di esperti, formato da rappresentanti dei governi, del 
settore privato e della società civile partecipanti a titolo personale e nel contempo latori 
delle diverse posizioni e delle diverse culture della rete, potesse lavorare ad un 
approfondimento e ad un successivo rapporto che presentasse le diverse opzioni per 
l'evoluzione della governance globale di Internet, con particolare riferimento al 
problema del controllo sulle poche sue risorse centralizzate, come la root zone del 
Domain Name System e le politiche di allocazione degli indirizzi IP. 
 Il gruppo di lavoro si è riunito fisicamente quattro volte, utilizzando 
intensamente le comunicazioni elettroniche per l'avanzamento dei lavori tra incontri 
successivi, e producendo nel contempo una notevole mole di documenti che coprono i 
vari aspetti di Internet. In questi giorni è stato rilasciato il rapporto finale, che costituirà 
la base delle negoziazioni intergovernative al terzo comitato preparatorio nel mese di 
settembre, che dovrebbe poi preludere ai risultati del summit di Tunisi. Tutti gli 
stakeholder interessati possono inviare commenti scritti al rapporto entro il 15 agosto. Il 
processo del WGIG rappresenta in un certo senso uno dei suoi maggiori risultati. 
All’interno del gruppo di lavoro, tutti i membri erano uguali e tutte le opinioni avevano 
lo stesso peso, indipendentemente dal fatto che provenissero da un governo o meno. 
Questo ha permesso, forse per la prima volta su questi argomenti, di avere uno scambio 
di punti di vista franco e aperto, e quindi di iniziare a costruire una intesa comune tra 
tutti gli stakeholder, anziché perpetuare le forti e sterili contrapposizioni che avevano 
caratterizzato la discussione nella prima fase del summit.  

Allo stesso tempo, la dimensione relativamente limitata - 40 membri - ha 
permesso di raggiungere un consenso e di produrre risultati tangibili, per quanto limitati 
ad un rapporto con valore consultivo, a differenza di altri ambiti (ad esempio la Task 

                                                 
6 L'autore è membro del Working Group on Internet Governance delle Nazioni Unite; chairman, 

At-Large Advisory Committee, ICANN e membro del Consiglio di Società Internet. Si ricorda che Società 
Internet è il Chapter italiano della Internet Society che è l'editor mondiale dei protocolli della Rete. Ha 
inoltre fatto parte del Tavolo di consultazione con la società civile del Ministro per l'innovazione e le 
tecnologie. 

7 Estratto dell'intervento svolto in occasione del convegno dal titolo indicato, svolto a Roma il 18 
luglio 2005 (<http://www.cris-italia.info/cris/articles/art_12031.html>) 

http://www.cris-italia.info/cris/articles/art_12031.html


Force ICT delle Nazioni Unite) dove a discussioni aperte e di elevato livello non è però 
stata associata la possibilità di produrre alcun risultato concreto. 
In altre parole, il WGIG ha dimostrato che, quando tutti gli stakeholder accettano di 
riconoscere la reciproca legittimità ed il reciproco valore e di collaborare insieme, si 
possono ottenere risultati concreti anche su temi complessi e che coinvolgono una 
grande quantità di soggetti estremamente diversi, e si può governare la globalizzazione. 
Al contrario, quando questa collaborazione non avviene e quando i risultati non sono 
condivisi, l’unico risultato che si ottiene nel momento in cui si passa 
all’implementazione è quello di creare nuova conflittualità, impedendo qualsiasi 
avanzamento concreto, e trasformando le opportunità in problemi. 
 
 
Il rapporto del WGIG 
 
 Il rapporto del WGIG è in realtà doppio: vi è un rapporto vero e proprio, di una 
ventina di pagine, che contiene il linguaggio e le raccomandazioni formalmente adottati, 
e vi è poi un rapporto complementare (Background Report), di un centinaio di pagine, 
che contiene una analisi più dettagliata dei vari problemi. Il Rapporto è destinato ai 
decisori, mentre il rapporto complementare permette di approfondire le questioni legate 
alle specifiche materie e di contestualizzare le conclusioni del rapporto. 
 La prima richiesta che era stata fatta al WGIG era quella di definire l’ambito 
della governance di Internet. Il WGIG ha inteso il problema della governance della rete 
in senso ampio, non limitato alla semplice prospettiva (pur importante) di una 
negoziazione intergovernativa sul controllo di specifiche risorse, ma esteso a problemi 
fondamentali per il futuro di Internet come lo spam, la proprietà intellettuale, 
l'estensione dell'accesso alla rete, il multilinguismo, solo per nominarne alcuni. 
 In altre parole, tutto ciò che si fa con Internet ricade almeno in una certa misura 
nell’ambito della sua governance e richiede quindi l’adozione dei principi base del 
WSIS, ben descritti nell’articolo 48 della Dichiarazione di Principi, ossia la trasparenza, 
la democrazia, e il multilateralismo inteso in senso lato, ovvero non solo con il 
coinvolgimento di tutti i governi, ma anche con quello di tutti gli altri stakeholder, 
generalmente raggruppati nelle due categorie del settore privato (commerciale) e della 
società civile (non commerciale, inclusi gli individui). 
 Questa considerazione ha fornito il punto di partenza per superare per quanto 
possibile lo scontro fondamentale tra due concezioni opposte a proposito della 
governance della rete: quella del governo e del settore privato americani, che 
attualmente controllano Internet e le ICT per la quasi totalità, secondo cui 
l'autoregolamentazione dell'industria e la liberalizzazione totale dell'iniziativa privata 
sono le soluzioni da seguire; e quella di numerosi paesi in via di sviluppo, secondo cui 
Internet deve ritornare nell'alveo della tradizionale regolamentazione internazionale 
delle telecomunicazioni, con processi decisionali puramente governativi e con politiche 
economiche di tipo dirigista. 
 Le considerazioni fatte finora mostrano come nessuno dei due modelli sopra 
citati possa funzionare nel ventunesimo secolo. La natura sia dei problemi che delle 
soluzioni riguardanti Internet è complessa e basata su una pluralità di azioni di tipo 
diverso e in ambienti diversi. La rete è intrinsecamente decentrata; allo stesso tempo, la 
sua evoluzione è determinata non soltanto dalla hard law dei governi, ma anche dalle 
scelte tecniche e politiche del settore privato e degli stessi utenti, che su Internet hanno 



un ruolo attivo, di creatori di contenuti, di applicazioni e di tecnologia, sconosciuto nei 
sistemi di telecomunicazione precedenti. 
 
 E' provato dai fatti che Internet non si può governare per decreto, e che vecchi 
modelli iperregolamentati, ancora legati all'antico mondo delle telecomunicazioni 
nazionalizzate, sono inapplicabili e dannosi; allo stesso tempo, la totale libertà finora 
garantita al settore privato in molti aspetti dell'informatica e della telematica ha quasi 
sempre portato alla concentrazione del potere di indirizzo dell'ICT nelle mani di pochi 
grandi soggetti in poche grandi nazioni, e a politiche che antepongono l'interesse 
economico di pochi ai diritti dei cittadini, allo sviluppo sociale, alla creazione di 
impresa e di ricchezza diffusa, e, in ultima analisi, al bene della collettività. 
 

Per queste ragioni, un processo efficiente di governance della rete dovrebbe 
prevedere il coinvolgimento di tutti gli stakeholder interessati - governi, aziende e utenti 
finali della rete - ed essere basato sul confronto aperto di idee e di ragioni, in modo da 
produrre cambiamenti condivisi, distribuiti ed ottenuti in base all'autorevolezza, anziché 
in base all'autorità. La rete è difatti un prodotto collettivo della somma di interessi 
individuali, e l'unico modo di indirizzarla è quello di orientare nella stessa direzione tale 
varietà di interessi.  
 
 Di conseguenza, la prima raccomandazione del WGIG è quella di creare un 
forum internazionale per la discussione aperta delle questioni legate alla governance di 
Internet, in cui tutti gli stakeholder possano partecipare su basi di uguaglianza, sollevare 
le questioni ed i problemi che essi percepiscono come più importanti, e discutere come e 
dove affrontarli. 
Se difatti in vari casi - dal commercio globale alla proprietà intellettuale - esistono 
organizzazioni mondiali che, per quanto ancora basate sul modello dell’età industriale e 
necessitanti di riforme che le mettano in linea con il modello multi-stakeholder, possono 
ospitare le relative discussioni, in altri casi, dallo spam ai diritti dei consumatori, non 
esiste alcuna organizzazione globale, oppure ne esistono diverse che, non parlandosi tra 
loro, più che risolvere i problemi tendono ad aggravarli e da creare ulteriori conflitti. 
 
 Eppure, quasi nessuna delle organizzazioni esistenti è veramente multi-
stakeholder; visto che il primo passo per risolvere le questioni di Internet è quello di 
portare allo stesso tavolo tutte le parti coinvolte, l’esistenza di questo forum potrebbe 
costituire un significativo passo avanti verso la creazione di modelli di governance 
globale efficaci per il ventunesimo secolo. 
 
 Va però sottolineato come questo forum non possa in alcun modo diventare il 
“supremo imperatore” della rete o diventarne il controllore; al contrario, deve essere 
uno dei nodi di una rete di istituzioni formali ed informali, dalle Nazioni Unite fino alle 
mailing list tecniche, che interagendo tra loro affrontano i problemi. Esso deve quindi 
essere una entità il cui potere non è basato su normative o su autorità conferite dall’alto, 
ma sull’autorevolezza riconosciuta dal basso. 
 
 Nel rapporto, il forum è descritto come un modello leggero di consultazione 
aperta, più che come un gruppo chiuso che prende decisioni; non è chiaro come questo 
forum giungerebbe a conclusioni formali, e nemmeno come sarebbe finanziato, come 



sarebbe composto e come sarebbero selezionati i suoi membri. Si tratta di aspetti che 
necessitano di opportuni approfondimenti. Per quanto riguarda invece il problema più 
spinoso, ovvero la funzione di “supervisione” o controllo finale da parte dei governi, 
non vi è stato né vi poteva essere consenso. A questo proposito, quindi, il WGIG ha 
presentato quattro diversi modelli: in due di essi – il numero 1 e il numero 4 – il 
controllo dei governi sull’adozione finale delle politiche è totale ed abbraccia 
sostanzialmente l’intero campo delle questioni legate a Internet, dall’infrastruttura fino 
al controllo del suo uso; nel numero 3, il controllo governativo sarebbe limitato a 
determinate questioni, ipoteticamente quelle attualmente controllate dal governo 
americano, ma da definirsi; nel numero 2, invece, non vi sarebbe alcun potere speciale 
attribuito ai governi, il ruolo speciale del governo americano finirebbe, e il forum multi-
stakeholder sopra descritto assumerebbe il compito di valutare l’andamento dei vari 
sistemi di governance. 
 Tutti questi modelli rappresentano un cambiamento rispetto al passato; mentre i 
modelli 1, 3 e 4 vanno nella direzione di un maggior controllo governativo della rete, il 
modello 2 va nella direzione di un minor controllo governativo della rete. 
 A fronte di questi modelli, non si può non completare lo scenario con la 
dichiarazione rilasciata dal sottosegretario americano Gallagher pochi giorni fa, prima 
ancora della pubblicazione del rapporto, e che ribadisce l’intenzione americana di 
mantenere lo status quo, e di conservare il potere ultimo di approvazione sulla gestione 
delle risorse uniche della rete, smentendo le dichiarazioni degli anni precedenti in cui il 
governo americano manifestava l’intenzione di cedere l’intero controllo ad una entità 
privata (ICANN). Vi è quindi implicitamente un quinto modello, ovvero lo status quo.  
 
 Tutti questi modelli saranno oggetto8 delle negoziazioni nel prossimo PrepCom, 
in vista del summit finale; al momento non vi è alcuna certezza su quale sarà il risultato. 
Infine, le raccomandazioni del rapporto del WGIG sono completate con un invito ad un 
maggior coordinamento, sia tra le varie istituzioni internazionali, sia a livello regionale 
e nazionale. In particolare, vi è un esplicito invito all’istituzione di comitati nazionali di 
gestione della governance della rete, che coinvolgano tutti gli stakeholder, allo scopo di 
riportare anche a livello nazionale quei ragionamenti e quei meccanismi di governance 
la cui necessità è stata più volte motivata.  
 Esiste poi una seconda sezione di raccomandazioni, legate alle questioni che il 
rapporto individua come priorità fondamentali durante la discussione iniziale, e che 
sono: l’amministrazione del “root server system”, i costi di interconnessione 
internazionale, la stabilità e sicurezza della rete, lo spam, le possibilità di partecipazione 
nella governance globale, la costruzione di capacità nei paesi in via di sviluppo, 
l’allocazione dei nomi a dominio, l’allocazione degli indirizzi IP, i diritti di proprietà 
intellettuale, la libertà di espressione, la privacy e protezione dei dati personali, i diritti 
dei consumatori, il multilinguismo. Vi sono raccomandazioni sulla maggior parte di 
queste questioni, anche se non su tutte.  
 
 Se per i paesi in via di sviluppo questioni come i costi di interconnessione 
internazionale - che, rovesciando il modello tradizionale delle telecomunicazioni 
nazionalizzate, creano un flusso di denaro dai paesi in via di sviluppo a quelli 
sviluppati, e pesano gravemente sui bilanci degli ISP e sulle possibilità di accesso degli 
                                                 

8 Si legga ora "sono stati oggetto", poiché l'ultima conferenza preparatoria si è svolta a Ginevra 
dal 19 al 30 settembre 2005. 



utenti finali - e come lo sviluppo di capacità sono fondamentali, la società civile ha 
insistito soprattutto su questioni come la libertà di espressione, la proprietà intellettuale, 
la privacy e i diritti dei consumatori. Si tratta di argomenti che, senza la società civile, 
sarebbero probabilmente stati dimenticati, e per i quali il contributo da essa apportato è 
stato fondamentale. Non vi è qui spazio per affrontare nel dettaglio tutte queste 
raccomandazioni, che peraltro si limitano necessariamente al livello di principio, anche 
perché in molti casi non esiste ancora un forum in grado di raccoglierle; è probabilmente 
il forum suggerito dal WGIG che dovrà, se creato, farsene carico.  
 
 
Il testo integrale del Rapporto del WGIG è disponibile al sito <http://www.itu.int/wsis/>.

http://www.itu.int/wsis/


 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

A - ASPETTI GENERALI DELLA GOVERNANCE 



 
 
I.  I soggetti coinvolti 
 

La governance di Internet può essere definita come "l'azione 
collettiva che i governi o gli operatori privati di network realizzano per 
raggiungere accordi da applicare a tutte le attività che vengono svolte 
tramite l'uso della rete"9. Si tratta di accordi, che toccano i punti essenziali 
della standardizzazione tecnica, delle azioni politiche, delle regole e della 
soluzione delle controversie. Gli aspetti particolari che compongono il 
quadro complessivo del governo della rete trovano il loro denominatore 
comune nell'architettura tecnica della rete Internet, la cui struttura chiarisce 
quanto è stretto il collegamento tra le decisioni che riguardano i temi 
squisitamente tecnici e le azioni politiche e quanto un intervento sull'una o 
sull'altra delle due aree produca effetti simmetrici. 
 
 Com'è noto Internet (Interconnected Network) è un insieme di reti 
autonome interconnesse tra loro, una cosiddetta "rete di reti" con la 
caratteristica dell'unitarietà, che permette a tutti gli utenti di scambiarsi 
informazioni, indipendentemente dalla rete fisica alla quale sono collegati. 
Affinché questo avvenga è necessario che alcune funzioni siano gestite 
centralmente. Ciò è reso possibile grazie all'uso di protocolli per mezzo dei 
quali tutti i computer collegati sono identificati in maniera univoca da un 
numero IP (Internet Protocol). Le risorse sono invece individuate da un 
nome, espresso da una stringa di caratteri alfanumerici: il nome a dominio.  
 
 Quando si digita l'indirizzo di una risorsa in rete lo si fa richiamando 
il nome a dominio che è automaticamente "risolto"10 in un indirizzo IP, cioè 
nella sequenza numerica che permette di collegarsi realmente alla risorsa.  
 Secondo criteri convenzionalmente accettati, nella formula più 
comune11, un nome a dominio è composto da una successione di tre parole, 
separate da un punto. La prima parola (da sinistra) è l'acronimo "www", 
uguale per qualsiasi nome; la terza parola - o estensione - corrisponde ad 
una sigla standard predefinita ed indica l'area tematica o geografica del sito. 
Essa è detta Top Level Domain. La seconda parola (Second Level Domain 
                                                 
 9  Internet governance: the state of play, contributo della Syracuse University - Georgia Institute of 

technology nell'ambito del progetto Internet governance project del 2004, disponibile in 
<http://www.internetgovernance.org>. 

 10  Si definisce risoluzione la conversione della stringa alfanumerica del nome a dominio in 
sequenza numerica. 

 11  Una struttura di questo tipo rappresenta solo una modalità di costruzione del nome a dominio. E' 
infatti possibile inserire dei livelli aggiuntivi al primo ed al secondo od inserire un diverso 
acrononimo. 
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Name) è quella compresa tra l'acronimo "www" e la sua estensione ed è 
scelta liberamente dal titolare del sito che richiede la registrazione.  
 
 L'insieme di questi nomi è organizzato in un sistema detto Domain 
Name System (DNS). Il sistema  piramidale, parte da una radice e si articola 
in domini di primo livello (un dominio è un insieme di nomi) e di livelli 
sottostanti. I domini di primo livello sono a loro volta distinti in domini 
"generali" (gTLD, generic Top Level Domain) e "nazionali" (ccTLD - 
country code Top Level Domain) ovvero contenenti un'indicazione 
geografica.12  
 

 
Esempio di composizione di nome a dominio: 
 
Il nome "www.senato.it" è composto dall'estensione ".it" (Top Level 
Domain), che indica la collocazione geografica della risorsa Internet 
e dalla parola "senato", corrispondente al Second Level Domain, 
ovvero a quella parte del nome a dominio che il Senato della 
Repubblica ha scelto liberamente per la registrazione della propria 
risorsa in rete.  
 

 
  I protocolli di comunicazione sono codici numerici usati dagli 
elaboratori connessi in rete per renderli compatibili. Il protocollo di 
comunicazione comune o TCP/IP (Transmission Control Protocol-Internet 
Protocol) rappresenta il protocollo principale di Internet cui si richiamano 
tutti gli altri protocolli, cosiddetti applicativi, tra cui FTP (File Transfer 
Protocol) che consente il trasferimento dei file da un computer all'altro,  
POP3/SMTP con il quale è possibile scambiare posta elettronica, Telnet 
che permette di effettuare sessioni interattive con terminali remoti e HTTP 
che consente l'accesso agli ipertesti (pagine web)13. 
  
 L'aspetto della standardizzazione tecnica chiama in causa una serie di 
organizzazioni, con diverso profilo giuridico, cui è demandato il compito di 
elaborare le norme di armonizzazione che assicurano la compatibilità dei 
vari protocolli usati per comunicare in rete. 
 

                                                 
 12  S. TRUMPY, "Internet Governance" in Italia e nel mondo, COESIN (Comitato esperti di 

Internet), Roma, 6 novembre 2000. 
 13  Per approfondimenti si veda G. PASCUZZI, Scoperte scientifiche, invenzioni e protocolli relativi a 

Internet, «AIDA», n. 5 (1996), pag. 162. 
 



 La collocazione e l'assegnazione delle risorse di rete consiste  
nell'attribuzione e nella registrazione dei nomi a dominio già richiamati 
(stringhe alfanumeriche associate ad un codice numerico - IP o protocollo 
Internet)14 per mezzo dei quali è possibile collegarsi ad un indirizzo 
Internet. E' questo, senza dubbio, uno degli aspetti più delicati del governo 
della rete globale del quale si occupano generalmente organizzazioni 
diverse da quelle cui compete la definizione degli standard. Esiste tuttavia 
qualche eccezione come ad esempio quella costituita dall'IEEE (Institute of 
Electrical and Electronics Engineer) e dall'ITU (International 
Telecommunication Union), che studiano comunque i due aspetti 
incaricando diversi dipartimenti. Le organizzazioni di maggiore rilievo in 
questo settore sono l'ICANN (International Corporation for Assigned 
Names and Numbers), lo IEFT (Internet Engineering Task Force) e il 
NANC (North American Numbering Council).  
  
 Per quello che attiene all'esame degli interventi politici, l'attenzione 
va rivolta soprattutto al monitoraggio dell'applicazione delle norme e alla 
risoluzione delle controversie. 
 
 Prima di parlare dei numerosi attori che rivestono ruoli importanti 
nel controllo della rete, è bene operare una distinzione tra le organizzazioni 
che vi sono coinvolte. La prima suddivisione va fatta tra organizzazioni 
governative e non governative. Quelle governative sono ulteriormente 
suddivisibili in organizzazioni con rappresentatività mondiale o limitata. La 
limitazione può consistere nella riserva di partecipazione a Stati che 
appartengano a precise aree geografiche ovvero che abbiano un 
determinato status economico. 
 
 
1. Organizzazioni governative a rappresentanza universale 
 
 Le organizzazioni di questo tipo comprendono anzitutto l'ONU con 
le sue articolazioni interne. Dalla fine della seconda guerra mondiale, 
infatti, le Nazioni Unite sono sempre state coinvolte nella questione della 
regolamentazione di Internet. Oltre agli aspetti generali, l'ONU ha seguìto, 
nel corso del tempo, attraverso le proprie agenzie, anche questioni 
particolari collegate al tema della governance della rete. Ne sono un 
esempio la WIPO (World Intellectual Property Organization), per quanto 
attiene alla tutela della proprietà intellettuale, e l'ITU (International 
Telecommunication Union), per la gestione di alcuni aspetti tecnici. Altri 
                                                 
 14  Per approfondimenti si veda G. PASCUZZI, op. cit. 



temi, come il commercio o l'educazione e la libertà di espressione, sono 
seguiti rispettivamente dal WTO (World Trade Organisation) e 
dall'UNESCO (Organizzazione delle Nazioni Unite per l'Educazione, la 
Scienza, la Cultura e la Comunicazione).  
 
 
2.  Organizzazioni governative a rappresentanza limitata 
 
 Come già ricordato queste organizzazioni non hanno una risonanza 
globale, ma risultano rappresentative solo di una parte del mondo in rete. 
Nei processi decisionali, quindi, saranno coinvolti solo alcuni Stati, scelti in 
base all'appartenenza ad una certa area geografica oppure perché 
rispondenti a precisi parametri economici. In questa categoria rientrano - 
per citarne solo alcuni - l'OCDE (Organisation de coopération et de 
développement économiques), il G8, l'Unione europea e l'APEC 
(Cooperazione Economica dei Paesi dell'Asia e del Pacifico). Tutte 
sviluppano regole cui sono chiamati ad aderire i soli Stati membri.  
 
 
3.  Organizzazioni non governative 
 
 Un numero considerevole di temi legati al governo della rete sono 
affrontati da organizzazioni non istituzionali riconosciute però 
ufficialmente. Tra quelle di maggiore rilievo sono da menzionare l'ICANN 
(International Corporation for Assigned Names and Numers)  assieme alle 
sue organizzazioni di supporto, allo IETF (Internet Engineering Task 
Force) e al W3C (World Wide Web Consortium). L'ICANN si è costituita 
in California nel 1988, ed è collegata ufficialmente al Dipartimento del 
Commercio degli Stati Uniti tramite un Memorandum of Understanding. E’ 
competente per l'assegnazione degli indirizzi Internet IP. L’IETF è invece 
chiamato a risolvere problemi tecnici di funzionamento della rete mentre il 
W3C definisce gli standard del web ed individua soluzioni che consentano 
l'accessibilità di Internet ai disabili. Altri enti coinvolti nella governance 
sono l'ISC (Internet Systems Consortium), l'ISOC (Internet Society), lo IAB 
(Internet Architecture Board) e l'ARIN (American Registry for Internet 
Numbers), così come vanno anche menzionati il NANOG (North American 
Network Operators Group, lista di discussione, distribuita via e-mail, usata 
per lo scambio di avvisi ed informazioni diretta agli operatori dei servizi 
Internet ed un certo numero di altri enti che operano in rappresentanza della 
società civile e che forniscono il loro contributo alla definizione di norme e 
di standard) e l'ASTA (Anti Spam Technical Alliance, che include, tra i 



suoi membri l'American Online, la British Telecom, la Comcast, la 
EarthLink, la Microsoft, la Yahoo). Per concludere va detto che, in alcuni 
casi, gli stessi governi nazionali sono da considerare come attori 
multilaterali, in quanto le loro decisioni possono influenzare globalmente il 
governo della rete. E' questo il caso del già richiamato Dipartimento del 
Commercio USA (si veda ICANN) o della Commissione federale per le 
comunicazioni o del Dipartimento della giustizia e del Dipartimento della 
sicurezza nazionale. 
 
 
 
 
 
 
 



4.  Schede illustrative sulle organizzazioni  
 
 

Organizzazioni governative 
 

La WIPO, istituto specializzato dell'ONU, è un'organizzazione 
intergovernativa che ha il compito di promuovere in tutto il mondo la 
tutela della proprietà intellettuale attraverso l'elaborazione di trattati 
internazionali e con azioni di cooperazione finalizzate a garantire 
assistenza tecnica ai Paesi in via di sviluppo. La WIPO riveste una 
posizione di assoluto rilievo per la tutela dei marchi e dei segni 
distintivi che possono coincidere o venire lesi da un nome a dominio. 
L’organizzazione collabora anche con i privati per la risoluzione delle 
controversie internazionali, nonché con altre organizzazioni 
internazionali. Si consideri a questo proposito l'Accordo con il WTO 
entrato in vigore il 1° gennaio 1996 con il quale è stabilita la 
collaborazione delle due organizzazioni sulla questione 
dell'applicazione delle norme sulla tutela della proprietà intellettuale 
(TRIPS). A questo, nel 1998, è seguito il lancio di un'iniziativa 
comune di sostegno all'applicazione della normativa, rivolta ai paesi in 
via di sviluppo. Per quanto riguarda specificamente la governance di 
Internet si ricorda che presso la WIPO è istituito un Centro di 
arbitraggio internazionale per la risoluzione delle controversie che 
riguardano l'assegnazione dei nomi a dominio. 
Per approfondimenti si veda <http://www.wipo.org>. 

Sono disponibili, inoltre, i trattati (linkabili) amministrati dalla WIPO, il testo della convenzione 
istitutiva, il testo dell'Accordo con l'ONU, il testo dell'accordo con il WTO (si veda 
<http://www.wipo.int/treaties/fr/>). 

 
L'IEEE (Institute of Electrical and Electronics Engineer) è stato 
fondato nel 1884 da Edison e Bell. Fra le sue attivita' più note si 
annoverano la definizione di standard in campo elettronico ed 
elettrico, l'organizzazione di conferenze a livello mondiale e la 
pubblicazione di prestigiose riviste tecnico-scientifiche. Attualmente 
l'organizzazione conta più di 370.000 iscritti, distribuiti in 10 regioni 
geografiche. Conta anche l'iscrizione di 50.000 studenti, organizzati in 
circa 1100 student branches. 
Per approfondimenti si veda < http://www.ieee.org>. 

 

http://www.wipo.org
http://www.wipo.int/treaties/fr/
http://www.ieee.org


L'ITU (International Telecommunications Union) è la più antica 
organizzazione intergovernamentale del mondo. Ha competenza nella 
gestione di tutte le attività ed i servizi attinenti alle tecnologie di 
telecomunicazione. Costituitasi nel 1865 con il nome originario di 
"Convenzione Telegrafica Internazionale" è divenuta, nel 1934, la 
International Telecommunications Union seguendo l'intera evoluzione 
della storia delle telecomunicazioni, dal telegrafo al telefono, fino alle 
trasmissioni radio, via etere, su cavo o tramite i recenti sistemi ottici e 
satellitari. Nel 1947 è diventata un'agenzia specializzata delle Nazioni 
Unite che abbraccia la quasi totalità dei paesi industrializzati del 
mondo intero. Collabora con diverse organizzazioni europee come il 
CEN (Comitato Europeo di Normalizzazione) e l'ETSI (European 
Telecommunications Standardization Institute) ed internazionali (ISO 
- International Organization for Standardization). Nell'ambito delle 
iniziative finalizzate allo sviluppo della società dell'informazione 
l'ITU ha partecipato attivamento allo svolgimento del WSIS.  
 

Per approfondimenti si veda < http://www.itu.org> 

<http://www.itu.int/osg/spu/wsis-themes/ict_stories/index.html>. 

 
Il WTO (World Trade Organisation) è l’organizzazione mondiale del 
Commercio. Nasce nel 1994 a Marrakech a completamento 
dell'Uruguay Round (1986-1994) e diviene operativa nel 1995. 
Raccoglie l'eredità del General Agreement on Tariffs and Trade 
(GATT) ed è un'istituzione nata per regolare il processo di 
liberalizzazione commerciale iniziato nel secondo dopoguerra. Il 
processo decisionale del WTO si sviluppa in tre livelli distinti di 
creazione del consenso. Il primo è rappresentato dal supremo organo 
decisionale, la Conferenza ministeriale15, che si riunisce almeno una 
volta ogni due anni. Il secondo livello riguarda il Consiglio generale, 
l'organo di regolamentazione delle controversie16 e quello di esame 
delle politiche commerciali che sono in realtà fusi nel Consiglio 
generale del quale costituiscono le diverse articolazioni corrispondenti 
a distinte funzioni. Il terzo livello include il Consiglio del commercio 
delle merci, il Consiglio del commercio dei servizi e il Consiglio che 
esamina gli aspetti dei diritti di proprietà intellettuale che riguardano il 

                                                 
 15  Le riunioni della Conferenza ministeriale svolte sinora sono state quelle di Singapore nel 1996, 

di Ginevra nel 1998, di Seattle nel 1999, di Doha nel 2001 e di Cancun nel 2003.  
 16  In seno a questo si distinguono i "gruppi speciali" incaricati di regolamentare le controversie e 

composti da esperti e l'organo di appello. 

http://www.itu.org
http://www.itu.int/osg/spu/wsis-themes/ict_stories/index.html


commercio (Consiglio degli ADIPC o TRIPS). In seno al Consiglio 
generale esistono poi numerosi comitati specializzati, gruppi di lavoro 
e gruppi di esperti incaricati di analizzare aspetti specifici e particolari. 
Vi sono infine due altri organi sussidiari che si occupano dei temi 
affrontati dagli accordi multilaterali (e che non sono stati sottoscritti 
da tutti i membri del WTO). Questi rendono conto regolarmente della 
loro attività al Consiglio generale. Il quarto livello di ricerca del 
consenso riguarda gli organi di base, ovvero organi sussidiari di 
ciascun consiglio di livello superiore. Per esempio al Consiglio per il 
commercio delle merci afferiscono ben undici comitati che si 
occupano ciascuno di un aspetto specifico (agricoltura, accesso ai 
mercati, sovvenzioni, misure antidumping, ecc). Anche nei comitati è 
assicurata la rappresentanza di tutti gli stati membri. Il quinto livello è 
quello che si concretizza attraverso le riunioni informali dei capi 
delegazione o di altri gruppi di delegazioni. E' questo il momento più 
interessante della ricerca del consenso che spesso si realizza proprio 
durante questo tipo di consultazioni che giocano un ruolo cruciale per 
raggiungere accordi votati nelle sedi proprie. Le questioni più delicate 
vengono affrontate da gruppi ristretti di persone. E' ricorrente il caso 
di un presidente di delegazione che conduce personalmente delle 
negoziazioni e tenta di raggiungere compromessi con le delegazioni 
dei vari paesi prese singolarmente, oppure di piccoli gruppi scelti tra le 
rappresentanze maggiormente interessate agli aspetti in discussione. Il 
punto delicato di questo tipo di consultazioni è la trasparenza, da 
assicurare tramite un'informazione adeguata fornita a tutte le 
delegazioni, anche quelle non coinvolte direttamente nei colloqui. 
Secondo alcuni osservatori esterni questo punto è centrale e non del 
tutto risolto.  
 
L'UNESCO è l'Organizzazione delle Nazioni Unite per l'Educazione, 
la Scienza, la Cultura e la Comunicazione. E' stata fondata a Parigi il 
16 novembre 1945. Nel 1990, al suo interno, è stato creato il settore 
dell'informazione e della comunicazione con sede principale a Parigi 
ed uffici periferici in 27 Paesi. La finalità del settore è la promozione 
della libera circolazione delle idee attraverso le parole e le immagini 
ed in particolare anche facilitando l'accesso alle tecnologie 
informatiche. Il settore comunicazione partecipa all'attuazione di 
numerosi progetti di dimensione interregionale, regionale o nazionale 
in diverse aree geografiche come l’Africa, l’Asia, gli Stati arabi, il 
Pacifico, l’America Latina e i Caraibi. Collabora inoltre con numerose 



altre agenzie delle Nazioni Unite, ovvero con agenzie non governative 
internazionali e regionali. L'UNESCO contribuisce 
all'implementazione del Piano di azione, elaborato durante la prima 
fase del WSIS (World Summit  on the Information Society), svoltasi a 
Ginevra nel 2003. Si tratta dell'UNESCO WSIS Action Directory con 
la quale si intende sostenere lo sviluppo di una società 
dell'informazione aderente ai principi della libertà di espressione, 
dell'accesso universale, della non discriminazione, della salvaguardia 
della cultura della diversità. In particolare nell'area dello sviluppo 
delle tecnologie informatiche le azioni dell'UNESCO comprendono la 
costruzione di un portale per il software libero nonché la realizzazione 
di un partenariato per incoraggiare l'uso di questo nuovo tipo di 
software che è considerato molto importante per la crescita dei 
processi formativi e dell'educazione. In preparazione del secondo 
summit del WSIS, che si è tenuto Tunisi a novembre 2005, l'UNESCO 
sta inoltre predisponendo una serie di eventi atti a focalizzare i temi di 
maggiore rilievo riguardanti lo sviluppo della società 
dell'informazione. A tale proposito si sono svolti dal 1° gennaio 2005 
quattro meeting durante i quali sono stati affrontati i temi della libertà 
d'espressione, del multilinguismo e multiculturalismo e degli aspetti 
critici che influiscono sullo sviluppo della diffusione delle ICT. Si 
ricorda, infine, che dal 1998, in seno all'UNESCO, è stato istituito un 
osservatorio permanente sulla società dell'informazione che ha dei 
punti di monitoraggio regionale in Africa, negli Stati arabi, nell'area 
dell'Asia-Pacifico, in America Latina/Caraibi e nelle aree geografiche 
di lingua portoghese.  
Per i documenti dei meeting si veda 

<http://portal.unesco.org/ci/en/ev.php-
URL_ID=17637&URL_DO=DO_TOPIC&URL_SECTION=201.html>. 

 

Per altri approfondimenti si veda < http://www.un.org>. 

Per il settore della comunicazione si veda 

 <http://portal.unesco.org/ci/fr/ev.php-
URL_ID=1645&URL_DO=DO_TOPIC&URL_SECTION=201.html>. 

 Per il tema della e-governance si veda  

<http://portal.unesco.org/ci/fr/ev.php-
URL_ID=3038&URL_DO=DO_TOPIC&URL_SECTION=201.html> 

ed in particolare Renforcement des capacités pour l’e-gouvernance (News). 

 

 

 

http://portal.unesco.org/ci/en/ev.php-
http://www.un.org
http://portal.unesco.org/ci/fr/ev.php-
http://portal.unesco.org/ci/fr/ev.php-


Per il tema del portale free software si vedano 

<http://www.unesco.org/cgi-
bin/webworld/wsisdirectory/cgi/page.cgi?g=Detailed%2F108.html&d=1>; 
<http://www.unesco.org/cgi-
bin/webworld/wsisdirectory/cgi/page.cgi?g=Detailed%2F121.html&d=1>. 

 

L'OCDE (Organisation de coopération et de développement 
économiques), che raggruppa oggi 30 paesi membri, nasce il 14 
dicembre 1960, con la firma della Convenzione da parte di venti Paesi 
fondatori. In realtà, grazie all'attività di cooperazione svolta dal Centro 
per la cooperazione con i Paesi non-membri, l'OCDE è oggi in 
relazione con un'area geografica molto più vasta che coinvolge oltre 
70 Paesi, ONG ed altre forme di aggregazione rappresentative della 
società civile.  
L'OCDE gioca un ruolo molto importante riguardo all'attuazione di 
politiche di buon governo nel settore pubblico e privato, finalizzate in 
special modo a mantenere competitivi i settori chiave dell'economia 
dei governi dei Paesi membri. L'organizzazione promuove la 
cooperazione tramite l'adozione di decisioni e raccomandazioni, 
strumenti elaborati dal Consiglio, adottati internazionalmente, sulla 
base dei quali viene promossa l'adozione di nuove regole tramite la 
firma di accordi multilaterali. La creazione del consenso avviene 
attraverso un dialogo continuo che si realizza anche con i Paesi non 
membri attraverso i forum internazionali a tema (Global Forum). Sul 
tema delle politiche in materia di telecomunicazioni e di servizi opera, 
in seno all'organizzazione, un gruppo di lavoro ad hoc, il GTPTSI. 
Questo gruppo sostiene lo scambio di esperienze tra i membri 
dell'OCDE e analizza l'evoluzione delle infrastrutture della 
comunicazione, soffermandosi anche specificamente sugli aspetti 
legati ad Internet. Il Gruppo procede periodicamente ad un 
rilevamento comparativo dei prezzi dei servizi delle telecomunicazioni 
e di Internet ed all'analisi delle ricadute economiche e sociali dell'uso 
della rete. Assieme ad altre organizzazioni, l'OCDE ha fortemente 
contribuito a rilevare gli aspetti critici delle politiche pubbliche legate 
ad Internet quali quelli della sicurezza, della protezione della privacy, 
dell'accesso universale, della difesa dei consumatori, del commercio 
elettronico.  
Per approfondimenti  si veda il sito 

<http://www.oecd.org/document/40/0,2340,fr_21571361_34590630_34682216_1_1_1_1,00.html> 

ed i documenti di studio allegati in documentazione. 

http://www.unesco.org/cgi-bin/
http://www.unesco.org/cgi-bin/
http://www.oecd.org/document/40/0,2340,fr_21571361_34590630_34682216_1_1_1_1,00.html


 

Il G8 non si può annoverare propriamente tra le organizzazioni 
internazionali, non esistendo alcun trattato istitutivo che ne disciplini 
la struttura, le modalità di riunione, i fini e gli scopi perseguiti, nonché 
le procedure attraverso le quali adottare le risoluzioni finali. Si tratta di 
un vertice, a cadenza periodica, dove i Capi di Stato e di Governo 
degli Stati maggiormente industrializzati cercano di giungere ad un 
coordinamento effettivo delle politiche internazionali tra gli Stati 
partecipanti. Le intese raggiunte non sono giuridicamente vincolanti, 
ma danno notevole impulso alle attività istituzionali svolte dalle 
diverse Organizzazioni Internazionali, amplificandone la funzione di 
indirizzo politico ed economico. La prassi seguita per le singole 
riunioni dei vertici, prevede una rotazione annuale tra i Paesi aderenti. 
Fino al 1998 partecipavano agli incontri anche i Ministri finanziari e i 
Ministri degli affari esteri. In seguito, al fine di puntualizzare in 
anticipo i temi all'ordine del giorno, i due gruppi di Ministri decisero 
di incontrarsi subito prima della riunione del vertice. Tali riunioni 
interministeriali, di natura preparatoria, si sono recentemente 
intensificate. 
L'agenda del vertice è frutto del lavoro portato avanti da diversi 
soggetti, quali i rappresentanti personali dei capi di Stato e di 
Governo, noti anche come "sherpa", (alti funzionari degli Stati 
membri che rappresentano personalmente il loro Esecutivo); i "sous-
sherpa" (funzionari di alto livello specializzati in affari esteri e in 
questioni finanziarie) ed infine i direttori politici dei Ministeri degli 
esteri, per i temi di politica estera. Gli "sherpa" compiono i lavori 
preparatori al vertice attraverso riunioni che si svolgono nel corso 
dell'anno. Essi predispongono, oltre all'agenda, anche il progetto del 
comunicato finale. Tra una riunione e quella successiva, essi restano in 
stretto contatto al fine di definire le priorità e le compatibilità tra le 
esigenze nazionali e quelle degli altri Paesi. Gli sherpa sono coloro 
che sostengono il peso delle trattative e devono il loro nome proprio 
all'impegnativo ruolo che rivestono; quest'appellativo, infatti, 
caratterizza e richiama i portatori nepalesi che accompagnano le 
scalate dell'Himalaya. L'individuazione dello sherpa avviene in base a 
criteri diversi per ogni Paese; in Italia tale ruolo, che prende il nome di 
Rappresentante personale del Presidente del Consiglio Italiano per il 
G8, è conferito, tradizionalmente, ad un diplomatico di rango elevato 
che più volte generalmente ricopre anche l'incarico di Consigliere 
diplomatico del Presidente del Consiglio. Il progressivo allargamento 



dell'agenda dei vertici ha comportato la formazione di gruppi di esperti 
con professionalità ad hoc, quali, ad esempio il working group o la 
task force. Essi hanno il compito di assistere l'attività di preparazione 
del vertice riguardo a specifiche materie e di verificarne gli esiti. La 
Comunità Economica Europea, per le materie di sua competenza, ha 
iniziato a prendere parte ai Vertici sin dal summit di Londra del 1977.  
L'Unione europea è un'istituzione sovranazionale che nasce alla fine 
della seconda guerra mondiale. Riunisce i Paesi europei democratici 
che si riconoscono nell'impegno comune di realizzare uno spazio di 
pace e di prosperità condivise. Inizialmente, l'UE comprendeva solo 
sei Paesi: il Belgio, la Germania, la Francia, l'Italia, il Lussemburgo e i 
Paesi Bassi. La Danimarca, l'Irlanda e il Regno Unito hanno aderito 
nel 1973, la Grecia nel 1981, la Spagna e il Portogallo nel 1986, 
l'Austria, la Finlandia e la Svezia nel 1995. Nel 2004 è avvenuto il più 
grande allargamento mai realizzato con l'adesione contemporanea di 
dieci nuovi Paesi. Gli Stati membri - ormai divenuti 25 - hanno creato 
una serie di istituzioni comuni a cui delegano una parte della loro 
sovranità in modo che le decisioni su questioni specifiche di interesse 
comune possano essere prese democraticamente a livello europeo.  
Le istituzioni dell'UE sono cinque, ognuna delle quali svolge un ruolo 
specifico:  

• Il Parlamento europeo (eletto dai cittadini degli Stati membri);  
• Il Consiglio dell'Unione europea (che rappresenta i governi degli     

Stati membri);  
• La Commissione europea (motore ed organo esecutivo);  
• La Corte di giustizia (che garantisce la conformità con il diritto);  
• La Corte dei conti (che verifica che la gestione del bilancio 

dell'Unione europea sia sana e corretta ). 
A tali istituzioni si affiancano altri cinque organi importanti:  

• Il Comitato economico e sociale europeo (che è il portavoce delle 
opinioni della società civile organizzata su questioni economiche e 
sociali);  

• Il Comitato delle regioni (che è il portavoce delle opinioni degli 
enti regionali e locali);  

• La Banca centrale europea (che è responsabile della politica 
monetaria e della gestione dell'euro);  



 
• Il Mediatore europeo (che tratta le denunce presentate dai cittadini 

contro i casi di cattiva amministrazione nell'azione di 
un'istituzione o di un organo dell'Unione europea);  

• La Banca europea per gli investimenti (che contribuisce al 
conseguimento degli obiettivi dell'Unione europea tramite il 
finanziamento di progetti di investimenti).  

Tutte le decisioni e le procedure dell'UE hanno la loro base giuridica 
nei trattati che sono approvati da tutti i Paesi membri.  
 
L'APEC (Asia-Pacific Economic Cooperation), creata nel 1989, è 
diventata il principale strumento regionale di promozione del libero 
scambio e di attività concrete di cooperazione economica dei Paesi 
dell'area dell'Asia-Pacifico. La Regione comprende diciotto Stati 
membri, molto diversi tra loro per economia, struttura politica e storia. 
Il forum APEC si propone il raggiungimento di tre obbiettivi 
principali: la liberalizzazione degli scambi e degli investimenti; 
l'agevolazione degli stessi; la cooperazione economica e tecnica. I 
membri del forum si sforzano affinché non siano attuate politiche 
economiche protezionistiche e, contemporaneamente, auspicano di 
contribuire ad individuare uno strumento valido per risolvere i 
contenziosi economici attuali e futuri tra paesi che operano nel 
commercio internazionale.  
 
L'Unione Africana (UA), che riunisce 53 Stati del continente 
africano, nasce dalla trasformazione dell'OUA, il 26 maggio 2001, 
data dell'entrata in vigore dell'Atto costitutivo. La firma dell'Atto è 
l'evento conclusivo di un lunghissimo processo evolutivo che ha 
caratterizzato la storia dell'Africa degli ultimi decenni. Si ricorda che 
verso la fine degli anni '50 per l'Africa sono stati elaborati numerosi 
programmi internazionali, volti a favorirne lo sviluppo economico e 
sociale e ad accompagnarne l'indipendenza, man mano proclamata dai 
53 Paesi che ora compongono l'Unione. Nei cinquanta anni successivi 
i vari Paesi africani hanno gradualmente preso coscienza delle loro 
potenzialità di sviluppo e si sono indirizzati verso la creazione di un 
fronte unitario. L'UA sostituisce quindi l'OUA (Organizzazione per 
l'Unità Africana) secondo le modalità stabilite dal Vertice dei Capi di 
Stato Africani tenutosi a Lusaka (Zambia) dal 9 all'11 luglio 2001. 
Modellata istituzionalmente sull'Unione Europea, l'Unione Africana 



esplica la sua attività attraverso la Conferenza dell'Unione, il 
Consiglio esecutivo, il Parlamento panafricano, la Corte di giustizia, la 
Commissione, il Comitato dei Rappresentanti permanenti, il Consiglio 
economico, sociale e culturale, i comitati tecnici specializzati e le 
istituzioni finanziarie. 
 
Il Partenariato Euromediterraneo consiste in un'iniziativa politica di 
integrazione tra i 12 paesi che si affacciano sul bacino del 
Mediterraneo: Algeria, Malta, Cipro, Turchia, Israele, Egitto, Territori 
Autonomi Palestinesi, Giordania, Libano, Marocco, Siria e Tunisia, 
legati all'Unione Europea da Accordi di vario tipo ed intensità. Dopo 
20 anni di intensi scambi commerciali su base bilaterale, questi 12 
paesi del Mediterraneo ed i 15 Stati membri dell'Unione Europea, in 
seno alla conferenza di Barcellona (27-28 novembre 1995) hanno dato 
vita ad un vero e proprio "Spazio Euromediterraneo", una politica 
globale che riguarda tutti questi Paesi concepiti come un unico 
insieme politico geografico. La peculiarità del Partenariato Euro-
Mediterraneo risiede nella circostanza che è realizzato su due livelli 
complementari: uno a carattere regionale e l'altro a carattere bilaterale, 
la cui politica si concretizza attraverso la stipulazione di Accordi di 
associazione e di cooperazione tra i Paesi dell'UE e quelli dell'area 
mediterranea.  
Attualmente i Paesi che hanno già firmato tali accordi sono: Tunisia 
(firmato nel 1995 ed entrato in vigore nel 1998), Israele (firmato nel 
1995 ed entrato in vigore nel 2000); Marocco (firmato nel 1996 ed 
entrato in vigore nel 2000); Territori Autonomi Palestinesi (firmato ed 
entrato in vigore nel 1997); Giordania (firmato nel novembre 1997 ed 
entrato in vigore nel 2002) e Libano (firmato nel giugno 2002 ed 
entrato in vigore il 1° marzo 2003). 
 
Il MERCOSUR (Mercado Comun del Sur) è l'accordo cui il  primo 
gennaio 1995 hanno aderito Argentina, Brasile, Uruguay e Paraguay 
con l'obiettivo di realizzare la libera circolazione di beni, servizi e 
fattori produttivi tra gli Stati membri, la fissazione di una tariffa 
esterna comune, il coordinamento delle politiche macroeconomiche e 
settoriali per assicurare una libera e regolare competizione tra i sistemi 
economici degli Stati membri e l’impegno alla modifica delle 
legislazioni interne in contrasto con il processo di integrazione. 
 



Il NAFTA (North American Free Trade Agreement) consiste in un 
accordo di libero scambio stipulato da Stati Uniti, Canada e Messico, 
modellato sul già esistente accordo di libero commercio tra Canada e 
Stati Uniti (Fta) firmato alla fine del 1993, ed entrato in vigore il 
primo gennaio del 1994. L’aspetto che maggiormente caratterizza il 
Nafta è sicuramente legato alla progressiva eliminazione di tutte le 
barriere tariffarie fra i Paesi che aderiscono all’accordo.  

 
 

Organizzazioni non governative 
 
L'ICANN (International Corporation for Assigned Names and Numbers) 
è un'associazione internazionale non-profit avente la responsabilità di 
assegnare gli indirizzi IP (Internet Protocol) e l'identificatore di protocollo 
e di gestire il sistema dei nomi a dominio di primo livello (Top-Level 
Domain) generici (gTLD) e del codice internazionale (ccTLD) nonché i 
sistemi di root server. Si tratta dell'organizzazione più importante in tema 
di collocazione ed assegnazione delle risorse disponibili in Internet. Prima 
del 1998, anno della costituzione per decisione del Governo USA, la 
collocazione e la registrazione degli indirizzi Internet (il cosiddetto sistema 
DNS)17 era affidata ad altre organizzazioni tra cui IANA (International 
Assigned Numbers Authority). All'ICANN si deve la liberalizzazione delle 
attività di registrazione dei nomi a dominio di primo livello (TLD, Top 
Level Domain) come ".org", ".com" e ".net"18. Questo processo ha fatto sì 
che non esistesse più una singola Authority di registrazione, ma che si 
costruisse un vero e proprio sistema (SRS, Shared Registrations System) 
che comprende le diverse Registration Authority nazionali. L'ICANN ha 
inoltre creato un forum di arbitraggio internazionale sui contenziosi 
nell'attribuzione dei nomi a dominio di primo livello (quelli generali, cioè 
privi di indicazione geografica).  
 
 
L'IETF (Internet Engineering Task Force) è un ente non-profit che, dal 
1986, cura la definizione e lo sviluppo degli standard e dei protocolli 
Internet. Ha una composizione mista che comprende tecnici progettisti di 
rete, operatori, venditori e ricercatori interessati all'evoluzione della rete.  
 
Per approfondimenti si veda <www.ietf.org>. 

                                                 
 17  Domain Name System. 
 18  Nel 2000 ICANN ha presentato sette nuovi gTLD: .aero, .biz, .coop, .info, .museum, .name e 

.pro.  



 
 
Il W3C (World Wide Web Consortium) è un consorzio, nato nel 1994 con 
lo scopo di definire gli standard del web. Si tratta di un ente senza fini di 
lucro, autofinanziato, che conta ad oggi più di 500 membri. Nel  
finanziamento - oltre ai membri - intervengono anche organizzazioni 
esterne, per realizzare progetti specifici. La finalità dell'ente è quella di 
"portare il Web al massimo del suo potenziale, sviluppando protocolli 
comuni in grado di promuovere la sua evoluzione e assicurare la sua 
interoperabilità". Tra gli standard più noti creati dal W3C è il linguaggio 
HTML, cioè quello utilizzato per creare i cosiddetti "ipertesti". Il W3C 
considera possibile la diffusione massima del web solo con il 
raggiungimento di alcune tappe, quali la costruzione del cosiddetto "Web 
semantico" e di un Web accessibile a tutti. Il Consorzio ha iniziato a 
camminare in questa direzione sin dal 1997 con il lancio dell'iniziativa 
"Web Accessibility Initiative" (WAI).  
 
Per approfondimenti si vedano  <http://www.w3c.it> e l'articolo di L. PUCCI, Le linee guida per 
l'accessibilità del World Wide Web Consortium, in P. RIDOLFI (a cura di), I disabili nella società 
dell'informazione, Milano, Angeli, 2002. 
 
L'ISC (Internet Systems Consortium) è un'organizzazione senza fine di 
lucro, che ha il compito di coordinare il server generale della root  e di 
predisporre il software principale per implementare il protocollo DNS 
(Domain Name System). I Root Name Server sono centrali nel 
funzionamento del sistema DNS. Nel mondo esistono solo 13 Root Name 
Server globali, chiamati da a.root-servers.net fino a m.root-servers.net. In 
Europa ne esistono solo due, uno in Gran Bretagna ed uno in Svezia. ISC 
ha scoperto ed adottato un sistema che permette di replicare i Root Name 
Server in modo da renderli più accessibili a località fisicamente lontane dai 
13 Root Server globali.  
 
Per approfondimenti si veda <http://www.isc.org>. 
 
L'ISOC (Internet Society) è un'organizzazione internazionale non 
governativa volontaristica che si occupa della crescita e dell'evoluzione di 
Internet. In particolar modo affronta il tema della ricaduta sociale, politica 
e tecnica conseguente  all'uso della rete. Nel 1999 si è costituita la sezione 
italiana dell'organizzazione, Società Internet, che si occupa della 
diffusione della cultura Internet sul territorio nazionale. 
Per approfondimenti si veda <http://www.isoc.org>. 
 
 

http://www.w3c.it
http://www.isc.org
http://www.isoc.org


Lo IESG (Internet Engineering Steering Group) è un gruppo di lavoro 
dell'ISOC che cura l'organizzazione tecnica delle attività dello IEFT ed  
responsabile del processo di formazione degli standard le cui specifiche 
tecniche  deputato ad approvare in via definitiva.  
Per approfondimenti si veda <http://www.iesg.org>. 
 
Lo IAB (Internet Architecture Board) è una commissione consultiva dello 
IETF alla quale sono riconosciute diverse attribuzioni: conferma le cariche 
di presidente dello IEFT e dei direttori di area dello IESG; supervisiona 
l'architettura dei protocolli e delle procedure di Internet;  organo di appello 
per le decisioni contestate dell'IESG (di cui nomina i membri scelti tra una 
rosa di candidati proposti dall'IEFT); coordina l'edizione e la 
pubblicazione della serie di documenti RFC (Request for Comments) 
nonché l'amministrazione e l'assegnazione dei protocolli IETF; rappresenta 
ufficialmente lo IEFT nelle relazioni con organizzazioni esterne del world-
wide Internet; elabora documenti di indirizzo per l'ISOC concernenti 
questioni tecniche; seleziona i candidati alla presidenza dell'IRTF (Internet 
Research Task Force).   
Per approfondimenti si veda <http://www.iab.org>. 
 
L'ISO (International Standardization Organization) è la prima 
organizzazione internazionale che produce norme di standardizzazione 
applicate in tutto il mondo. Le norme ISO - attualmente 15.036, raccolte in 
collezione - sono elaborate ricercando il più largo consenso possibile 
Giuridicamente l'ISO è una federazione di organismi nazionali di 
normalizzazione di 149 Paesi compresi in tutte le regioni del mondo ed 
individuati negli organismi di standardizzazione di maggiore rilievo di 
ogni paese. Tutti i membri  partecipano alla stesura delle norme in 
collaborazione con il Segretariato generale e con il sostegno di 3.000 
gruppi tecnici di lavoro incaricati di redigere concretamente le norme. I 
membri dell'ISO nominano inoltre delle delegazioni nazionali presso i 
comitati di normalizzazione. Globalmente circa 50.000 esperti 
contribuiscono ogni anno ai lavori dell'organizzazione. L'ISO coopera con 
molte altre organizzazioni specializzate nel settore della normalizzazione 
internazionale quali la CEI (Commission électrotecnique internationale) e 
l'ITU (International Telecommunication Union) per quanto riguarda il 
settore delle tecnologie dell'informazione. L'ISO ha inoltre realizzato un 
partenariato strategico con il WTO per promuovere un sistema mondiale di 
equo e libero scambio. L'organizzazione collabora inoltre con la maggior 
parte delle agenzie specializzate dell'ONU. 
 
Per la struttura dell'organizzazione si veda 
<http://www.iso.org/iso/fr/aboutiso/isostructure/isostr.html>. 

http://www.iesg.org
http://www.iab.org
http://www.iso.org/iso/fr/aboutiso/isostructure/isostr.html


II. L’assegnazione dei nomi di dominio. Cenni storici 
sull’evoluzione del sistema di gestione centralizzato 
internazionale19 
 
 L'esigenza di creare una sede centralizzata per amministrare 
globalmente la telefonia e le trasmissioni via cavo viene percepita già a 
partire dal 1865, anno in cui nasce l'ITU (International Telecommunication 
Union), che permetterà di gestire la comunicazione tra le reti telegrafiche 
sorte un po' in tutto il mondo. Per le reti di telecomunicazione, dunque, 
questa necessità di centralismo appare subito chiara. Così non è stato per 
Internet la cui diffusione è apparsa per diverso tempo agli operatori delle 
telecomunicazioni dettata da una scelta del mercato. Internet nasce come 
una realtà localizzata sia rispetto all'area geografica sia rispetto al target di 
utenza. Si tratta infatti di un progetto nato negli USA e finanziato in grossa 
parte dalla DARPA (Defense Advanced Research Project Agency). I 
finanziamenti statali americani erano anche destinati ad una infrastruttura 
di trasmissione: la NSF (National Science Foundation).  In questa prima 
fase di sviluppo della rete, che parte dagli anni '80 e termina nel 1992, la 
gestione centralizzata fu di competenza di due organismi, anche essi 
finanziati dal governo statunitense. Si trattava di IETF (Internet 
Engineering Task Force) per la standardizzazione tecnica e di IANA 
(Internet Assigned Numbers Authority) per l'allocazione delle risorse. La 
catena degli organismi regolatori e di quelli sovvenzionatori si identificava 
semplicemente in IANA-NSF/DARPA-Governo USA. IANA fungeva sia 
come gestore di indirizzi20 sia come gestore del sistema DNS, il che 
comportava il controllo diretto del Root server primario21.  Nel 1992 il 
Governo americano propone l'autofinanziamento di Internet e chiarisce 
l'intenzione di allontanarsi gradualmente dal sostegno della rete. Allo scopo 
di favorire un passaggio morbido al totale disinpegno finanziario dello 
Stato, nasce - nel medesimo anno - l'ISOC (Internet Society) cui era 
demandato il compito di coordinare le attività centralizzate di Internet. 
Nonostante le intenzioni, nel periodo dal 1992 al 1995, non si arrivò ad un  

                                                 
 19  Per l'elaborazione della parte introduttiva del capitolo sono stati utilizzati ampi stralci (poi 

sintetizzati) dello studio di F. GUADAGNI, Nomi e indirizzi Internet: rivoluzione in vista? già 
disponibile all'indirizzo <http://www.telecomitalialab.com/ libri/internettouch/aree/guadagni2.pdf >. 

 20  La distribuzione degli indirizzi Internet agli utenti finali avveniva inizialmente (anni '80) 
secondo il seguente schema: IANA assegna grossi tagli di indirizzi ai "registri regionali" che a loro 
volta li affidano agli utenti finali. Attualmente gli utenti finali non si rivolgono più in modo diretto ai 
registri regionali ma passano attraverso gli ISP (Internet Service Provider). Sono questi ultimi che 
ricevono le assegnazioni in un numero limitato di indirizzi ed in modo proporzionale alla loro 
grandezza. Provider  piccoli ricevono un insieme di 8.912 indirizzi IP,  mentre quelli grandi hanno 
tagli da 65.536 indirizzi 

 21  E' il server che controlla l'elenco mondiale dei domini di primo livello. 

http://www.telecomitalialab.com/


 
trasferimento vero di competenze all'organismo internazionale. Al contrario 
IANA continuò a svolgere i medesimi compiti fino ad allora 
riconosciutigli. Nel 1993 il Governo USA - sempre attraverso il 
finanziamento di NSF - affianca a IANA una piccola azienda commerciale 
(la NSI - Network Solutions Incorporated) con lo scopo di risolvere 
l'accresciuto carico di lavoro. Nel 1995 viene finanziato, sempre dal 
Governo, il progetto InterNIC con lo scopo di autorizzare la vendita dei 
nomi di dominio di secondo livello del dominio ".com" e del quale era 
principale contraente la NSI. Negli anni successivi il contratto tra InterNIC 
ed NSF si modifica e consente alla NSI di vendere i nomi dominio nelle 
aree ".com", ".org" e ".net". La situazione viene quindi a configurarsi come 
un monopolio in mano ad un'azienda tutelata dal Governo USA. Proprio a 
seguito di questa situazione da più voci viene chiesta la soluzione di due 
questioni fondamentali del governo della rete: il superamento della fase di 
monopolio nell'assegnazione dei nomi a dominio di primo livello e 
l'esaurimento dei nomi utilizzabili all'interno dell'area ".com" che vedeva 
già in quel momento un totale di registrazioni pari a circa due milioni. Nel 
1996 - dopo che furono accantonate numerose proposte - si arrivò a 
costituire un comitato tecnico presieduto dal presidente di ISOC. Si trattava 
dello IAHC (International Ad Hoc Committee) costituito da 11 membri 
provenienti da diversi enti specifici del mondo Internet. Il Comitato 
prevedeva la progettazione e l'avvio di un nuovo sistema di Top Level 
Domains. La struttura e le norme applicative del nuovo sistema, il gTLD 
(generic TPL) furono descritte inizialmente nel Final Report del Comitato 
e poi in un accordo firmato nel 1997 a Ginevra  da più di 50 organizzazioni 
tra cui Telecom Italia, che è stato tra i primi firmatari. Hanno continuato il 
compito del Comitato, negli anni successivi, altri due organismi: l'IPOC 
(Interim Policy Oversight Committee) e il PAB (Policy Advisory Board). 
Ne facevano parte alcuni firmatari del cosiddetto movimento MoU che si 
poneva l'obiettivo di eliminare il regime di monopolio di NSI. Nella 
coalizione gTLD-MoU22 confluirono diversi enti che erano interessati a 
divenire registrars23 e che si raggrupparono nel CORE (Council of 
Registrars). La NSI che si vedeva sfuggire il controllo assoluto del mercato 
reagì, con l'appoggio di un certo numero di multinazionali, chiedendo al 
Governo americano il prolungamento del contratto di monopolio. In 
ragione dell'onda di malcontento che, per una molteplicità di ragioni, si 
                                                 
 22  La sigla riunisce l'acronimo che individua il movimento, cosiddetto MoU, con l'oggetto di cui si 

sollecitava la riforma cioè l'assegnazione e la registrazione dei nomi a dominio generici di primo 
livello, i gTLD. 

 23  Organizzazioni commerciali, tra di loro concorrenti, che gestiscono le richieste di registrazione 
degli utenti e che trasferiscono queste ultime all'interno di banche dati (registry). 



stava sollevando anche nell'opinione pubblica americana, nel 1997 il 
presidente Clinton incaricò il Dipartimento del Commercio di risolvere il 
problema. Nel febbraio 1998 fu pubblicato un documento, il Green Paper, 
nel quale era affrontato il tema del ruolo di IANA ed in generale di cosa 
dovesse diventare la governance di Internet e con il quale veniva di fatto 
riproposto il modello precedente a quello indicato dal gTLD-MoU. Si 
tendeva a favorire, nei fatti, una supremazia americana nel controllo della 
rete, problema al quale divenne attenta in quegli anni anche la Comunità 
europea che cercò di sostenere in qualche modo l'iniziativa gTLD-MoU 
rendendosi conto che il governo della rete era un tema su cui valeva la pena 
di vigilare con la massima attenzione. In ogni caso il tentativo di traslare in 
ambito internazionale la gestione di Internet seguendo le linee indicative 
del movimento MoU fallì, e nel giugno 1998, dopo diverse modifiche, il 
Green Paper, ridefinito nel frattempo White Paper,  viene pubblicato come 
documento ufficiale del Dipartimento del Commercio americano. In esso 
sono descritte le modalità ed i tempi per la costituzione di una nuova 
agenzia internazionale. Si tratta di ICANN - in un primo momento 
denominata New IANA - alla quale, sulla base di un Memorandum of 
Understanding24 firmato con il Dipartimento del Commercio, vengono 
affidati i seguenti compiti: 
 

- definizione della politica di assegnazione degli indirizzi IP e 
successivo controllo; 

- supervisione del Root server primario; 
- controllo dell’ammissibilità dell’inserimento dei nuovi nomi 

a dominio di primo livello nel sistema DNS; 
- coordinamento dell’assegnazione dei parametri necessari a 

mantenere l’unitarietà di Internet; 
- individuazione delle altre attività necessarie per il 

coordinamento delle funzioni DNS. 
 
 
1.  L'ICANN e l'attuale sistema internazionale di governo della rete  
 
L'ICANN (International Corporation for Assigned Names and Numbers) è 
un'associazione non-profit internazionale, avente la responsabilità di 
assegnare gli indirizzi IP (Internet Protocol), l'identificatore di protocollo e 
di gestire il sistema dei nomi a dominio di primo livello (Top-Level 
Domain) generico (gTLD) e del codice internazionale (ccTLD - country 
code Top Level Domain), nonché i sistemi di root server. Si tratta 
                                                 
 24  Si veda in <http://www.ntia.doc.gov/ntiahome/domainname/icann-memorandum.htm>. 

http://www.ntia.doc.gov/ntiahome/domainname/icann-memorandum.htm


dell'organizzazione più importante in tema di collocazione ed assegnazione 
delle risorse disponibili in Internet. Prima del 1998, anno della sua 
costituzione, per decisione del Governo USA, la collocazione e la 
registrazione degli indirizzi Internet (il cosiddetto sistema DNS)25 erano 
affidate ad altre organizzazioni tra cui - come già ricordato - IANA 
(International Assigned Numbers Authority)26. All'ICANN si deve la 
liberalizzazione delle attività di registrazione dei nomi a dominio di primo 
livello (TLD, Top Level Domain) come ".org", ".com" e ".net"27.  Questo 
processo ha fatto sì che non esistesse più una singola authority di 
registrazione, ma che si costruisse un vero e proprio sistema (SRS, Shared 
Registrations System) comprensivo delle diverse Registration Authority 
nazionali. L'ICANN ha inoltre creato un forum di arbitraggio internazionale 
sui contenziosi nell'attribuzione dei nomi a dominio di primo livello (quelli 
generali, cioè privi di indicazione geografica). All'interno 
dell'organizzazione, i governi dei diversi Paesi membri sono rappresentati 
tramite il GAC (Governmental Advisory Committee), organo consultivo 
funzionale alla creazione del consenso tra gli Stati. E' opinione di alcuni 
che negli ultimi anni i governi dei diversi Paesi così come l'Unione europea 
stiano svolgendo un'azione sempre più incisiva sulle iniziative di ICANN.28 
L'Unione europea, in modo particolare, è molto attenta a tutti gli aspetti che 
investono la governance della rete. Questo interesse si manifesta attraverso 
diversi tipi di azioni: l'elaborazione di documenti strategici, la politica di 
armonizzazione della partecipazione europea al GAC, la messa in opera di 
un nuovo nome a dominio sovranazionale europeo (".eu") come strumento 
per promuovere il commercio elettronico29. 
 
 
1.1 La struttura e il funzionamento dell'organizzazione 
 
L'ICANN si articola al suo interno in commissioni. Oltre al GAC 
(Governmental Advisory Committee) ne esistono altre quattro di tipo 
consultivo: la President’s Standing Committee on Privacy, la At-large 

                                                 
 25  Acronimo di Domain Name System. 
 26  IANA ha continuato ad esercitare queste funzioni sino al 2000 per effetto di un regime 

transitorio. 
 27  Nel 2000 ICANN ha presentato sette nuovi gTLD: .aero, .biz, .coop, .info, .museum, .name e 

.pro.  
28 S. TRUMPY, Internet governance in Italia e nel mondo, relazione per la Giornata di lavoro Internet: 

quale futuro per l'Italia, a cura del Comitato di Esperti Internet della Presidenza del Consiglio dei 
Ministri, Roma, 6 novembre 2000. 

 
 29  Cfr. S. TRUMPY, op. cit. 



Advisory Committee, la DNS Root Server System Advisory Committee e la 
Security and Stability Advisory Committee.  

Vi sono poi sette commissioni afferenti al Consiglio di 
amministrazione (Committees of the Board of Directors): la Audit 
Committee, la Board Governance Committee, la Committee on Conflicts of 
Interest, la Committee on Reconsideration, la Executive Committee, la 
Finance Committee e la Meeting Committee.  

Fanno parte dell’ICANN30  anche commissioni diverse, task forces e 
gruppi di lavoro, quali la International Domain Names (IDN) Committee, 
la New TLD Evaluation Process Planning Task Force, la Nominating 
Committee e la Committee on ICANN Evolution and Reform. 

 
 

1.2 La Nominating Committee 
 
Tra tutte le Commissioni citate è opportuno - per la rilevanza che la 

sua competenza ha nell'influenzare la democraticità ed il pluralismo 
dell'ICANN - descrivere brevemente la struttura e le funzioni della 
Nominating Committee. La Commissione è responsabile della selezione dei 
directors del Consiglio di amministrazione dell'ICANN, eccezion fatta per 
il presidente e per quei membri che devono essere proposti da parte delle 
organizzazioni di supporto.  

 
La Nominating Committee è così composta: 
 

1. un presidente proposto dal Consiglio, senza diritto di voto;  
2. il presidente uscente senza diritto di voto, in qualità di 

consigliere;  
3. tre membri non votanti (liaisons) proposti rispettivamente 

dalla Root Server System Advisory Committee, dalla Security 
and Stability Advisory  Committee e dalla Governmental 
Advisory Committee;  

4. cinque membri con diritto di voto proposti dalla At-large 
Advisory Committee;  

5. due delegati votanti rappresentanti rispettivamente del settore 
del piccolo e del grande commercio, proposti dal Business 

                                                 
 30  Per approfondimenti sulla struttura interna dell'ICANN si veda 

<http://www.icann.org/committees/.>. 
 
 
 

http://www.icann.org/committees/


Users Constituency del GNSO (Generic Names Supporting 
Organization);  

6. dieci delegati votanti in rappresentanza di diverse 
organizzazioni di supporto, dei consumatori e delle 
associazioni della società civile selezionate dal Non-
commercial Users Constituency del GNSO, dell'Internet 
Engineering Task Force e dell'ICANN Technical Liaison 
Group;  

7. un vice-presidente senza diritto di voto proposto dal presidente 
che non rivesta altra carica nella commissione.  

 
 La durata in carica dei membri con diritto di voto è di un anno, 
rinnovabile per due volte. L'incarico dei membri senza diritto di voto dura 
per il tempo indicato dai propositori, mentre il presidente ed il vice-
presidente durano in carica sino al meeting successivo. I criteri per la scelta 
dei membri sono gli stessi indicati per quelli del Consiglio di 
amministrazione. Tra le cause di ineleggibilità si distinguono quelle 
inerenti la selezione (che esclude coloro che ricoprono qualsiasi altro 
incarico all'interno dell'ICANN) e quelle inerenti lo svolgimento del 
servizio che riguarda chiunque abbia contatti con l'ICANN31 anche in 
qualità di consulente.  
 

 
1.3 Il Consiglio di amministrazione  
 
L'organo decisionale dell'ICANN è il Consiglio di amministrazione32 
(Board of Directors) composto da 15 membri elettivi (Directors) e da 6 
aggiuntivi senza diritto di voto (Liaisons). Per la determinazione del 
numero legale sono considerati solo i Directors. I membri elettivi 
vengono proposti in numero di 9 dalla Nominating Committee ed in 
numero di 6 dalle organizzazioni di supporto (2 dalla Address 
Supporting Organization, 2 dalla Country-Code Names Supporting 
Organization e 2 dalla Generic Names Supporting Organization). La scelta 
avviene in base a dei criteri esplicitati nella Sezione 3 dello Statuto 
                                                 
 31  Per approfondimenti sulla Nominating Committee si veda

 <http://www.icann.org/committees/nom-comm/>. 
 32  L'attuale Consiglio di amministrazione è  così composto: Raimundo Beca, Vinton G. Cerf, Steve 

Crocker, Security and Stability Advisory Committee Liaison; Mouhamet Diop, Roberto Gaetano, At 
Large Advisory Committee Liaison; Demi Getschko, Hagen Hultzsch, Joichi Ito, Veni Markovski, 
Thomas Narten, IETF Liaison; Thomas Niles, Michael D. Palage, Alejandro Pisanty, Hualin Qian, 
Njeri Rionge, Vanda Scartezini, Mohamed Sharil Tarmizi, Governmental Advisory Committee 
Liaison; Peter Dengate Thrush, Richard Thwaites, TLG Liaison; Paul Twomey, Suzanne Woolf, Root 
Server System Advisory Committee Liaison.  

http://www.icann.org/committees/nom-comm/


dell'ICANN. Secondo tali criteri i Directors, oltre a rappresentare il più 
ampiamente possibile le diversità culturali e geografiche della comunità di 
Internet33, devono essere persone di acclarata integrità, obiettività ed 
intelligenza, con spiccate capacità manageriali e competenze tecniche 
specifiche in materia di registri gTLD, ccTLD, IP, standard tecnici di 
Internet e protocolli. Devono inoltre dimostrare di conoscere le politiche di 
sviluppo, le tradizioni normative e gli interessi pubblici dei vari Paesi 
aderenti nonché il panorama globale degli utenti di Internet, di quelli che lo 
utilizzano a scopi commerciali ovvero non commerciali, individuali o 
accademici. I Directors devono inoltre risultare pienamente coscienti delle 
finalità perseguite da ICANN e del potenziale impatto che le decisioni 
prese in tale consesso produrrebbero sull'intera comunità della rete. Devono 
infine essere disposti a prestare la loro opera volontariamente e senza alcun 
compenso (ad eccezione di un rimborso per le spese sostenute). Lo statuto 
elenca le incompatibilità con la carica di Directors: questi ultimi non 
dovranno rivestire una carica ufficiale ed elettiva di governi nazionali o di 
un'organizzazione multinazionale costituita con trattato o in base ad accordi 
tra Stati. I membri del Consiglio di amministrazione - anche quelli senza 
diritto di voto - non devono essere contemporaneamente membri delle 
organizzazioni di supporto di ICANN. Il Consiglio inoltre, tramite 
un'apposita commissione, dovrà accertare che non sussistano per i candidati 
Directors conflitti di interesse con ICANN o con altre organizzazioni 
correlate. La confliggenza è valutata in base a quanto disposto dalle Sezioni 
5233 e 5227 della CNPBCL (California Nonprofit Public Benefit 
Corporation Law). In aggiunta a tutto questo il Consiglio adotta delle 
misure, potremmo dire,  precauzionali non riconoscendo diritto di voto ai 
directors, ai consiglieri e alle organizzazioni di supporto in quelle materie 
in cui potrebbero delinearsi interessi finanziari di natura personale in grado 
di influenzare il voto. I directors durano in carica tre anni. La data di inizio 
dell'incarico si calcola a partire da quella conclusiva del meeting annuale 
dell'ICANN. Il rinnovo delle cariche si realizza secondo la seguente 
procedura: 

 
- un mese prima del meeting, la Nominating Committee dà 

notizia della rosa di candidati prescelta al Segretariato 
dell'ICANN; 

                                                 
  33 Ogni area geografica dovrà essere rappresentata da almeno un Director. Le aree geografiche 

considerate sono l'Europa, l'Asia/Australia/Pacifico, l'America Latina/Isole caraibiche, l'Africa e il 
Nord America. Il criterio per la rappresentatività geografica può essere di volta in volta rivisto in 
ragione dei mutamenti che rendano necessari degli aggiustamenti.  



- non oltre cinque mesi dopo la conclusione del meeting ogni 
organizzazione di supporto comunica per iscritto i nomi dei 
candidati selezionati.  

 
  Nessun membro del Consiglio può essere rieletto per più di tre 
mandati consecutivi.  

 
 Tra i componenti del Consiglio senza diritto di voto (non-voting 
liaisons) sono inclusi: 

 
- un membro designato dal GAC; 
- un membro designato dal Root Server System Advisory 

Committee; 
- un membro designato dal Security and Stability Advisory 

Committee; 
- un membro designato dal Technical Liaison Group; 
- un membro designato dall'At-Large Advisory Committee 
- un membro designato dall'Internet Engineering Task Force. 

 
 I liaisons possono essere riconfermati nell'incarico fino alla 
designazione del successore. Essi possono intervenire nelle discussioni o in 
sede di deliberazione, avere accesso (a determinate condizioni) ai 
documenti sui quali si articolano i dibattiti, le deliberazioni ed i meeting 
sebbene il loro status non sia paragonabile a quello dei directors. Sia i 
directors che i liaisons possono rassegnare in qualsiasi momento le loro 
dimissioni oralmente - in occasione dei meeting periodici del Consiglio - o 
per iscritto, dandone notizia al Presidente o al Segretario generale 
dell'ICANN. La rimozione dall'incarico avviene - informandone sia 
l'interessato sia le organizzazioni di supporto dell'ICANN - qualora ne 
facciano richiesta una maggioranza di almeno ¾ dei directors. Ad 
eccezione dei membri proposti dal GAC anche i non-voting liaison possono 
essere rimossi con un voto pari ad un maggioranza di almeno ¾ dei 
directors. Per quanto riguarda i membri proposti dal GAC il Consiglio può 
solo invitare (sempre con maggioranza minima di ¾) alla rimozione dei 
membri. Ogni posto che si rendesse vacante sia per la carica di director sia 
per quella di non-voting liaison va coperto tramite una nuova selezione da 
parte della Nominating Committee, a meno che non si tratti di rimpiazzare 
directors proposti dalle organizzazioni di supporto le quali sarebbero, in 
questo caso, protagoniste per la nuova scelta. Della nuova selezione è data 
notizia scritta al Segretariato.  
 



 
 
 
 
1.4 La commissione consultiva governativa 
 

Il GAC (Governmental Advisory Committee) è l'organo interno 
maggiormente rappresentativo ed orientativo della politica dell'ICANN. 
Recentemente il GAC ha esaminato diverse delicate questioni riguardanti la 
politica pubblica dell'ICANN sulla selezione di nuovi nomi a dominio 
generici di primo livello, l'elaborazione di nomi a dominio multilingue, la 
tutela della proprietà intellettuale e la protezione dei consumatori, i princìpi 
per la gestione e l'amministrazione dei ccTLD (nomi a dominio con 
indicazione geografica).34  

Il GAC è composto da un presidente e dai rappresentanti accreditati35 
dei governi nazionali, delle organizzazioni governative internazionali o 
costituite per trattato e da altre autorità pubbliche (uno per ogni soggetto), 
tutte investite di un mandato elettivo.  

A discrezione del presidente, con un mandato annuale, possono 
essere eletti, dai rappresentanti aderenti, anche due vice-presidenti. 

Il presidente ha potere su tutte le questioni procedurali inerenti la 
convocazione, lo svolgimento delle riunioni e la moderazione del dibattito. 
In caso di parità di voti è il voto del presidente a determinare l'esito della 
votazione. L'elezione dei rappresentanti avviene ogni due anni. 
L'espressione del voto può avvenire per corrispondenza (postale, 
telegrafica, corriere elettronico, fax) o direttamente nella sede di riunione 
della commissione. Le modalità di scrutinio vengono scelte dalla 
maggioranza con voti espressi per appello nominale o per alzata di mano 
dai rappresentanti presenti accreditati. Nel caso di voto per corrispondenza 
è a disposizione dei rappresentanti presenti un bollettino di voto mentre ai 
non presenti è notificato l'esito della votazione. Le medesime modalità di 
voto e di comunicazione sono adottate anche per il voto in merito ad una 
determinata questione. Per l'espressione del voto per corrispondenza il 
presidente del GAC fissa un termine di 30 giorni a partire dalla data di 
notifica oltre il quale l'aderente è considerato non votante. Per ciò che 
riguarda l'esito della votazione, oltre alla notifica da inoltrare a chi vota per 
corrispondenza, è prevista la comunicazione ufficiale in sede di prima 
                                                 
 34  A tale proposito si veda il documento Principles for the Delegation and Management of Country 

Code Top Level Domain reperibile all'indirizzo: <http://www.icann.org/committees/gac/>. 
 35 L'elenco dei rappresentanti attuali è disponibile all'indirizzo 

<http://194.78.218.67/web/contact/reps/index.shtml>. 
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riunione. Il numero legale per la validità delle riunioni in cui avvengono 
votazioni è la maggioranza semplice dei rappresentanti degli aderenti. Il 
dibattito in linea può svolgersi su iniziativa di qualsiasi aderente, previo 
accordo con il Presidente, e può vertere su qualsiasi argomento. Nella 
pratica è il segretariato del GAC ad aprire la discussione alla quale tutti i 
membri possono partecipare e dare il loro contributo entro un limite di 
tempo che è stabilito dal Presidente in 60 giorni. Conclusa la discussione il 
Presidente ne trae le conclusioni di cui può mettere al corrente il Consiglio 
di amministrazione dell'ICANN. Delle eventuali diverse posizioni 
evidenziate nell'ambito della discussione il Presidente del GAC dovrà 
informare il Consiglio che avrà così modo di valutare la pluralità delle 
opinioni degli aderenti. Indipendentemente dalle questioni sulle quali il 
Consiglio è chiamato a deliberare, il GAC può esprimere comunque le 
proprie valutazioni tramite comunicati, raccomandazioni o altro su tutte le 
questioni rilevanti dell'attività dell'organizzazione e delle quali in ogni caso 
il Consiglio è tenuto a prendere visione. Le riunioni del GAC non sono 
generalmente aperte al pubblico anche se il Presidente ha potere di renderle 
tali interamente o parzialmente. Delle riunioni non pubbliche è data 
informazione tramite un comunicato. Il regolamento del GAC può essere 
modificato dagli stessi aderenti. Le proposte emendative sono sottoposte al 
voto entro 60 giorni dalla presentazione e, in più, nel corso della prima 
seduta successiva alla scadenza del termine con voto segreto, per appello 
nominale o per alzata di mano a maggioranza semplice degli aderenti. 
L'articolo 55 del regolamento prevede che, in caso di divergenze 
interpretative sui princìpi, debbano prevalere le norme statutarie e 
regolamentari dell'ICANN. Possono essere rappresentati anche gli enti 
autonomi riconosciuti internazionalmente. L’invito all'adesione viene 
rivolto dal presidente del GAC o dal Consiglio di amministrazione, che è - 
in caso di disaccordo, l'organo deliberante. L'accredito può essere richiesto 
preventivamente dai governi e dalle organizzazioni che non sono 
rappresentate al GAC. L’elenco degli aderenti è aggiornato periodicamente 
e pubblicato. A discrezione del presidente anche i rappresentanti delle 
autorità pubbliche e di altri organismi interessati che non siano aderenti 
possono assistere alle riunioni del GAC in qualità di osservatori. Il diritto di 
voto è riservato ai soli rappresentanti accreditati. Il presidente del GAC (ad 
eccezione della prima elezione) viene eletto dagli aderenti, in conformità 
alle procedure previste dall’articolo IX delle linee guida. Il presidente può 
autorizzare la costituzione di comitati ad hoc per lo studio di questioni di 
interesse per i governi nazionali.  
 



 Il GAC è convocato per iniziativa del Presidente su domanda di un 
aderente quando vi sia un'esigenza manifestata da almeno un terzo dei 
componenti attuali di ICANN, ovvero per decisione del Consiglio di 
amministrazione. La convocazione deve avvenire con un preavviso minino 
di 28 giorni, anche con modalità informatiche. Le riunioni on line o 
elettroniche vengono convocate dal presidente almeno 10 giorni prima 
della data fissata così come quelle di urgenza. Il dibattito interno al GAC si 
svolge sia attraverso l’organizzazione di meeting periodici sia tramite 
forum on line (dal 1999 ad oggi sono stati tenuti  21 meeting per ognuno  
dei quali è data informazione all’ICANN tramite un comunicato e 5 
regional forum).  

 
Le linee guida per il funzionamento del GAC sono delineate in un 

documento adottato ufficialmente dall’ICANN il 25 maggio 1999 (in 
<http://194.78.218.67/web/docs/principes_de_fonctionnement.htm>). Il 
testo, composto da 55 norme di principio raccolte in 15 Titoli, fissa 
anzitutto (Titolo I) le competenze dell’organo, quale commissione con 
funzioni consultive, di analisi e di divulgazione delle attività 
dell’organizzazione. La funzione informativa è svolta prevalentemente per 
le decisioni dell’organizzazione con ricaduta sulle politiche interne degli 
Stati e sulle attività delle altre organizzazioni internazionali, specialmente 
in riferimento ad aspetti dove risultano evidenti le possibili interazioni tra 
le deliberazioni dell’ICANN e le norme contenute in trattati o in 
convenzioni internazionali.  
 
 
1.5 Il dialogo interno all'ICANN 
 
La comunicazione tra il GAC ed il Consiglio di amministrazione 
dell’ICANN, così come quella con gli altri organi dell’organizzazione o 
con le organizzazioni di supporto, avviene tramite l’invio di comunicati. Le 
conclusioni e le raccomandazioni sono inoltrate al Consiglio di 
amministrazione tramite il Presidente. In seno al GAC vengono dibattute 
tutte le questioni di interesse generale o che riguardano i governi. Le 
riunioni della commissione si svolgono almeno una volta all’anno e 
comunque tutte le volte che lo si ritenga utile. Al di là del peso che può 
esercitare ogni singolo governo, comunque, la partecipazione a ICANN è 
aperta a tutti i soggetti che vogliano avere voce nel governo globale di 
Internet. Ciò è possibile partecipando alle tribune in linea, accessibili dal 
sito web o attraverso i contributi dati dalle organizzazioni di supporto e dai 

http://194.78.218.67/web/docs/principes_de_fonctionnement.htm


comitati consultivi (mailing list attive per i partecipanti) o intervenendo alle 
assemblee pubbliche36.  
 
 
1.6  Lo svolgimento dell'attività dell'ICANN 
 

L'ICANN svolge annualmente dei meeting per eleggere i suoi 
officers  o per discutere temi diversi. L'intervallo di tempo massimo che 
intercorre tra due meeting è di 14 mesi. Del meeting si dà notizia in tempo 
reale (qualora il Consiglio lo stabilisca) tramite collegamenti video ed 
audio. Vi sono poi incontri definiti Regular meeting (la cui cadenza  è 
stabilita dal Consiglio) e gli Special meeting. Questi ultimi - dei quali dà 
notizia il Segretariato generale dell'ICANN - sono fissati qualora ne 
facciano richiesta ¼ dei membri del Consiglio o il Presidente. La modalità 
di convocazione è quella del contatto diretto con i membri del Consiglio 
(per via telefonica o informatica, con preavviso di almeno 48 ore ovvero 
per posta con un preavviso di almeno 14 giorni). I meeting si svolgono alla 
presenza della maggioranza di tutti i directors quando si affrontano 
questioni che riguardano il commercio, e della maggioranza dei directors 
presenti  quando si debba deliberare su qualsiasi altro tema. Se il quorum 
non è raggiunto le sedute sono rinviate per un massimo di 24 ore, trascorse 
le quali tutti i directors non presenti vengono informati. Il processo 
decisionale può prodursi anche al di fuori del contesto dei meeting se tutti i 
directors vi acconsentono per iscritto. In questo caso il consenso raggiunto 
ha il medesimo valore del voto preso all'unanimità. Qualora sia consentito 
dalle norme applicative dello statuto, qualsiasi comunicazione inviata per 
via elettronica è equiparata al consenso scritto. 
 
 
1.7  Il forum di arbitraggio internazionale 
 
La risoluzione delle controversie circa l'assegnazione dei nomi a dominio 
avviene tramite una procedura arbitrale - attuata interamente via Internet  - 
e predisposta dalla WIPO (World Intellectual Property Organization) 
attraverso il Centro di arbitraggio e di mediazione. Questo organo - 
dipendente amministrativamente dalla WIPO - è stato creato nel 1994, ha 
sede a Ginevra, ed è divenuto la principale istituzione per la soluzione 
extragiudiziale dei litigi. Si pensi che nel solo anno 2003, il Centro ha 
                                                 
 36  I più recenti meeting si sono svolti a Roma (2-6 marzo 2004), a Kuala Lumpur (19-23 luglio 

2004), a Cape Town (1-5 dicembre 2004,  6° meeting annuale), a Mar del Plata (4-8 aprile 2005) ed a 
Lussemburgo City (11-15 luglio). Per l'anno 2005 in corso il prossimo incontro è previsto a 
Vancouver, dal 30 novembre al 4 dicembre. 



trattato ben 5722 controversie (ripartite in 116 Paesi) relative 
all'assegnazione dei nomi a dominio e temi assimilati. La procedura 
adottata è la cosiddetta ADR, ovvero l'Alternative Dispute Resolution37, 
con la quale vengono risolti i contenziosi commerciali internazionali ed in 
particolare quelli che vertono sulle questioni tecniche, sullo spettacolo o su 
altri aspetti della tutela della proprietà intellettuale. La regolamentazione 
delle controversie avviene in osservanza dei princìpi direttivi contenuti 
nell'UDRP (Uniform Domain Name Dispute Resolution Policy - approvato 
dall'ICANN il 26 agosto 1999), nel regolamento di applicazione ed in 
alcune norme supplementari. I princìpi suddetti sono, a loro volta, ispirati a 
quelli richiamati nelle raccomandazioni formulate dalla WIPO sui nomi a 
dominio Internet. 
 
L'UDRP è la principale policy ovvero la procedura risolutiva più seguita. E' 
applicabile tra il registrar38 di un indirizzo ed il suo costumer  o registrant 
(ovvero chi registra materialmente il nome) e riguarda tutti i gTLD ed 
alcuni ccTLD. Tuttavia, nel corso degli anni, per risolvere casi specifici 
sono state adottate anche delle policy ad hoc. Tra queste è il CEDRP 
(Charter Eligibility Dispute Resolution Policy) per i TLD .aero, .coop, e 
.mus, l'IPDRCP (Intellectual Property Defensive Registration Challenge 
Policy) per i TLD .pro, la RDRP (Restrictions Dispute Resolution Policy) 
che  utilizzable per i TLD .biz ed infine la ERDRP (Eligibility 
Requirements Dispute Resolution Policy) per i TLD .name39. I reclami della 
policy ICANN sono presentati dai ricorrenti esclusivamente tramite i 
dispute-resolutions service provider che sono accreditati dallo stesso ente 
di registrazione. Oltre alla WIPO i provider accreditati sono l'Asian 
Domain Dispute Resolution Centre, il CRP (Institute for Dispute 
Resolution) e il NAF (National Arbitration Forum). 
 
Per approfondimenti sui princìpi UDRP e sulle norme supplementari si vedano  
<http://www.arbiter.wipo.int/domains/rules/index-fr.html>; 
<http://www.arbiter.wipo.int/domains/rules/supplemental/index-fr.html>. 
 
 
 
 

                                                 
 37  La procedura extragiudiziale non pregiudica in ogni caso lo svolgimento di quella in via 

giudiziale. 
 38  Rappresenta l'ente presso il quale il respondent, cioè chi risponde della registrazione del domain 

name, ha registrato il nome per primo. 
39  F.  POMARICI, La risoluzione alternativa delle controversie tramite Internet, Tesi di laurea non 
pubblicata, Università "La Sapienza" di Roma, Facoltà di giurisprudenza, Istituto di diritto privato, 
a.a. 2004-2005. 

http://www.arbiter.wipo.int/domains/rules/index-fr.html
http://www.arbiter.wipo.int/domains/rules/supplemental/index-fr.html


2.  Le organizzazioni di supporto dell'ICANN 
 
Tra le organizzazioni di supporto di ICANN figurano l'ASA (Address 
Supporting Organization), il ccNSO (Country Code Names Supporting 
Organization) ed il GNSO. Il ruolo delle organizzazioni di supporto è 
descritto dalle norme del Titolo VIII dello Statuto dell'ICANN40. Si tratta di 
enti non-profit che forniscono consulenza al Consiglio di amministrazione 
dell'ICANN sui temi che riguardano la politica del funzionamento, 
dell'assegnazione e dell'amministrazione dei nomi di dominio.  
 
L'ASO, in particolare, deriva storicamente dall'accordo che nel 1999 venne 
sottoscritto tra l'ICANN ed alcuni Registri Internet regionali.  Il 
Memorandum of Understanding, emendato nel 2000, riguarda l'intesa 
dell'ICANN con l'Asia Pacific Network Information Centre  (APNIC), 
l'American Registry for Internet Numbers (ARIN) ed il Réseaux Ip 
Européens Network Coordination Centre (RIPE NCC). 
 
 Il ccNSO (Country Code Names Supporting Organization) è un organismo 
che ha il compito di sviluppare le politiche di ricerca del consenso sul tema 
dell'inserimento dei nomi a dominio geografici di primo livello nella 
struttura globale ICANN. 
 
 Il GNSO (Generic Names Supporting Organization) è un'organizzazione 
che succede al DNSO (Domain Name Supporting Organization) nella 
promozione della partecipazione internazionale in tema di management 
tecnico di Internet. 
 
 
III.  I Registri regionali  
 
A fianco delle organizzazioni internazionali e delle Autorità di 
registrazione nazionali esistono attualmente nel mondo cinque Registri 
Internet cosiddetti regionali (Regional Internet Registries). Si tratta di enti 
non-profit che intervengono sulle politiche di assegnazione e registrazione 
delle risorse Internet e precisamente sugli indirizzi IP. In questo caso 
l’assegnazione viene delegata da ICANN ai Registri suddetti che 
provvedono, a loro volta, ad allocarle alle rispettive autorità locali, 
incaricate di trasferirle agli utenti finali. I Registri regionali sono l'APNIC 
(Asia-Pacific Network Information Center), l'ARIN (American Registry for 

                                                 
 40  Si consulti il sito <http://www.icann.org/general/corporate.html>. 
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Internet Numbers), il RIPE NCC (Réseaux IP Européens), la LACNIC 
(Latin American and Carribean Internet Addresses Registry) e l'AfriNIC41 
(Africain Network Information Center). L'APNIC serve l'intera area 
pacifica, comprendente 62 Paesi di Asia e Oceania; l'ARIN registra per 
Stati Uniti, Canada, isole caraibiche e del Nord Atlantico; il RIPE NCC 
opera per i Paesi membri dell'Unione, il Medioriente e parte dell'Asia; la 
LACNIC copre l'America Latina e la regione caraibica. Infine l'AfriNIC 
serve il continente africano. I Registri regionali lavorano in stretta relazione 
tra di loro e con le altre organizzazioni nazionali ed internazionali42. 
 
Per approfondimenti sulle organizzazioni di supporto si vedano <http:// 
www.icann.org>,<http://aso.icann.org>,<http://ccnso.icann.org>, 
<http://gnso.icann.org>. 
 
Per i Registri regionali Internet 
<http://www.arin.net/>,<http://www.ripe.net/>,<http://www.apnic.net/>, 
<http://lacnic.net/en/sobre-lacnic/estatuto/i.html>, <http://www.afrinic.net>. 
 
 
IV.  Il sistema italiano di assegnazione di  nomi a dominio 
".it"43 
  
1. Cenni storici 
 
 La governance italiana della rete Internet è stata costruita, dal suo 
esordio sino alla riforma del 2004, sulla separazione delle funzioni di 
registrazione e di normazione, attribuite a due distinti organismi: la Naming 
e la Registration Authority. All'interno di questo sistema la Naming 
rappresentava l'organo legislativo mentre la Registration Authority - che 
materialmente gestiva il registro e l'assegnazione dei nomi - era l'organo 
esecutivo. Agli enti conduttori spettava la funzione giudiziaria. Questa 
scelta fu operata in adeguamento alla normativa ISO 6523 che 
raccomandava espressamente tale separazione. Al termine del 1993 infatti 
l'ISO aveva sollecitato i vari organismi nazionali - per l'Italia l'UNI e 
l'UNINFO (normative informatiche) - ad attuare la suddetta normativa. Nel 
gennaio 1994 il Ministero delle poste e telecomunicazioni ha affidato 

                                                 
 41  AfriNIC sarà riconosciuta in ottobre 2005 dall'ICANN come il quinto Registro regionale per gli 

indirizzi Internet, competente per il continente africano finora gestito da ARIN, APNIC e RIPE NCC. 
 42  ICANN, ASO, IETF, ISOC e NANOG. 

43  I paragrafi 1 e 2 sono una sintesi dell’intervento di F. FOGLIANI, Internet Governance in Italia, 
Atti del Convegno dell'Istituto di Ricerca Internazionale, Tutela del dominio Internet e del marchio, 
Milano 19 e 20 marzo 2002 (in <http://www.nic.it/NA/present/fog-milano.html>). 
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all'UNINFO il compito di costituire un gruppo di lavoro denominato 
UNINFO-GL per applicare ed estendere la normativa ISO in Italia. Del 
gruppo furono chiamati a far parte esperti ricercatori e tecnici del settore 
delle telecomunicazioni. I lavori terminarono a dicembre del 1994 con la 
decisione di affidare il ruolo di Naming Authority al gruppo ITA-PE e di 
Registration Authority allo IAT (oggi ITT) ovvero all'Istituto per le 
applicazioni telematiche del C.N.R. Lo ITA-PE restò organizzato sino al 
1997 come lista di discussione. Nel 1997 - anche in considerazione 
dell'ampio consenso che si era venuto a creare all'interno della lista sul 
tema della governance di Internet - si decise di elaborare le prime regole 
per il funzionamento della rete. Così, nel 1998, con l'approvazione dello 
statuto, l'ITA-PE formalizzò la propria posizione di ente normatore.   
  Nel settembre 1999 l'Assemblea della Naming approvò le nuove 
regole per i ccTLD.it (country code Top Level Domain. It) ovvero per i 
nomi a dominio di primo livello con indicazione geografica. Rispetto alle 
vecchie norme dettate dall'ITA-PE, la Naming scelse di semplificare la 
procedura in base alla quale diventava ora possibile l'autocertificazione, 
l'estensione del diritto alla registrazione a tutti i soggetti dell'Unione 
Europea, l'eliminazione del limite di un solo nome a dominio per le imprese 
e gli enti commerciali, l'ammissione alla registrazione anche per le persone 
fisiche (non più di un nome a dominio)44. Il successo fu immediato e la 
registrazione dei nomi a dominio passò da circa 90 mila nel 1999 ad oltre 
400 mila a metà dell'anno 2000. Nell'agosto dello stesso anno 2000 furono 
introdotte le "procedure di riassegnazione" per la risoluzione delle 
controversie. In ragione del richiamo esplicito contenuto nel contratto 
stipulato fra la Registration Authority e i singoli provider e dell'impegno 
che gli utenti assumevano nel rispettarle (lettera di responsabilità), le regole 
della Naming assunsero un carattere cogente sia nei confronti della 
Registration Authority sia nei confronti dei provider e degli utenti 
assegnatari.  
 La Naming Authority comprendeva di diritto i provider, i tecnici, i 
professionisti o anche soltanto i privati appassionati di Internet. 
L'assemblea era anche integrata dai rappresentanti della Registration 
Authority e da altri esperti che potevano essere invitati ad hoc per la 
discussione di temi specifici. Al Presidente della Naming erano attribuiti i 
compiti di garanzia, coordinamento e controllo, esercitato, quest'ultimo, 
oltre che sul Comitato esecutivo anche sugli Enti conduttori delle 
procedure di riassegnazione. Questa iniziale grande rappresentatività del 
mondo di Internet all'interno della Naming andò nel tempo scemando 
poiché i nuovi maintainer - in cospicuo aumento - non si iscrivevano più 
                                                 
 44  E. FOGLIANI, op. cit. 



all'Authority. Ciò produsse anche l'effetto di diminuire le entrate che ben 
presto non risultarono più adeguate alla gestione del sistema interamente 
autofinanziato. Durante gli anni 2000 e 2001 si tentò di trasformare la 
Registration Authority in organo amministrativo dello Stato. Nel 2002 la 
frattura tra le due authorities risultò sempre più evidente e si intravide nella 
creazione della Fondazione Meucci - che avrebbe dovuto riunire in sé le 
due autorità - una possibile soluzione con la quale si poteva 
istituzionalizzare il sistema di governance della rete Internet. Il progetto 
non fu però attuato e nel corso del 2003 la Registration Authority annunciò 
che, a partire dal 2004, non avrebbe più riconosciuto le regole della 
Naming. Con il nuovo contratto, valevole dal 1° gennaio 2004, dunque 
intervengono nuove regole che assoggettano i maintainer unicamente alla 
Registration Authority.  
 
 
2. Il sistema di governance attuale 
 
 Il nuovo sistema di regole è ora afferente ad un unico organismo 
normatore: il "Registro del ccTLD.it" che altro non rappresenta se non la 
vecchia Registration Authority. Il Registro è membro attivo del CENTR e 
dell'ICANN. Al suo interno si articola in una Direzione generale, cui fanno 
capo cinque unità operative, ed una Commissione per le regole. 
Quest'ultima è un organo consultivo che propone al Direttore le norme per 
l'assegnazione e la gestione dei nomi a dominio italiani. Si compone di 
nove membri che ricoprono il ruolo di «consulenti dell'Istituto di 
Informatica e Telematica per le attività di registrazione dei nomi a dominio 
sotto il ccTLD "it"». Di questi nove membri, sei sono designati da 
associazioni o gruppi ritenuti rappresentativi della LIC (Local Internet 
Comunity) italiana, due dallo IIT-CNR, uno dal Consortium GARR. La 
composizione della Commissione può essere integrata con altre sette 
persone, nominate dal Direttore del Registro e scelte per competenza 
tecnica specifica (2 membri) ovvero perché esponenti governativi o di 
organismi pubblici nominati da ministeri e da autorità competenti (5 
membri). L'incarico dei componenti della Commissione dura un anno e può 
essere rinnovato. Il Presidente della Commissione è eletto tra i suoi 
membri.  
 
 Tra i sei rappresentanti della LIC entrano a far parte due componenti 
indicati dai provider-maintainer45, un componente designato dalla sezione 
                                                 
 45  Sono gli operatori che hanno sottoscritto un contratto con il Registro ed in virtù di ciò sono 

chiamati a registrare e mantenere nomi a dominio per conto proprio o di terzi. 



italiana di ISOC (Internet Society), un componente suggerito dall'AIIP 
(Associazione Italiana Internet Provider), uno che viene proposto 
dall'Assoprovider (Associazione Provider Indipendenti) ed infine uno 
indicato dal gruppo ITA-PE. Contrariamente a ciò che succede per i 
membri che provengono dal GARR e dal Registro che vengono 
direttamente "nominati" a tale carica, i rappresentanti della LIC possono 
essere, da questa, solo "proposti" al Direttore del Registro che, a sua 
discrezione, potrà decidere o meno di nominarli.  
 
  
 2.1. La procedura decisionale attuale 
 

Le deliberazioni sono prese a maggioranza semplice dei presenti. 
 Se queste vengono approvate dal Direttore del Registro divengono 
 immediatamente cogenti e sono pubblicate sul sito web e sulla lista 
 di discussione dei maintainer. Pubblici sono anche i verbali delle 
 riunioni. Le decisioni della Commissione, invece, vengono inviate al 
 Direttore del Registro, tramite del Presidente, entro 10 giorni dalla 
 loro approvazione. Si prospettano a questo punto due possibilità: il 
 Direttore approva le decisioni e provvederà a comunicare alla 
 Commissione, entro un termine massimo di 15 giorni, i tempi di 
 attuazione; ovvero, in caso di disapprovazione, può chiedere un 
 nuovo esame delle decisioni prese. Al Direttore è riconosciuto inoltre 
 un potere decisionale che prescinde dalla consultazione preventiva 
 della Commissione, qualora ricorrano condizioni di urgenza. Su tali 
 decisioni la Commissione è chiamata a deliberare nel corso della 
 prima riunione successiva. Il potere della Commissione non ha in 
 ogni caso valore di vincolo per  il Direttore, non potendo le decisioni 
 di quest'ultimo essere annullate. Molto diversa era la 
 rappresentatività della LIC nel  vecchio sistema Naming/Registration 
 Authority. Il Comitato esecutivo della Naming comprendeva 
 ordinariamente 11 membri, di cui 8 eletti dall'assemblea, uno in 
 rappresentanza della Registration Authority, uno di Uniinfo ed uno 
 del Ministero delle comunicazioni. Poteva inoltre essere disposta 
 la cooptazione di altri 4 membri scelti fra i rappresentanti di enti 
 statali, giungendo in questo caso al numero  massimo di 15 membri. I 
 componenti venivano eletti con voto palese mentre l'attuale 
 regolamento non indica nulla circa le modalità di elezione46.  
 
                                                 
 46  Il rappresentante di ISOC è stato designato dal comitato direttivo anziché dall'assemblea (cfr. E. 

FOGLIANI, op. cit).  



 Per approfondimento sulle regole e le procedure tecniche previste dal Registro 
 del ccTLD "it" si veda in <http://www.nic.it/RA/CR/>. 
 Sulla conoscenza e l'uso del dominio Internet ".gov.it" e l'efficace interazione del 
 portale nazionale "italia.gov.it" con le pubbliche amministrazioni e le loro 
 diramazioni territoriali si veda la Direttiva del Presidente del Consiglio dei 
 Ministri del 30 maggio 2002 in 
 <http://www.innovazione.gov.it/ita/documenti/direttiva_portale.shtml>. 
 
 
3. I servizi offerti  
 
 Il Registro è l'organismo responsabile dell'assegnazione dei nomi a 
dominio (per la parte riguardante il country code Top Level Domain "it") 
definiti dallo standard ISO 3166 e delle attività relative all'assegnazione di 
nomi definiti da altri standard (ITU X.400, ITU X.500). Il Registro fornisce 
inoltre servizi ai provider/maintainer che registrano i domini per conto 
terzi o alle persone fisiche o giuridiche che vogliono gestire direttamente i 
propri nomi a dominio. In ogni caso è necessario che il richiedente stipuli 
un contratto con il Registro. Sono poi forniti servizi aggiuntivi tra i quali, 
ad esempio, l'ospitalità offerta ai nameserver secondari ed il mantenimento 
di liste di discussione su argomenti che interessano la comunità Internet. 
Riassumendo molto schematicamente i servizi gestiti ed offerti dal Registro 
del ccTLD ".it" relativamente al Domain Name System (DNS) possiamo 
indicare:  
 
 • la gestione del nameserver primario del ccTLD "it";  
 • il coordinamento con i gestori dei nameserver secondari del  
  ccTLD "it";  
 • la gestione del nameserver dei domini geografici;  
 • la gestione del servizio di nameserver secondario per i domini  
  registrati nel ccTLD "it" (servizio opzionale). 
 
 La gestione del nameserver primario del ccTLD "it" è svolto nel 
rispetto delle regole stabilite da IANA e da ICANN (vedi RFC1591 e ICP-
1, attivo su un server dedicato esclusivamente a tale compito (dns.nic.it). 
 
 Tutti i domini geografici corrispondenti ai nomi, alle traduzioni ed 
alle abbreviazioni, agli alias delle regioni italiane, delle province italiane 
ed ai nomi dei comuni italiani sono gestiti direttamente dal Registro del 
ccTLD ".it" sui propri server. Attualmente il nameserver primario di un 
dominio geografico viene attivato sul nameserver dns.nic.it, mentre il 
nameserver secondario di un dominio geografico viene attivato sui server 

http://www.nic.it/RA/CR/
http://www.innovazione.gov.it/ita/documenti/direttiva_portale.shtml


dns2.nic.it o dns3.nic.it. Gli attuali nameserver secondari del ccTLD "it" 
distribuiti sia in Italia sia all'estero, sono sette (nameserver.cnr.it; 
server2.infn.it ;ns.ripe.net; dns2.it.net; dns2.iunet.it; 
uth2.dns.cogentco.com; it2.mix-it.net). Il servizio di nameserver secondario 
per i domini registrati nel ccTLD "it" viene fornito su server dedicati 
esclusivamente a questo compito (dns2.nic.it e dns3.nic.it).  
 
 
4. Le regole per l'assegnazione di un dominio 
 
 Riassumendo a grandi linee quanto è stabilito dal Regolamento, i 
nomi a dominio vengono assegnati rispetto i seguenti criteri: 
 
- assegnazione in uso ai richiedenti secondo la cronologia delle richieste; 
- garanzia di riserva per alcuni nomi a dominio; 
- non prenotabilità dei nomi; 
- conclusione della procedura con il caricamento del nome assegnato  
- nel database del Registro dei Nomi Assegnati (RNA). 
 
 Tutte le attività del Registro sono svolte dall'Istituto di informatica e 
telematica del C.N.R. (IIT-CNR), ente pubblico di ricerca al quale sono 
riconosciute, a livello internazionale, competenze specifiche nel settore 
della standardizzazione.  
 
 
5. La risoluzione delle controversie 
  
 La procedura di contestazione sull'assegnazione di un nome a 
dominio ha inizio mediante l'invio di una lettera raccomandata al Registro. 
Ne consegue un immediato aggiornamento del RNA che comporta 
l'aggiunta della notazione "valore contestato" al nome a dominio indicato. 
La notifica dell'avvenuta contestazione è inoltrata dal Registro 
all'assegnatario del nome contestato entro dieci giorni dalla ricezione della 
raccomandata che ha in oggetto la controversia. Entrambe le parti sono 
invitate ad iniziare la procedura arbitrale ovvero quella di riassegnazione 
del nome. La risoluzione della contestazione non rientra nella competenza 
del Registro che deve devolverla al Collegio arbitrale, come disposto 
dall'articolo 15 del Regolamento. Nessun'altra azione può essere condotta 
dal Registro fin tanto che la controversia non sia risolta. In pendenza di 
contestazione, il contestante deve confermare ogni sei mesi la sussistenza 
dell'interesse per l'oggetto contestato (articolo 14.3 Regolamento). Ove non 



si ottenesse questa conferma, il Registro riterrebbe la controversia risolta (a 
meno di aver ricevuto notizia dell'esistenza di un giudizio, di un arbitrato o 
di una procedura di riassegnazione).  
 Il Collegio arbitrale è composto di tre arbitri di cui due scelti da 
ciascuna delle due parti in causa. Il terzo, che ha la carica di Presidente, 
viene scelto dagli altri due arbitri. Gli arbitri - dei quali si tiene un elenco 
presso il Registro - sono esperti in materia di nomi a dominio. Dell'elenco 
fanno parte arbitri già nominati ai sensi del precedente Regolamento 
(Regole di naming versione 3.9). L'accettazione delle nuove proposte di 
registrazione in elenco è subordinata al parere favorevole della 
Commissione Regole. La decisione degli arbitri in merito alla 
contestazione deve essere presa entro il termine di 90 giorni dalla 
costituzione del collegio. La procedura prevede che il presidente del 
collegio possa nominare un segretario e che possa regolare lo svolgimento 
del giudizio nella maniera che ritiene più opportuna purché sia assicurato il 
rispetto del contraddittorio. In ogni caso le parti dovranno avere a 
disposizione almeno 10 giorni per presentare le proprie difese e la 
documentazione, ed un periodo almeno uguale per le repliche. Ove 
ricorrano gravi motivi, il Collegio può disporre provvedimenti cautelativi 
per il nome a dominio contestato, che il Registro è tenuto ad attuare 
immediatamente. Le decisioni del Collegio sono prese nel rispetto delle 
norme del Regolamento e dell'ordinamento italiano. Il Registro rende 
pubblici tali atti a meno che il Collegio stesso - su richiesta di una delle 
parti - non decida diversamente. Le decisioni sono rese esecutive dal 
Registro entro 5 giorni lavorativi dal ricevimento della comunicazione. Gli 
effetti della risoluzione della controversia possono tradursi nella 
cancellazione della notazione di contestazione a fianco del nome assegnato, 
ovvero nella cancellazione dello stesso dall'RNA e nell'avvio della 
procedura di riassegnazione che non necessariamente si conclude con 
l'assegnazione alla parte che ha iniziato la contestazione. Il nome contestato 
risulta anzi non disponibile per la riassegnazione per almeno 30 giorni. 
Entro 10 giorni dalla risoluzione della contestazione, la parte contestante è 
invitata a presentare domanda per la riassegnazione. Trascorsi inutilmente i 
30 giorni previsti, il nome a dominio può essere assegnato nuovamente a 
chiunque ne faccia richiesta (articolo 14.6 Regolamento). La procedura di 
riassegnazione viene condotta da organizzazioni - denominate enti 
conduttori - che devono rispondere ai requisiti predisposti dal Registro, 
ascoltato il parere della Commissione Regole. La scelta dell'ente conduttore 
spetta a chi contesta il nome a dominio. Qualora su un nome a dominio 
esista già un giudizio pendente innanzi al giudice ordinario o al collegio 
arbitrale, il nome non potrà essere riassegnato. Il controllo dei requisiti 



richiesti agli enti conduttori è operato dal Registro che può anche decidere 
di esonerare un ente nel caso di ripetute violazioni di norme procedurali o 
di merito. Il Regolamento reca precisa indicazione dei casi che comportano 
il trasferimento del nome a dominio contestato. Essi ricorrono quando: 
 
 a)  il nome contestato sia identico ad un marchio o al cognome (o  
  nome) del ricorrente; 
 b)  l'assegnatario (resistente) non abbia alcun titolo in relazione al  
  nome ovvero nessun diritto; 
 c)  il nome sia stato registrato e venga usato in mala fede. 
 
Nei casi a) e c),  se il resistente non può provare di avere diritto o titolo sul 
nome, il nome viene trasferito al ricorrente. 
Nel caso b) il resistente, per avere diritto o titolo al nome, deve provare la 
sua buona fede ed il fatto di essere conosciuto con quel nome a dominio 
(sia personalmente sia come associazione sia come ente commerciale), 
anche qualora non abbia registrato il marchio. Infine dovrà dimostrare che 
l'uso del nome - sia a scopo commerciale che non - è legittimo e non ha 
l'intento di sviare la clientela del ricorrente o violare il marchio registrato 
(articolo 16.6 Regolamento).  
 
 
6. Requisiti degli enti conduttori 
 
 Ai sensi di quanto disposto dall'articolo 17 del Regolamento, gli enti 
conduttori possono essere persone giuridiche pubbliche o private ovvero 
studi professionali costituiti nell'Unione europea. L'accettazione della 
domanda degli enti presentata al Registro ne comporta l'abilitazione alla 
conduzione delle procedure. L'inizio dell'attività è subordinato all'apertura 
alla visibilità pubblica dell'URL (Uniform Resource Locator). 
 
 
V.  Registro dei nomi a dominio in altri Paesi 
 
 
Ai Registri nazionali - istituiti nei vari Paesi a metà degli anni '80 - 
competono le registrazioni dei cosiddetti ccTLD (country code Top Level 
Domain). Le autorità indipendenti sono classificabili in quattro categorie: 
le governative, le non-profit, le società industriali e le università. Sotto il 
profilo del rapporto con i governi si potranno avere situazioni in cui esiste 



un riconoscimento governativo formale (contratto), uno informale 
(presenza di un osservatore o un memorandum), ovvero l'assenza di esso. 
Riguardo al controllo che i governi esercitano sulle authorities, in un 
recente studio di F. Caneschi e S. Trumpy47 è stato sottolineato che la 
maggior parte dei registri sono soggetti a scarso o nullo controllo. 
Sembrerebbe inoltre esistere una relazione inversa tra il controllo esercitato 
dai governi e il successo del registro (i registri con maggiore successo 
sarebbero perciò quelli sui quali non è esercitato alcun controllo). 
 
 
Australia 
L'Authority nazionale di registrazione ha il proprio riferimento governativo 
nel NOIE (National Office for the Information Economy) che ha attivato un 
processo per la costituzione di una corporation, la ".auDA", incaricata di 
gestire il DNS sotto il suffisso ".au". La corporation è autoregolamentata, 
si compone di 380 membri rappresentativi degli interessi di piccole e medie 
imprese, di organizzazioni di tutela dei consumatori, dei provider e delle 
grandi aziende. Il NOIE è rappresentato con un proprio membro - senza 
diritto di voto - presso il Consiglio di amministrazione dell'Authority.  
 
Numero di registrazioni: circa 300 mila 
 
 
Austria 
Il Registro nazionale ".at" nasce dalla Internet Private Foundation 
(associazione di provider) ed è regolamentato con legge. Al Consiglio di 
amministrazione partecipano - a titolo personale - rappresentanti del 
Ministero dei trasporti e dell'Autorità di regolamentazione.  
 
Numero di registrazioni: circa 300 mila 
 
 
Belgio 
Il Registro nazionale è rappresentato dal DNS.be, associazione senza fini di 
lucro che ha un collegamento informale con il Governo, consistente - come 
nel caso austriaco - nella partecipazione di rappresentanti ministeriali  
(Ministero degli affari economici) e dell'autorità di regolamentazione. 
                                                 
 47 Le informazioni sui vari Paesi sono tratte da S. TRUMPY - F. CANESCHI, Rapporti tra Registri 
dei nomi a dominio e relativi governi, relazione per la Tavola rotonda organizzata dalla Sezione italiana 
di Internet Society (ISOC), Internet Governance: pubblici poteri e partecipazione della “Local Internet 
Community”, 22 maggio 2002, disponibile in <http://www.isoc.it/tavolarotonda4/trumpy-caneschi.html>.  
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Numero di registrazioni: circa 250 mila 
 
Canada  
Il Registro è gestito dalla CIRA (Canadian Internet Registration 
Authority),  società non-profit, nel cui Consiglio di amministrazione siede, 
senza diritto di voto, un rappresentante governativo. 
 
Numero di registrazioni: circa 300 mila 
 
Danimarca 
Anche in questo caso la gestione è affidata ad un'associazione senza scopo 
di lucro, la DIFO, riconosciuta ufficialmente nel 1999 dal Ministero della 
Information Technology and Research. 
 
Numero di registrazioni: circa 425 mila 
 
Finlandia 
Il Registro viene gestito dalla FICORA, agenzia governativa appartenente 
al Ministero dei trasporti e comunicazioni. 
 
Numero di registrazioni: circa 40 mila 
 
 
Francia 
Il Registro è gestito dall'associazione senza fini di lucro AFNIC. Il 
Consiglio di amministrazione è composto di 10 membri: 5 eletti e 5 
nominati tra i quali 2 rappresentanti governativi (Ministeri industria, ricerca 
e telecomunicazioni). 
 
Numero di registrazioni: circa 165 mila 
 
 
Germania 
Il Registro è gestito dalla DENIC, un'organizzazione senza fini di lucro 
composta sostanzialmente dai provider, che non ha un rapporto formale 
con il Governo (non esiste legislazione specifica) e si limita ad uno 
scambio di informazioni. La scarsa burocrazia e la regolamentazione 
"aperta" della Germania hanno fatto sì che il dominio ".de" sia al secondo 
posto nel mondo per numero di registrazioni. 
 



Numero di registrazioni: circa 6 milioni 
 
Giappone 
L'Authority di registrazione è il JPNIC riconosciuto dal Governo con il 
quale non esistono però rapporti diretti. Da parte del Registro vi è 
comunque l'impegno ad informare il Governo degli atti di maggior rilievo. 
 
Numero di registrazioni: circa 500 mila 
 
Grecia 
Il Registro greco è rappresentato da un istituto della Fondazione per la 
Ricerca e la Tecnologia (Institute of Computer Science). Le regole di 
naming sono invece disposte da un ente esterno che è la Commissione 
nazionale delle poste e telecomunicazioni.  
 
Numero di registrazioni: circa 55 mila 
 
Irlanda 
La registrazione è gestita da un'associazione non-profit supervisionata dal 
Governo. L'autorità regolamentare è esterna ed è rappresentata all'interno 
del Advisory Group del Registro. 
 
Numero di registrazioni: circa  35 mila 
 
Lussemburgo 
Il Registro è gestito da una fondazione, la RESTENA. I rapporti tra il 
Registro e il Governo sono stati recentemente oggetto di studio da parte di 
un gruppo di lavoro ad hoc. 
 
Norvegia 
L'attuale agenzia di registrazione è la NORID, derivazione della rete per la 
ricerca norvegese che dipende dunque dal Ministero per l'università e la 
ricerca. L'attività di controllo è attribuita all'Authority per le poste e le 
telecomunicazioni che agisce di concerto con il relativo ministero.  
 
Numero di registrazioni: circa 165 mila 
 
Nuova Zelanda 
Gestisce la registrazione la società InternetNZ, ente non-profit a numero di 
soci illimitato. All'interno del Registro esiste un comitato di supervisione in 
cui  rappresentato il governo. 



 
Olanda 
Il Registro è gestito dal SIDN, fondazione senza fini di lucro all'interno 
della quale il Governo non è rappresentato. Sulla gestione del Registro 
riferisce comunque al Governo un apposito gruppo di lavoro costituito nel 
2000 dal direttorato generale delle telecomunicazioni del Ministero dei 
trasporti, lavori pubblici e telecomunicazioni.  
 
Numero di registrazioni: circa  860 mila 
 
Portogallo 
La registrazione è affidata al FCCN, fondazione privata non-profit 
afferente al Ministero dell'università e della ricerca. 
 
Numero di registrazioni: circa 25 mila 
 
Spagna 
Della registrazione si occupa un ente pubblico, il Red.es, collegato al 
Ministero della scienza e tecnologia. 
 
Numero di registrazioni: circa 45 mila 
 
Svezia 
Il Registro è gestito dall'IIS (Internet Infrastructure Foundation) che 
tramite una sussidiaria - la nic.se - svolge questa funzione. Le relazioni 
formali con il governo, per ora non presenti, sono oggetto di studio. Dopo 
una specifica raccomandazione governativa è in corso di attuazione la 
liberalizzazione del Registro.  
 
Numero di registrazioni: circa 100 mila 
 
 
Svizzera 
Il Registro è gestito da una fondazione accademica, la SWITCH. E’ in 
preparazione una relazione formale con il Governo tramite la stipula di un 
contratto. Nel Consiglio di amministrazione della fondazione sono 
rappresentate le università associate. 
 
Numero di registrazioni: circa 450 mila 
 
 



Regno Unito 
La registrazione è competenza della Nominet, associazione non-profit che 
ha contatti con il Governo basati sul principio dell'autoregolamentazione. E' 
allo studio una forma di capacità di intervento governativo solo per il caso 
di fallimento. Un rappresentante del Department for Trade&Industry 
partecipa, come osservatore, nel Policy Advisory Board della Nominet.  
 
Numero di registrazioni: circa  3,7 milioni. 
 
USA 
A parte il caso dei nomi a dominio generici di primo livello condivisi con 
utenti di tutto il mondo, esistono in America anche i registri generici di sola 
spettanza degli utenti statunitensi. Solo recentemente comunque il 
Dipartimento del Commercio ha deciso di lanciare il nome ".us", 
aggiudicando la gestione alla società NeuStar per un periodo di quattro 
anni. 
  
Numero di registrazioni: circa 165 mila 
 
 
Per approfondimenti si veda S. TRUMPY - F. CANESCHI, op. cit. 
 
Per i collegamenti ai siti dei registri nazionali si veda  
<http://www.norid.no/domenenavnbaser/domreg.html>. 
 
 
 
VI. L'Autorità di registrazione europea 
 
 Di un dominio unico europeo si iniziò a parlare per la prima volta nel 
1996, in uno dei primi interventi ufficiali della Commissione europea in 
tema di governance della rete. Negli anni successivi, la Commissione 
europea si impegnò sempre più frequentemente alla soluzione di disaccordi 
con il Governo degli Stati Uniti che - in relazione alla regolamentazione dei 
nomi a dominio di Internet - rivendicava la propria posizione di "inventore" 
del web e pertanto quella di giudice naturale, attraverso l'ICANN, della 
risoluzione dei conflitti sorti. L'atteggiamento monopolistico degli USA 
cominciò ad essere criticato e in Europa si avvertì sempre più forte 
l'esigenza di creare nella rete uno spazio giuridico proprio. Tutto ciò 
avrebbe dovuto realizzarsi con la creazione di uno specifico dominio e di 
un'Authority europea. Nel 1999 fu elaborato il progetto eEurope, illustrato 
successivamente dalla Commissione in occasione del Consiglio europeo di 
Lisbona del 23 e 24 marzo 2000. Nella seduta del 2 luglio 2001, il 

http://www.norid.no/domenenavnbaser/domreg.html


Parlamento europeo ha approvato una risoluzione legislativa destinata a 
dare il via all'utilizzo di un Top Level Domain, caratterizzato dall'uso del 
suffisso ".eu", che segnala, rispetto al registrante, l'identità e lo statuto di 
organismo di diritto europeo. L'iniziativa eEurope, inoltre, ha prospettato 
altre mete da raggiungere con scadenze precise: lo sviluppo di un nuovo 
tipo di accesso ad Internet, non più via filo ma utilizzando frequenze radio, 
per aumentare la velocità di trasmissione dei dati; la diminuzione delle 
tariffe e l'attuazione di una deregulation nel campo dei servizi di accesso. 
Si è arrivati alla messa in opera del dominio europeo di primo livello nel 
2002, con l'approvazione del Regolamento n. 733/200248. L'organizzazione, 
l'amministrazione e la gestione del dominio, nonché la manutenzione delle 
banche dati e dei servizi correlati di interrogazione destinati al pubblico, il 
riconoscimento dei registrars, la gestione dei server e la diffusione dei file 
di zona sono affidati al consorzio EUTid (European Registry of Internet 
Domain Names), con sede in Belgio, che ha già registrato il primo dominio, 
denominato "www.eurid.eu." In futuro, oltre alla sede principale di 
Bruxelles, l'EURid avrà altre sedi situate nelle regioni Nord, Sud ed Est 
d'Europa. Il Consiglio di amministrazione di EURid comprende i 
rappresentanti dei membri fondatori e di quelli associati. I membri 
fondatori del consorzio sono: il DNS Belgium vzw/asbl, l'Istituto di 
informatica e telematica del C.N.R. (IIT-CNR) e il Network Information 
Centre Sweeden AB (NIC SE). I membri associati sono, per il momento, 
solo l'Arnes (Slovenia) e il CZ NIC (Repubblica Ceca) ma dovranno, in 
futuro, comprendere i rappresentanti degli Stati membri e di quelli 
candidati secondo il seguente schema: 
 
- 2 membri rappresentanti dei Paesi candidati (in prima istanza Slovenia e 

Repubblica Ceca); 
 
- 1 rappresentante di EuroISPA ovvero di altri organismi  rappresentativi 

dei  registrars/ISPs; 
 
- 1 rappresentante di UNICE o altri organismi di rappresentazione  del 

settore commerciale europeo; 
 
- 1 rappresentante di ISOC o altri organismi rappresentativi della  

comunità degli utenti Internet; 
 
- 1 rappresentante di EURid; 
 
                                                 
 48 Per il testo dell'atto normativo si consulti <http://www.europa.eu.int/eur-lex/>. 

http://www.europa.eu.int/eur-lex/


- 1 rappresentante della comunità accademica e di ricerca (TERENA o 
simili). 

 
 
 Il Regolamento europeo prevede che il Registro concluda con 
l'ICANN un contratto che dispone la delega del codice di dominio di primo 
livello, nel rispetto dei princìpi del GAC. I soggetti abilitati a richiedere la 
registrazione sono le imprese con sede legale o sede di affari principale nel 
territorio della Unione europea, le organizzazioni (anche queste con sede 
nell'Unione europea) e le persone fisiche residenti nel territorio 
comunitario. Le regole di politica pubblica per la messa in opera e il 
funzionamento del dominio ".eu"  vengono adottate dalla Commissione 
europea con l'assistenza del comitato per le comunicazioni, istituito dalla 
direttiva 2002/21/CE del 7 marzo 2002. La Comunità europea mantiene 
tutti i diritti connessi con il dominio e, in particolare, quelli di proprietà 
intellettuale e quelli relativi alle banche dati del Registro. Il 28 aprile 2004 
la Commissione europea, adottando il Regolamento n. 874/2004, ha 
disposto le norme applicative per la messa in opera del dominio europeo di 
primo livello. Secondo tali norme si riconosce ai soggetti legittimati la 
possibilità di registrarsi con uno o più nomi a dominio. I nomi a dominio, 
qualora siano disponibili adeguate norme internazionali, devono essere 
registrati utilizzando tutti i caratteri alfabetici delle lingue ufficiali 
dell'Unione europea. Il nome ufficiale degli Stati membri può essere 
registrato nel dominio europeo su richiesta dei governi nazionali. I Paesi 
candidati e non ancora aderenti all'Unione, alla data di maggio 2004, così 
come quelli aderenti allo Spazio economico comunitario, possono 
richiedere di non venire registrati direttamente nel dominio europeo. Il 
Capo IV del Regolamento introduce un regime transitorio che prevede la 
registrazione nel dominio "per fasi", tenendo in questo modo conto dei 
diritti preesistenti. L'inizio della registrazione per fasi è stata realizzata il 1° 
maggio 2004 per una durata di 4 mesi ed è stata articolata in due bimestri. 
Le prime registrazioni saranno quelle per i marchi nazionali registrati 
seguite da quelle riguardanti i titolari di diritti preesistenti. La convalida dei 
nomi è compito degli agenti di convalida - persone giuridiche con sede nel 
territorio dell'Unione con accertata reputazione e adeguata competenza - 
scelti dal Registro che cura anche la pubblicazione, sul proprio sito 
Internet, delle informazioni che li riguardano. Una copia elettronica del 
contenuto della base di dati eu. - denominata WHOIS -  dovrà essere 
inviata quotidianamente dal Registro ad un agente depositario che ha 
concluso con la Commissione un contratto di deposito. Il Registro ha 
facoltà di bloccare o revocare la registrazione di nomi illeciti che gli organi 



giurisdizionali dei singoli Paesi membri ritengano diffamatori, razzisti o 
contrari all'ordine pubblico. Per la revoca e la risoluzione delle 
controversie, il Capo IV del Regolamento contempla sia una procedura 
attivata direttamente dal Registro, per casi specificamente indicati, sia una 
procedura extragiudiziale dei contenziosi, affidata ad arbitri o a 
commissioni arbitrali, i cui membri sono designati da fornitori del servizio 
di risoluzione delle controversie. Questi ultimi sono organismi di accertata 
reputazione, dotati di appropriate competenze che vengono individuati dal 
Registro. Ancora in ambito europeo, infine, va segnalata una notizia degli 
ultimi giorni49che riguarda la proposta, avanzata dal Parlamento, di 
registrare domini con estensione ".kid" riservati ai minorenni. I siti con 
questa denominazione, interamente dedicati ai bambini e ai ragazzi, sono 
finalizzati a tutelare la navigazione dei giovani in Internet proteggendoli 
non solo dai siti a carattere pornografico ma anche da quelli che 
propongono immagini violente o che, in ogni caso, diffondono contenuti 
non facilmente elaborabili dai più piccoli. La Commissione, che ha 
accettato la proposta parlamentare, ha a sua volta suggerito l'istituzione di 
un'Autorità indipendente deputata al controllo delle richieste e dei requisiti 
dei siti che vogliono adottare il nuovo suffisso.   
 

 
RIEPILOGO OBBLIGHI DEL REGISTRO 

 
1. registrazione dei nomi a dominio richiesti; 
2. adozione della politica di registrazione per il TLD.eu in 

consultazione con la Commissione e le parti interessate e 
in linea con le regole della politica pubblica; 

3. applicazione dei diritti connessi ai costi sostenuti; 
4. attuazione della politica e della procedura di risoluzione 

delle controversie in sede extragiudiziale; 
5. adozione ed espletamento delle procedure per il 

riconoscimento dei conservatori di dominio .eu; 
6. assicurazione dell'integrità delle banche dati dei nomi a 

dominio. 
 

 
Per approfondimenti si veda < http://www.eurid.eu/>. 
 

                                                 
49 La notizia è del 13 settembre 2005. 

http://www.eurid.eu/


 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

B - L'ACCESSO ALLA RETE: ASPETTI STRUTTURALI 



 
I. Il flusso delle informazioni e la rete50 
 
 
1. L'informazione digitalizzata 
 
 La "rivoluzione digitale" determinata dalla possibilità di trasformare 
un segnale analogico in uno digitale ha realizzato la convergenza tra il 
mondo delle telecomunicazioni e quello dell'informatica. Si tratta di una 
realtà ormai consolidata, tanto è vero che oggi possiamo comunemente 
parlare di Information and Communication Technology (tecnologie 
dell'informazione e della comunicazione) intendendo, con tale espressione, 
un tutto unico tra informatica e telecomunicazioni. La peculiarità 
dell'informazione archiviata in formato digitale - utilizzata in via 
sperimentale negli anni Sessanta -  è la sua grande facilità di movimento 
conseguente alla maggiore velocità con cui viaggia l'energia rispetto alla 
materia. Come si sa  è possibile rappresentare un qualsiasi segnale secondo 
due modelli: analogico e digitale. Per analogica si intende la 
rappresentazione continua e simile al reale (analoga appunto) di un 
determinato impulso. Viceversa la rappresentazione digitale è discontinua e 
l'informazione è codificata in una serie numerica. Ciò è possibile 
"spezzettando", per così dire, il segnale in tante misurazioni singole 
ravvicinate nel tempo (introduzione della discontinuità)51. Poiché ogni 
misurazione può essere tradotta in un valore, sarà possibile produrre, da un 
segnale, una sequenza numerica. La sequenza così ottenuta - poiché non 
ancora adatta ad essere trasmessa tramite computer - è trasformata in 
codice binario, cioè in un'alternanza di numeri zero ed uno, che prende il 
nome di bit.  
 
 Ogni bit è codificato mediante uno o più impulsi discreti e 
discontinui, denominati elementi del segnale. Naturalmente al numero 
"zero" corrisponderà una codifica ed al numero "uno" ne corrisponderà 
un'altra. Dal punto di vista pratico si possono utilizzare diversi generi di 
segnali: due livelli distinti di tensione elettrica, ad esempio, oppure due 

                                                 
 50 Le informazioni tecniche contenute in questo capitolo sono tratte da diversi lavori quali: B. 

PAVOLETTI, I concetti fondamentali di Internet, Regione Liguria, Servizio Sistemi Informatici, 1999; 
A. SPERLINGA, Piccolo corso di Internet, edizione minima in <http://www.alessiosperlinga.it > e  
<http://encyclopedie-it.snyke.com/articles/rete_telematica.html>. 

 51  A. SPERLINGA, op.cit. 

http://www.alessiosperlinga.it
http://encyclopedie-it.snyke.com/articles/rete_telematica.html


frequenze di emissione elettromagnetica, o ancora due impulsi luminosi 
emessi da un laser52.  
 Il passaggio da informazione analogica a digitale e viceversa 
comporta un processo di modulazione/demodulazione. Si tratta in 
sostanza di modificare (o modulare) alcuni parametri del segnale che 
trasporta l'informazione (detto portante) in modo tale da codificare 
opportunamente i numeri 1 e 0 della fonte. In particolare, i parametri che 
possono essere modulati sono la frequenza e l'ampiezza o fase del segnale 
analogico. A destinazione si realizzerà il processo inverso, che consente di 
estrarre dal segnale modulato la codifica binaria originale. Purtroppo un 
segnale modulato che viaggia lungo una linea è soggetto a notevoli 
interferenze. Questo limita la quantità di bit che può essere trasmessa 
nell'unità di tempo lungo il canale.  
 La modulazione e la demodulazione si attuano tramite appositi 
apparecchi chiamati modem53. I modem rappresentano la più semplice, 
anche se non la sola, interfaccia di rete. Essi si possono collegare al 
computer in vari modi. Ve ne sono di esterni, i più diffusi, che si 
presentano come piccole scatole di plastica, dotate di una presa telefonica e 
di una presa di tipo seriale. La presa si collega al computer mediante un 
apposito cavo da inserire nella porta seriale, in dotazione su tutti i moderni 
personal computer. Di recente sono comparsi modem che utilizzano un 
nuovo tipo di porta presente nei computer più evoluti: la porta USB 
(Universal Serial Bus), con caratteristiche di velocità ed efficienza 
maggiori rispetto a quella tradizionale seriale. Infine esistono anche dei 
modem interni, che possono cioè essere inseriti direttamente in uno degli 
slot di espansione presenti sulla piastra madre del computer. Attualmente i 
migliori modem permettono di ricevere dati con una banda passante teorica 
di 56 Kbps e di inviare a 32 Kbps54. 
 

                                                 
 52 Nel caso più semplice, ad ogni bit corrisponde un singolo segnale: allo zero corrisponde un 

livello basso di tensione elettrica e all'uno un livello alto. Una codifica come questa, però, può 
facilmente generare errori, dovuti ad esempio ad interferenze elettriche che trasformano i segnali 
corrispondenti al numero uno in segnali corrispondenti allo zero e viceversa. Per questa ragione, nei 
sistemi di telecomunicazione digitale reali, si usano schemi più complessi, che associano coppie o 
triplette di elementi del segnale ad ogni bit. Questi sistemi di codifica più complessi presentano dei 
vantaggi in termini di capacità di ricostruzione del segnale e di individuazione e controllo degli errori 
di trasmissione. 

 53 I primi modem in grado di svolgere l'operazione di modulazione e demodulazione risalgono alla 
fine degli anni cinquanta. Essi non superavano i 300 bps. Quelli attuali, più veloci, sono riusciti a 
raggiungere la velocità di 56 Kbps, anche se tale velocità  teorica, e soprattutto può essere raggiunta 
solo in un verso di trasmissione. Siamo infatti ai limiti fisici che questa tecnologia  in grado di 
conseguire. 

 54  Chilo-bit per secondo. 



 I limiti derivanti dalla velocità di modulazione dei modem sono 
bilanciati dall'opportunità che questi offrono di collegare il computer - 
sfruttando l'infrastruttura telefonica - ad una rete che ha una diffusione 
capillare e che arriva direttamente alle abitazioni private. Questo tipo di 
accesso alla rete si definisce convenzionalmente "ultimo miglio". In genere 
si tratta di una connessione temporanea, che si prolunga fintanto che 
l'utente ha necessità di utilizzare i servizi di rete (anche perché in molti 
paesi la tariffa per l'impiego delle linee telefoniche è calcolata in base al 
trascorrere del tempo). 
 
 
2. La tramissione delle informazioni 
 
 La trasmissione di dati in formato digitale su una rete avviene 
generalmente suddividendo il messaggio in "pacchetti" di dimensione fissa 
o variabile. Questo consente un utilizzo più agevole ed efficiente dei mezzi 
trasmissivi, la condivisione della rete e l'implementazione di algoritmi per 
distribuzione della banda tra i vari utenti. La trasmissione dei pacchetti  è 
governata da un insieme di protocolli attivi su tutti gli host55 e su tutti gli 
apparati che costituiscono la rete. I protocolli fanno in modo che 
l'informazione giunga correttamente a destinazione e che l'utente possa 
fruirne. 
 

Un protocollo è un insieme di regole, algoritmi56 e tecniche per la 
manipolazione e la trasmissione di dati. I protocolli necessari al 
funzionamento di una rete come Internet sono moltissimi e in genere risulta 
utile classificarli rispetto alla cosiddetta "pila ISO/OSI". Questa 
classificazione, che nella sua definizione originaria faceva riferimento a 
protocolli ora in disuso, è ormai divenuta molto comune perché consente di 
classificare con semplicità ed immediatezza qualunque tipo di protocollo 
individuandone le funzioni e le interfacce. 

 
 
 
Sinteticamente la pila ISO/OSI suddivide e classifica i protocolli in 7 
livelli57: 
 

                                                 
      55 Da "ospite" (colui che ospita). Unità di elaborazione principale. E' il computer remoto, chiamato 
anche "end node", attraverso il quale gli utenti possono comunicare con tutte le macchine connesse. 
 56 Si tratta di un procedimento che dà vita ad un insieme di regole per la risoluzione di un calcolo 

numerico.  
 57 Si veda S. TANENBAUM, Reti di calcolatori, Milano, Pearson Education Italia, 2003. 



o Livello 1 - Fisico 
I protocolli di questo livello si occupano dell'interazione con il 
mezzo fisico di trasmissione realizzando la 
modulazione/demodulazione delle sequenze binarie 1/0 in 
segnali adatti al mezzo trasmissivo.  
 
 

o Livello 2 - Data Link 
A questo livello i protocolli si occupano della 
trasmissione/ricezione di trame (pacchetti) provenienti dal 
livello 3. Si compiono inoltre controlli sull'integrità dei 
pacchetti, si attuano strategie di correzione/individuazione di 
errori e si gestiscono le connessioni punto-punto o multipunto 
con altre stazioni che condividono lo stesso mezzo trasmissivo 
o canale. 
 

o Livello 3 - Network 
Comprende protocolli che realizzano il routing ossia 
l'instradamento dei pacchetti dalla sorgente alla destinazione, 
secondo il percorso più conveniente. E' a questo livello che reti 
fisiche diverse possono essere interconnesse condividendo un 
unico protocollo di livello 3 e un unico spazio di 
indirizzamento (come Internet e il protocollo IP). 
 

o Livello 4 - Trasporto 
I protocolli di questo livello realizzano un collegamento end-
to-end tra due host sulla rete implementando un canale 
affidabile che provvede a correggere gli errori, ritrasmettere 
dati persi, controllare e prevenire la congestione della rete e 
ordinare il flusso di dati ricevuto.   
 

o Livello 5 - Sessione 
I protocolli di questo livello arricchiscono il canale affidabile 
creato dal livello 4 di ulteriori funzionalità per la 
sincronizzazione degli host, il mantenimento di sessioni di 
conversazione e la gestione e il controllo dei flussi di dati. 
 

o Livello 6 - Presentazione 
A questo livello si effettuano eventuali conversioni di formato 
necessarie a far interoperare sistemi eterogenei. 
 



o Livello 7 - Applicazione 
Vi sono classificati tutti i protocolli che realizzano 
un'applicazione per l'utente finale (trasferimento file, terminale 
remoto, posta elettronica etc.). 

 
 
 
I principali protocolli in uso su Internet e, in generale, sulle moderne reti 

IP possono - rispetto alla pila ISO/OSI - essere così classificati: 
 

Livelli 1 e 2  

(questi due livelli sono spesso 
accorpati in quanto molti protocolli 
li implementano entrambi) 

Ethernet, Token Ring, ATM (al 
1/2), Sonet etc.  

PPP (Prettamente di livello 2 che può 
utilizzare come livello 1 v35, v90, 
x25 etc.) 

Livello 3 IP (Protocollo di livello 3 puro) 

ICMP, RIP, OSPF, BGP (Protocolli 
di controllo e di scambio 
informazioni sul routing, in aggiunta 
ad IP) 

Livello 4 TCP (Trasporto affidabile) e UDP 
(trasporto best effort58) 

Livello 5, 6 e 7 (questi livelli sono 
su Internet tipicamente 
implementati in un unico 
protocollo). 

HTTP (web, trasferimento di file 
ipertestuali) FTP (trasferimento di 
file), POP3/IMAP/SMTP (posta 
elettronica), DNS (risoluzione dei 
nomi) 

 
 Ogni host, dotato di un insieme minimo di protocolli necessari, può 
essere interconnesso alla rete Internet e può potenzialmente scambiare dati 
con tutti gli altri host. Dal punto di vista del protocollo IP (minimo comune 
denominatore di tutti gli host di Internet) tutte le macchine interconnesse in 
rete e dotate di un indirizzo sono perciò equivalenti. In realtà comunemente 
gli host sono specializzati e svolgono una certa funzione, ad esempio: 
 

o gli host specializzati nell'erogare uno specifico servizio sono detti 
Server (Server di posta elettronica, server dei nomi etc.); 

                                                 
 58 Al meglio delle possibilità, ma senza una qualità minima garantita. 
 



o gli host che utilizzano i servizi erogati dai server sono detti 
Client. Spesso i client non sono specializzati e possono utilizzare 
più di un server. Un normale pc desktop utilizzato da un utente 
domestico è un perfetto esempio di client non specializzato. 

 
 Questa modalità di cooperazione è detta comunemente paradigma 
"client-server". Esiste tuttavia una seconda modalità chiamata "peer to 
peer" nella quale un insieme omogeneo di host collabora e coopera 
nell'erogare un servizio. In pratica ogni macchina che partecipa ad una 
sessione peer to peer svolge contemporaneamente sia il ruolo di client sia 
quello di server. Questo paradigma è tipicamente usato dalle applicazioni 
di file sharing in cui ogni utente mette a disposizione di tutti gli altri i suoi 
file e contemporaneamente usufruisce di tutti gli altri file condivisi. 
 
 Tutti i protocolli applicativi citati sino ad ora si basano su 
comunicazioni di tipo Unicast, ossia punto-punto. Tuttavia il protocollo IP 
prevede la possibilità di realizzare anche comunicazioni Multicast ossia da 
uno a molti.  
 
 La comunicazione multicast presenta il vantaggio di limitare, ove 
possibile, la replicazione dei dati sulla rete. Quando i destinatari di un 
messaggio multicast sono più di uno e condividono una parte del percorso 
dalla sorgente alla destinazione, su questa parte condivisa, il messaggio non 
è replicato, con ovvi vantaggi sulla velocità di trasmissione e sulla banda 
occupata. Le comunicazioni multicast tuttavia sono, per loro natura, 
unidirezionali e con una affidabilità di tipo best effort; per questo motivo 
ben si adattano a trasportare su Internet flussi di dati multimediali 
(streaming audio e video) che sono tipicamente unidirezionali, necessitano 
di performance costantemente elevate e sopportano agevolmente la 
sporadica perdita di qualche pacchetto. 
 Per poter operare correttamente, una rete multicast59 deve 
"conoscere" quali siano gli host (o gruppi di host) interessati a ricevere un 
determinato flusso. Queste informazioni sono raccolte dai router multicast 
che colloquiano con gli host utilizzando un protocollo chiamato IGMP 
(Internet Group Management Protocol).  
 

                                                 
 59 Visto l'interesse suscitato da questa tecnologia, nel World Wide Web sono nati numerosi forum di 

discussione cui partecipano anche molte importanti aziende. All'indirizzo www.ipmulticast.com,  è 
possibile recuperare informazioni relative alla Ip Multicast Initiative, un forum a livello mondiale che 
si propone di accelerare l'adozione dell'Ip Multicast. Presso il sito della IPMI (all'indirizzo  
<http://www.ipmulticast.com>), è disponibile anche una relazione aggiornata sull'evoluzione dell'Ip 
Multicast fino a oggi. 

http://www.ipmulticast.com


  La tecnologia Ip Multicast fu introdotta per la prima volta 
dall´ingegnere Steve Deering, nel 1988. Fu sperimentata su larga scala 
durante un convegno dell´Internet Engineering Task Force nel 1992, a San 
Diego, in California. Grazie a questo esperimento gli utenti di 20 siti 
connessi poterono ascoltare il dibattito di un convegno 
contemporaneamente. L´interesse suscitato da questa tecnologia spinse 
matematici e ingegneri a studiare nuovi e diversi algoritmi di routing60, fino 
a realizzare il precursore della prima rete sperimentale multicast, 
denominata Multicast Backbone (Mbone). Un´alternativa a questa 
metodologia di routine è rappresentata dalla scansione ad alberi in cui la 
rete è vista come un insieme di link (alcuni marcati come non accessibili 
qualora non si fossero precedentemente registrati) che rappresentano i nodi 
dell´albero e che sono attraversati una sola volta; questo comporta una 
minore efficienza della struttura, ma garantisce, di contro, che i pacchetti di 
dati passino una sola volta per ogni nodo. 
 
   
3. Cos'è una "rete" 
  
 Utilizzando un esempio molto semplice possiamo pensare una rete 
come un collegamento che si realizza già nel normale funzionamento di un 
singolo PC. I bit, infatti, viaggiano continuamente tra i vari componenti 
dell'elaboratore, attraverso dei canali detti bus: l'informazione passa dalla 
memoria alla CPU61; dalla CPU alla scheda grafica; dalla scheda grafica, al 
monitor.  
 Una vera rete di computer, invece - così come comunemente la 
intendiamo - non fa altro che estendere questa "capacità di circolazione" 
dei bit tra computer diversi secondo due gerarchie logiche: quelle dei già 
ricordati paradigmi client/server e peer to peer (o paritetica). 
 
 Riassumendo, una rete è dunque un insieme di computer collegati 
attraverso un sistema di cavi e connessioni o attraverso tecniche di 
telecomunicazioni radio (o ricetrasmittenti ottici). Il percorso migliore per 
far comunicare due computer connessi ad una rete è scelto da un 
dispositivo hardware detto router, cioè un computer di commutazione che 
instrada (il nome router deriva proprio dal verbo inglese to rout, instradare) 
i pacchetti di dati verso il relativo computer di destinazione, servendosi 
dell'indirizzo IP. L'indirizzo IP di un pacchetto di dati comunica a quale 
sottorete, a quale altro router o computer devono essere inviati i dati. Una 
                                                 
 60  La modalità, cioè, con cui i pacchetti di dati vengono trasmessi da un indirizzo IP ad un altro. 
 61  Si tratta del microprocessore del computer, ossia della parte "intelligente" che realizza i calcoli. 



volta individuato il percorso, il pacchetto viene spedito ed inizia il flusso 
dei dati verso la destinazione. Il router deve inoltre spedire questi dati nel 
formato più adatto per il trasferimento delle informazioni. Ciò significa che 
può "decidere" di reimpacchettare i dati o di frammentarli in pezzi più 
piccoli, in modo che il destinatario li possa gestire.  
 
4. Le diverse tipologie di reti fisiche 
 
 Le reti sono distinte e classificate secondo diversi parametri: 
estensione, topologia geometrica e logica, mezzi fisici utilizzati per la 
trasmissione. Sulla base della loro estensione si parla di reti LAN, MAN, 
WAN e GAN. Vediamo di cosa si tratta nel dettaglio: 
 

• la rete LAN (Local Area Network) è di livello locale costituita da un 
insieme di computer collegati tra loro e ubicati fisicamente nello 
stesso luogo, per esempio all'interno di un'area aziendale, 
un'abitazione privata, una scuola, un centro di ricerca, ecc. Talvolta 
una rete locale si estende su aree più vaste, spesso collegandosi ad 
altre reti locali: in questo caso si parla di reti dipartimentali; 

 
• la rete MAN (Metropolitan Area Network) è di livello o area 

metropolitana. In questo caso, i computer si trovano all'interno di 
un'area urbana di grandi dimensioni oppure sono dislocati in più 
comuni limitrofi. Fra i vari esempi, prendiamo in considerazione 
quello riguardante più computer interconnessi tra loro e collegati ad 
un server centrale nell'intero territorio comunale e quello relativo ai 
PC delle segreterie delle facoltà universitarie dislocate in una 
determinata area metropolitana; 

 
• la rete WAN (Wide Area Network)  copre aree di vaste dimensioni, 

ad esempio l'intero territorio nazionale o addirittura gli stati con esso 
confinanti; 

 
• la rete GAN (Global Area Network) è di livello o area globale o 

meglio di una rete di reti che collegano computer dislocati in tutti i 
continenti. Diverse le tecnologie impiegate  per interconnettere le 
macchine: dal cavo in rame del comune doppino telefonico agli 
avanzati sistemi satellitari. Internet è un tipico esempio di GAN. 

 



 Riguardo poi alla forma o "topologia" si avranno reti a maglie o reti 
distribuite, reti a stella, reti a bus, reti gerarchiche, reti ad anello62.  
  
 Le reti a maglie o reti distribuite sono reti in cui ogni singolo nodo è 
collegato con molti altri nodi, al limite con tutti (quest'ultima topologia 
fornisce la massima efficienza, ma rende veramente complicata e costosa 
l'aggiunta di nuovi nodi alla rete). In una rete di questo tipo i messaggi sono 
inoltrati da un nodo all'altro scegliendo uno dei molti percorsi disponibili. 
La scelta del percorso può avvenire in modo dinamico, secondo le 
condizioni di traffico. In ogni caso il percorso di un messaggio impegna 
solo un sottoinsieme dei nodi disponibili, e ciascuno per un tempo limitato. 
Inoltre, grazie alla ridondanza dei collegamenti tra i nodi, le reti a maglie 
offrono un alto livello di affidabilità. Infatti, l'interruzione di un 
collegamento o la rottura di un nodo non pregiudica la funzionalità 
complessiva del sistema. Per questo la topologia distribuita si presta alla 
costruzione di grandi reti geografiche con moltissime nodi. 
 
 Le reti a stella, come la definizione lascia supporre, sono strutturate 
su un nodo centrale (detto hub) al quale sono connessi tutti gli altri nodi 
periferici. La comunicazione tra due nodi viene mediata sempre dal nodo 
centrale. Questo tipo di configurazione è utilizzato spesso nelle reti locali63. 
 
 Nelle reti a bus tutti i nodi sono collegati a un cavo lineare (bus) 
mediante delle diramazioni cui sono collegati i computer. In alcuni casi le 
reti a bus possono avere come diramazioni dei bus secondari, assumendo 
una topologia ad albero. In questo tipo di rete tutti i nodi condividono un 
medesimo canale di trasmissione, ed inoltre ogni messaggio viaggia sempre 
in tutte le direzioni, ciò che comporta notevoli problemi di controllo della 
trasmissione e circoscrive l'uso della topologia alla realizzazione di reti 
locali, dove il numero di nodi è limitato.  
 
 Le reti ad anello infine, sono costituite da una serie di nodi 
interconnessi in modo da formare un anello chiuso. A differenza delle 
precedenti reti a bus, in queste reti i dati viaggiano sempre nella stessa 
direzione da un nodo all'altro finché non giungono al nodo destinazione. 
                                                 
 62 Nel caso delle reti gerarchiche le informazioni si diffondono da un punto centrale verso la 

periferia e viceversa, mentre nelle reti distribuite (ed è il caso delle reti Internet) esse si muovono 
liberamente da un punto all'altro su un medesimo livello. 

 63 Una topologia ibrida tra rete a stella e rete distribuita (detta anche rete a stella interconnessa) 
caratterizza invece la rete telefonica: essa infatti è costituita da una costellazione di centrali locali, alle 
quali afferiscono le linee degli utenti, a loro volta collegate tra loro. 

 
 



Questo limita i problemi di congestione ma rende meno efficiente l'utilizzo 
della rete (ogni nodo rifiuta nuovi messaggi finché non ha terminato di 
ritrasmettere il precedente) e soprattutto può generare dei dati che circolano 
indefinitamente lungo l'anello.  
 
 Per utilizzare le diverse topologie fisiche sopra descritte sono stati 
sviluppati diversi protocolli (di livello 1 e 2 rispetto alla pila ISO/OSI già 
descritta) 
 
 Tali protocolli determinano le regole per il trasferimento dei dati in 
rete locale. Le principali sono: Ethernet, Token Ring e FDDI. Tali 
tecnologie non possono comunicare direttamente tra loro, ma solo 
attraverso l'ausilio di particolari dispositivi denominati bridge. In sostanza 
esse non possono coesistere sugli stessi cavi o segmenti di rete. 
 
 La tecnologia Ethernet è nata nel 1973 e si basa sul sistema è 
denominato CSMA/CD (Carrier Sense Multiple Access/Collision Detection 
- Accesso multiplo a rilevazione di portante/individuazione delle collisioni) 
che, seppur molto semplice, è sufficientemente efficace a garantire una 
discreta velocità di trasferimento dei dati. Il suo funzionamento è, in breve, 
il seguente: se due computer cercano di trasmettere dati 
contemporaneamente sullo stesso cavo di rete, si crea una collisione di dati 
che viene rilevata da entrambi. I computer interrompono pertanto la 
trasmissione e attendono un intervallo di tempo casuale (misurato in 
nanosecondi) prima di ritentare la trasmissione. Questa tecnologia, 
notevolmente perfezionata nel tempo grazie soprattutto al lavoro di 
standardizzazione effettuato dall'IEEE (Institute of Electrical and 
Electronics Engineer), è attualmente quella predominante per le reti locali e 
consente di raggiungere velocità di trasferimento considerevoli. Si pensi 
che dal 1973 ad oggi si è passati da una velocità di 10 Mbit a 1 Gbit su 
cavo di rame e a 10 Gbit su fibra ottica. Quanto alla standardizzazione si 
ricorda che per ogni mezzo fisico usato per la trasmissione e per ogni 
valore di velocità esiste uno specifico protocollo64. 

                                                 
 64 La standardizzazione IEEE 802.3 prevede per Ethernet i seguenti protocolli:  
 

10BASE5 e 10BASE2   Ethernet su cavo coassiale 
10BASE-T    Ethernet su cavo UTP/STP  
10BASE-F    Ethernet  su cavo in fibra ottica 
100BASE-TX   Ethernet a 100 Mbit/s su cavo UTP/STP 
100BASE-FX   Ethernet a 100 Mbit/s su cavo in fibra ottica 
1000BASE-T    Ethernet a 1000 Mbit/s su cavo UTP/STP 
1000BASE-SX (-LX, -CX)  Ethernet a 1000 Mbit/s su cavo in fibra ottica 

 



 
 Nella tecnologia Token Ring un particolare segnale elettronico 
circola sulla rete: si tratta del token ("gettone" o "testimone") che passa da 
macchina a macchina in un circuito chiuso. Per tale motivo questo metodo 
di trasmissione richiede una topologia fisica di rete ad anello. Il 
funzionamento di questa rete ricorda la cosiddetta "staffetta" in cui in 
pratica il computer che deve trasmettere i dati aspetta il passaggio del 
token. Se quest'ultimo è vuoto, la macchina lo carica con il suo pacchetto 
dati, aggiungendo agli stessi alcune informazioni che contengono 
l'indirizzo del computer a cui recapitarli. Eseguita tale operazione, il token 
è reinserito in rete e inizia il viaggio verso la macchina designata. Una 
volta giunto a destinazione, la stazione ricevente preleva i dati in esso 
contenuti e lo rispedisce vuoto al mittente. Il token vuoto funge dunque da 
"ricevuta di ritorno", a garanzia dell'avvenuta consegna. A conclusione del 
processo sopra descritto, la stazione mittente reinserisce il token nella rete 
per un utilizzo successivo.  
 
 Lo standard FDDI (Fiber Distributed Data Interface - Interfaccia a 
fibra ottica) è basato su una topologia ad anello in fibra ottica che opera 
attualmente ad una velocità di trasmissione dati pari a 100 MHz. Lo 
standard FDDI può essere utilizzato per distanze molto lunghe; consente 
infatti la connessione tra stazioni distanti fino a 2-3 chilometri e offre una 
copertura dell'intera rete fino a 100 chilometri di distanza. La fibra ottica è  
costituita da un filamento in vetro rivestito da Kewral, un materiale ad 
altissima resistenza alla lacerazione e alla corrosione. Utilizza la luce come 
mezzo per la trasmissione dei dati. Non è percorsa da corrente elettrica ed è 
insensibile non solo alle radiazioni elettromagnetiche, ma anche a tutte le 
altre interferenze. Possiede una banda molto larga. Questo tipo di rete 
dispone inoltre di un doppio anello in fibra ottica. Nel caso in cui l’anello 
principale si guasti, gli apparati FDDI utilizzano l’anello di riserva. 
 E' bene in ogni modo precisare che sia la tecnologia Token Ring sia 
la FDDI sono oggi impiegate solo marginalmente. 
 
 Affinché le informazioni codificate possano viaggiare lungo una rete 
telematica, o più in generale lungo un qualsiasi sistema di 
telecomunicazione, è necessario un mezzo di trasmissione che colleghi il 
trasmettitore ed il ricevitore. Tale mezzo può essere un cavo (metallico o in 
fibra ottica) ed in questo caso si parla di reti wired, oppure un'onda 
elettromagnetica che viaggia attraverso l'etere: sono le reti definite 



wireless65. Ciascuna di queste soluzioni presenta vantaggi e svantaggi, sia 
dal punto di vista tecnico (larghezza di banda, resistenza ai disturbi, 
distanza massima raggiungibile) sia in termini di costi e di manutenzione. 
 Il più diffuso mezzo di trasmissione è - ancora oggi - la coppia 
intrecciata di cavi, o doppino ritorto. Si tratta di una coppia di fili in 
materiale conduttore di elettricità (in genere il rame) intrecciati l'uno con 
l'altro, in modo tale da ridurre gli effetti delle interferenze. Questa 
soluzione è adottata sia in applicazioni telematiche sia, soprattutto, nei tratti 
delle reti telefoniche pubbliche che arrivano fino all'utente, ovvero nel 
cosiddetto "ultimo miglio"66. Purtroppo la coppia intrecciata, rispetto ad 
altri mezzi, è molto sensibile al rumore. Questo ne limita sia la banda 
passante che la lunghezza massima oltre la quale il segnale diventa 
inutilizzabile. Per distanze di poche centinaia di metri, ed usando cavi 
schermati, si possono raggiungere velocità massime di 10 Mbps. Su 
distanze maggiori le prestazioni diminuiscono notevolmente: i cavi della 
rete telefonica che collegano le utenze alle centraline con tratti non 
superiori al paio di chilometri possono arrivare fino a 8 Mbps, ma 
viaggiando solo in una direzione, e solo grazie allo sfruttamento intensivo 
delle tecniche di compressione dei dati. Naturalmente prestazioni migliori 
possono essere ottenute unendo in un unico cavo una serie di doppini: ad 
esempio la rete Gigabit Ethernet, un'evoluzione della tradizionale rete 
Ethernet, usa un cavo composto da 4 coppie su cui riesce sviluppare una 
banda passante di 1000Mbit. 
 
 Nell'ambito delle piccole LAN sono utilizzati soprattutto i cavi UTP 
(Unshielded Twisted Pair o doppino ritorto non schermato) e STP 
(Shielded twisted pair o doppino ritorto schermato). Sono costituiti da 4 
coppie di conduttori di rame ritorti. Le coppie così intrecciate sono a loro 
volta ritorte in un unica spirale. Tale disposizione dei cavetti consente di 
limitare il campo magnetico generato da ogni singolo cavetto che andrebbe 
a disturbare il segnale dell'intero cavo di rete.  
 

                                                 
 65 Tra le reti wireless la più conosciuta in Europa e la più nuova da un punto di vista tecnologico è 

la 3G nota come UMTS (Universal Mobile Telecommunications System). Questa rete trasmette dati ad 
una velocità massima di 2 megabit al secondo.  

 66 Per esaminare i problemi connessi all'"ultimo miglio" e per lo sviluppo della banda larga, è stata 
costituita una task force tra Ministero delle comunicazioni e Dipartimento per l'innovazione e le 
tecnologie, con l'obiettivo di individuare lo stato di realizzazione delle infrastrutture e le possibili 
azioni di governo volte al suo rapido ed equilibrato sviluppo. E' stato altresì istituito, con decreto 
interministeriale del 28 febbraio 2002 del Ministro delle comunicazioni e del Ministro per 
l'innovazione e le tecnologie, un Comitato tecnico esecutivo con compiti di coordinamento, guida e 
verifica a livello tecnico, per realizzare un piano nazionale di sviluppo della larga banda.  



 I cavi UTP e STP presentano ai due estremi i connettori che 
s’innestano direttamente nelle prese dedicate delle schede di rete o dei 
concentratori (Hub, Switch). Tali connettori sono denominati RJ-45 e sono 
molto simili a quelli utilizzati nei cavi telefonici, ma a differenza di questi 
ultimi sono leggermente più grossi. La progressiva diffusione di tecniche di 
cablaggio strutturato per gli edifici ha decretato il definitivo successo dei 
cavi a 4 coppie UTP e STP che offrono il miglior compromesso tra costi, 
semplicità di gestione e prestazioni. 
 
 Un altro mezzo di trasmissione molto diffuso nella televisione via 
cavo e praticamente scomparso in ambito di reti locali, è il cavo coassiale. 
Si tratta di un cavo rotondo composto da vari strati: al centro c'è un filo di 
rame (di diametro variabile), ricoperto da uno strato di materiale isolante, a 
sua volta rivestito da un conduttore a maglia, il tutto all'interno di una 
guaina isolante. Rispetto al doppino, questo tipo di cavo presenta una 
maggiore resistenza al rumore, ed offre un'ampiezza di banda più elevata: 
si va dai 140 Mbps su distanze brevi ai 20 o 30 Mbps per tratti di alcune 
centinaia di metri. E' un cavo simile a quello che trasporta i segnali radio e 
TV su lunghe distanze, adattato alla comunicazione di dati digitali. Si 
ricorda che, rispetto a quelli analogici, i dati digitali risultano essere più 
suscettibili non solo al rumore, ma anche alle distorsioni di segnale che si 
verificano quando i segnali viaggiano lungo grandi distanze. A causa di ciò, 
le reti che impiegano il cavo coassiale come mezzo trasmissivo possono 
estendersi solo per distanze limitate: a meno che non vengano utilizzati dei 
particolari ripetitori di segnale (repeater) aventi la funzione di rigenerare 
periodicamente il segnale.  
 
 Oltre ai mezzi sopra descritti - come anticipato - esistono reti  in cui 
la trasmissione avviene per mezzo della luce (infrarossi, laser) od onde 
radio (wireless).  
 
 Nelle reti a fibre ottiche si sfrutta la luce visibile. Si può immaginare 
una fibra ottica come un sottilissimo tunnel rivestito di specchi, in grado di 
intrappolare un fascio di luce e di condurlo, attraverso una sequenza di 
riflessioni, da un capo ad un altro. Per essere più precisi, la trasmissione di 
un impulso luminoso all'interno di un conduttore si basa su un particolare 
tipo di rifrazione (anche se  denominato "riflessione interna totale"). La 
rifrazione è la deviazione subita da un raggio di luce nell'attraversare il 
confine tra due mezzi trasparenti diversi. Un classico effetto di questo 
fenomeno è l'illusione che una matita immersa in un bicchiere d'acqua si 
spezzi proprio in corrispondenza della superficie del liquido. L'angolo di 



questa deviazione si chiama indice di rifrazione. Ora, se un raggio proviene 
da un mezzo con l'indice di rifrazione maggiore, e se il suo l'angolo 
d'incidenza (ovvero l'angolo con cui il raggio di luce incontra il confine tra 
i due mezzi) è minore di un certa grandezza, esso non riesce più ad 
attraversare il confine tra i due mezzi e viene riflesso totalmente. In questo 
modo è possibile intrappolare un raggio di luce dentro un cavo. Entrambi i 
tipi di fibra ottica esistenti, quello multimodale e quello monomodale, sono 
costituiti dai due componenti essenziali, ovvero il nucleo (core) e il 
rivestimento (cladding). Il primo ha la funzione di trattenere la luce nel 
secondo. La fibra multimodale presenta diametri di 50, 62.5 e 100 micron. 
Le dimensioni del nucleo della fibra monomodale variano invece da 5 a 10 
micron. Nella fibra ottica la luce è trasportata attraverso il nucleo. 
Maggiore è la larghezza del nucleo, maggiore è la quantità di luce emanata. 
La fibra monomodale, benché più costosa rispetto a quella multimodale, 
copre una distanza superiore rispetto a quella assicurata da quest'ultima. Il 
suo nucleo di piccole dimensioni e il suo unico fascio luminoso eliminano 
qualsiasi tipo di distorsione e garantiscono alte velocità di trasmissione. 
 
 I vantaggi apportati dalla tecnologia a fibre ottiche, messa a punto 
solo negli anni '70 (sebbene i principi fossero già noti sin dagli anni '50), 
sono numerosi. A differenza dei cavi metallici, una fibra ottica può 
trasportare enormi quantità di informazioni codificate mediante impulsi di 
luce per lunghissime distanze. Oggi la banda passante di una singola fibra 
arriva a trasmettere fino a 2,5 miliardi di bit67 al secondo! E naturalmente i 
cavi in fibra ottica che vengono posati effettivamente sono composti da un 
fascio di fibre. Per avere un'idea della quantità di informazioni che possono 
passare attraverso tali canali di telecomunicazione, si pensi che una banda 
passante di 1,7 Gbps permette di trasmettere un milione di conversazioni 
telefoniche contemporanee. E in sede sperimentale sono state sviluppate 
delle fibre che arrivano alla velocità di 100 Gbps. 
 Con questi numeri la fibra ottica si candida dunque ad essere il 
mezzo di trasmissione ideale per il villaggio elettronico digitale. Oltre alla 
copertura delle lunghe distanze, già accennata, ed all'assenza di fattori 
distorsivi, la fibra ottica presenta altri vantaggi quali: 
 
 - la sicurezza (è facile scoprire eventuali manomissioni operate  
  nei cavi in fibra ottica, considerando che la fuoriuscita di luce  
  da uno di essi causa l'arresto delle attività del sistema);  
 

                                                 
67 Il prefisso per indicare valori dell'ordine del miliardo  è "giga", abbreviato "G". 



 - la bassa attenuazione (il segnale luminoso incontra poca   
  resistenza e in questo modo i dati possono viaggiare più   
  lontano);  
 
 - la grande larghezza di banda (la fibra ottica è in grado di  
  trasportare un maggior numero di dati rispetto al rame).  
 
 D'altro canto però, il passaggio ad un sistema di comunicazione 
capillare interamente in fibra ottica, comportando la sostituzione di tutti i 
preesistenti cavi in metallo, determina alti costi di installazione. Se per le 
lunghe distanze e per i collegamenti transoceanici questa sostituzione ha un 
rapporto costi/benefici vantaggioso, ciò non è più vero per il collegamento 
degli utenti finali. La transizione dell'ultimo miglio alla fibra ottica ha dei 
costi così alti che poche compagnie telefoniche potrebbero essere disposte 
ad affrontare.  
  
 Nelle wireless68 si utilizzano, come già accennato, le onde radio. A 
differenza della luce e dell'elettricità, queste onde non hanno bisogno di 
essere trasmesse all'interno di cavi, poiché possono viaggiare per lunghe 
distanze attraverso lo spazio. Grazie a questa caratteristica esse 
rappresentano oggi il veicolo preferenziale del sistema delle 
telecomunicazioni mondiali. 
 
 I sistemi di telecomunicazione a onde radio sono basati su diverse 
tecnologie, a seconda delle esigenze che debbono soddisfare. I 
collegamenti terrestri per distanze brevi (ad esempio tra due edifici non 
distanti) adottano antenne paraboliche a microonde di bassa potenza, in 
grado di creare un cosiddetto "ponte radio". Per le distanze geografiche 
invece sono necessari apparati di trasmissione assai più potenti e costosi. 
La necessità di ricorrere ad impianti molto potenti è determinata anche dai 
forti disturbi cui sono soggetti i segnali radio che viaggiano lungo la 
superficie terrestre. Un problema di cui non soffrono le trasmissioni radio 
satellitari. Un satellite artificiale per telecomunicazioni è, in effetti, una 
stazione ripetitrice a microonde, in grado di ricevere e trasmettere verso 
molte stazioni sulla superficie terrestre. In genere tali satelliti sono posti su 
un'orbita detta "geostazionaria", a circa 36.000 Km di altezza. Tale orbita 
consente di assumere la medesima velocità angolare di rotazione della terra 
e al contempo di bilanciare l'attrazione gravitazionale: ne consegue che il 

                                                 
 68 Standard per le trasmissioni senza fili in ambito di rete locale sono: IEEE 802.11a, IEEE 802.11b 

e IEEE 802.11g, comunemente indicati dalla sigla WiFi sulle apparecchiature. 



satellite rimane "parcheggiato" su una perpendicolare, ed è in grado di 
funzionare da ripetitore per una determinata area del pianeta. 
 
 I satelliti geostazionari vengono utilizzati nell'ambito delle 
telecomunicazioni con tecnologie analogiche sin dagli anni '60. Da circa 
dieci anni è in atto una massiccia transizione verso le comunicazioni 
satellitari digitali, che coinvolge in primo luogo la televisione, e che 
potrebbe in futuro costituire la base per una infrastruttura telematica 
planetaria. Già oggi è possibile la ricezione di dati mediante una semplice 
antenna parabolica (identica a quelle adoperata per la televisione satellitare) 
con una velocità di 400 o 500 Kbps. Tuttavia il processo inverso è ancora 
impossibile. Infatti per inviare un segnale a microonde verso un satellite 
geostazionario è necessario sviluppare una notevole potenza (e di 
conseguenza utilizzare un'antenna parabolica con un diametro dell'ordine 
delle decine di metri). 
 
 Una soluzione potrebbe venire dall'uso di una rete di satelliti a bassa 
quota (inferiore ai 50 Km), meno costosi per il lancio. Inoltre la loro 
vicinanza alla superficie terrestre permette di ridurre notevolmente la 
potenza necessaria per l'invio di segnali, e dunque consentirebbe la 
diffusione di apparati ricetrasmittenti "domestici". 
 
 L'unica difficoltà posta da questa tecnologia è costituita dalla 
necessità di cambiare satellite appena il precedente esce dallo specchio di 
visibilità, poiché le basse orbite non sono geostazionarie. Tuttavia, 
tecnologie di sincronizzazione simili sono oggi ampiamente utilizzate nelle 
radiocomunicazioni terrestri (ad esempio nelle reti telefoniche cellulari) e 
non dovrebbero esserci difficoltà eccessive ad estenderle alla 
comunicazione satellitare.  
 

5. Gli accessi alla rete69 

 Negli ultimi anni, per effetto di molteplici fattori, quali la richiesta di 
nuovi servizi, le maggiori opportunità tecniche e, allo stesso tempo, il mutamento 
del quadro regolamentare, funzionale all'evolvere dello scenario competitivo, le 
reti di telecomunicazione hanno subìto forti cambiamenti sia riguardo all'aspetto 
del trasporto che a quello dell'accesso all'utenza finale (last mile o ultimo 
miglio). In questa realtà estremamente mutevole i gestori della rete hanno, in 
                                                 
 69  I paragrafi 5 e 6 costituiscono un estratto - in parte sintetizzato - dello studio dell'Autorità per 
le garanzie nelle comunicazioni,  Le  tecnologie xDSL e l'accesso disaggregato alla rete locale, giugno 
2001. Le parti sono evidenziate con l'uso di un carattere più piccolo. 



primo luogo, necessità di continuare ad essere competitivi nelle attività 
tradizionali e, nello stesso tempo, di ampliare l’offerta con nuovi servizi a larga 
banda rispetto ai quali l'elemento trainante è rappresentato dal successo di quelli 
forniti via Internet: è infatti in continua crescita sia il numero di utenti che ne 
usufruiscono che la quantità di banda richiesta per le applicazioni residenziali e 
per quelle business. Per far fronte alle nuove esigenze in tempi brevi e con 
investimenti contenuti, molti operatori, sia incumbent70 che new entrant71, 
guardano oggi con molto interesse a un gruppo di tecnologie, dette xDSL, che 
consentono l’utilizzo della rete di distribuzione in doppino per il trasporto 
all’utente di voce - come tradizionalmente avviene - e servizi a larga banda. Il 
termine xDSL (x Digital Subscriber Line) sta a rappresentare, al variare della 
lettera "x", un particolare modem che può essere utilizzato per il trasferimento di 
voce, dati e immagini su doppino telefonico. Le tecniche di ultima generazione 
più note sono: ADSL, ADSL.Lite, R-ADSL, HDSL, SDSL e VDSL. Il principale 
vantaggio offerto da tali tecniche sta nell’utilizzo di una rete di distribuzione in 
doppino che è già capillarmente diffusa sul territorio nazionale. Ciò consente un 
risparmio sia per gli operatori preesistenti che per quelli alternativi che possono 
oggi accedere alle linee telefoniche dell’operatore incumbent per fornire servizi a 
larga banda. Tra le diverse tecnologie xDSL utilizzate per l’accesso locale ad alta 
velocità, il primo esempio che vale la pena di citare è il sistema ISDN che 
letteralmente significa Rete Numerica Integrata nei Servizi. La chiave di volta 
dell’ISDN è la realizzazione di una linea numerica d’utente sulle normali centrali 
telefoniche riutilizzando quindi l’attuale rete di distribuzione (il doppino 
d’utente). Da un punto di vista trasmissivo è un primo esempio di tecnica DSL in 
quanto va ad utilizzare il doppino telefonico per trasmissione numerica.  

 Nella classificazione riportata in figura le tecniche xDSL di nuova 
generazione vengono suddivise in tre famiglie che fanno capo alla tecnica HDSL 
(high-data-rate DSL) per quanto riguarda sistemi simmetrici (up-link e down-link 
hanno la stessa velocità), alla tecnica ADSL (asymmetrical DSL) per i sistemi 
asimmetrici e VDSL (very-high-rate DSL) che può essere sia simmetrico che 
asimmetrico e necessita di un collegamento in fibra ottica dalla centrale ad un 
terminale remoto per limitare il collegamento in doppino ad una lunghezza non 
superiore ai 1500 m. Le altre sigle riportate rappresentano variazioni delle 
tecniche principali menzionate.  

                                                 
  70   Fornitore principale presente sul mercato. 
  71   Nuovi fornitori concorrenti, definiti anche OLO. 



 
 

Fig. 1 - Classificazione delle tecniche xDSL 

  La rete ISDN consente l’accesso base che offre tre canali informativi: due 
canali a 64 Kbit/s utilizzabili come due linee telefoniche indipendenti, 
denominati canali B, e un canale a 16 kbit/s, denominato canale D, utilizzato per 
la segnalazione e per la trasmissione di dati a pacchetto. L’accesso primario offre 
31 canali informativi, 30 canali B e 1 canale D a 64 kbit/s impiegato solo per la 
segnalazione utente-rete ed è realizzato con una normale linea PCM a 2 Mb/s. 
Nella successiva descrizione il riferimento è all'accesso di base.  
 
 Nella tecnica ADSL (Asymmetrical DSL) la trasmissione avviene su 
singolo doppino tra centrale e terminazione d’utente, ed è detta asimmetrica 
perchè la banda dedicata al down-link (da centrale a terminazione d’utente) è 
molto maggiore di quella dedicata all’up-link. Ciò risponde bene alle esigenze di 
un utente che naviga in Internet o accede a servizi del tipo video interattivo.  
 
  La tecnica HDSL (High-data rate DSL) consente di trasmettere su uno, 
due o tre doppini, flussi conformi agli standard c.d. T1 (1,544 Mb/s) o E1 (2,048 
Mb/s). La tecnologia HDSL rappresenta la scelta dominante negli USA per la 
distribuzione dei servizi T1. L’ETSI (European Telecommunications Standards 
Institute)72 ha prodotto diversi standard per l’HDSL. La tecnica di modulazione 
può essere di banda-base con codifica di linea 2B1Q o passa-banda con codifica 
di linea CAP (Carrierless Amplitude Phase). Lo standard 2B1Q per 2,048 Mb/s 
raccomanda la trasmissione duplex su singolo doppino o in parallelo su due o tre 
doppini (nel passare da tre a un singolo doppino la distanza va progressivamente 
ridotta). L’ETSI ha anche specificato l’uso della tecnica CAP raccomandata per 
uno o due doppini. L’occupazione di banda varia a seconda della codifica di linea 
e del numero di doppini utilizzati. 
 

                                                 
  72 Per tutti gli organismi richiamati, che intervengono nel governo della rete Internet, si faccia 

riferimento al paragrafo 4 della sezione A - Aspetti generali della governance, Schede illustrative sulle 
organizzazioni. 



 Attualmente si sta mettendo a punto uno standard per la tecnica HDSL2 
che ha come obiettivo la trasmissione di flussi simmetrici E1 (T1) su singolo 
doppino con modulazione 16-PAM (Pulse Amplitude Modulation) su distanze < 
5 Km. Un vantaggio importante della tecnologia HDSL2 rispetto alle tecniche 
HDSL basate sulla codifica 2B1Q, è la compatibilità spettrale con le altre 
tecnologie DSL. Infatti l’HDSL2 utilizza una codifica di linea più efficiente del 
sistema 2B1Q per cui, a parità di velocità trasmissiva, occupa una banda 
inferiore. In aggiunta, lo spettro HDSL2 è stato progettato per essere "ADSL 
friendly" garantendo in questo modo la compatibilità con altri segnali ADSL 
all’interno dello stesso cavo. 
 
 Ricapitolando, il sistema HDSL2 presenta i seguenti vantaggi rispetto 
all’HDSL: richiede un solo doppino per il trasporto di servizi E1 (T1), offre 
prestazioni migliori su distanze maggiori (fino a 4Km), ha una maggiore 
immunità al rumore. Un altro vantaggio è che gli apparati HDSL2 occupano 
meno spazio di quelli HDSL e questo aumenta lo spazio disponibile per la co-
locazione degli apparati degli operatori licenziatori (spesso chiamati OLO, Other 
Licenzed Operator) o ISP nella centrale del Local Loop Provider. La risposta 
europea all’HDSL2 è rappresentata dallo standard SDSL (Symmetrical single 
pair DSL) in cui la scelta della tecnica di modulazione protende verso il PAM a 
16 livelli con Trellis Code Modulation.  
 
La tecnica VDSL (Very-high-speed DSL) è un'estensione dell’ADSL ed è  tuttora 
in corso di standardizzazione in ambito ETSI. Supporta, su singolo doppino, con 
lunghezze da 300 a 1500 m, velocità (a secondo della distanza) nell’intervallo da 
6,1 a 51,8 Mb/s in down-stream, 1,6 – 6,5.Mb/s in up-stream nel caso di servizi 
asimmetrici e 6,5 – 25,9 Mb/s per servizi simmetrici. Ad esempio si riesce ad 
ottenere velocità in down-stream fino a 52 Mb/s a 300 m, 26 Mb/s a 1000 m, 13 
Mb/s a 1500 m. Le tecniche di modulazione proposte sono M-CAP, M-QAM 
(Quadrature Amplitude Modulation) e DMT (Discrete Multi Tone). 
Generalmente la banda riservata per il VDSL va da 300 kHz a 30 MHz, 
consentendo in tal modo la trasmissione contemporanea del servizio telefonico 
analogico POTS (0-4 kHz) o del servizio ISDN (0-80 kHz). Il gruppo di lavoro 
sul VDSL dell’ANSI, T1E1.4, ha proposto di allocare i servizi VDSL nella 
gamma 1-2 MHz per l’up-stream e 2-18 MHz (e oltre) per il down-stream. 
L’introduzione della tecnologia VDSL pone oggi il problema della compatibilità 
con i sistemi ADSL soprattutto in considerazione del processo di unbundling in 
corso in Europa. L'altro aspetto dibattuto, volendo realizzare un sistema full 
duplex, riguarda la scelta della tecnica di duplexing a divisione di frequenza 
(FDD) o di tempo (TDD). Citiamo infine il problema delle interferenze con 
servizi radio all’interno della gamma 300 kHz–30 MHz entro cui è prevista 
l’allocazione dei servizi VDSL. Va detto che la modulazione DMT presenta un 
vantaggio rispetto alle altre tecniche a portante singola in quanto consente di 



inibire in modo selettivo la trasmissione su quelle sotto-portanti che generano o 
ricevono segnali interferenti. 
 

6. Accesso disaggregato alla rete locale 

 Il concetto di accesso alla rete è comunemente inteso come la disponibilità 
per gli operatori entranti di avvalersi di componenti e servizi di una infrastruttura 
di rete esistente, al fine di promuovere i propri servizi alla clientela finale. In tal 
senso, anche l'interconnessione alla rete pubblica commutata di 
telecomunicazioni costituisce una particolare tipologia di accesso. In ambito 
internazionale sono state individuate diverse parti e componenti di rete che 
possono essere oggetto di accesso, quali ad esempio l'infrastruttura d'accesso 
a livello locale; l'infrastruttura di segnalazione; la rete commutata di base; 
la rete intelligente; la rete di trasporto a lunga distanza. L'attenzione delle 
Autorità di regolamentazione nelle comunicazioni si è rivolta in particolare 
all'accesso alla rete locale, per due principali motivazioni: 

• gli investimenti e i tempi necessari per la realizzazione di reti locali 
alternative sono il maggior ostacolo alla costituzione di un mercato 
pienamente competitivo per i servizi di comunicazione;  

• lo sviluppo tecnologico ha consentito l'impiego di tecnologie trasmissive 
innovative (quali le tecnologie xDSL) che permettono l'offerta di servizi a 
larga banda su una infrastruttura originariamente installata per supportare 
servizi telefonici tradizionali.  

 Il mercato dell'accesso include tre diverse soluzioni tecniche, ovvero 
l'accesso disaggregato alla rete metallica, l'accesso disaggregato alla sotto rete 
metallica e l'accesso condiviso. In termini generali, l'accesso disaggregato (o 
unbundling) alla rete locale consiste nella fornitura da parte dell’operatore 
incumbent o dominante (Telecom Italia nel caso italiano) di una serie di servizi di 
accesso ad altri operatori allo scopo di rendere loro possibile l'offerta diretta di 
servizi di comunicazione ai singoli utenti73.  

 Specificando con maggiore dettaglio è possibile individuare le seguenti 
principali tipologie di accesso disaggregato:  

• accesso di tipo fisico (anche detto direct access), ovvero la fornitura di un 
servizio di accesso, in un punto intermedio della rete di accesso situato tra 
la terminazione d'utente ed il punto di attestazione lato utente sulla 

                                                 
 73 Secondo i dati forniti dall'Autorità di garanzia nelle comunicazioni, al 31 ottobre 2003, solo una 

porzione dei siti della rete in rame di Telecom risultava effettivamente accessibile agli operatori 
alternativi (572 siti operativi su un totale di 1003 in consegna, cioè quelli predisposti da Telecom per 
la fornitura del servizio).  



centrale locale, allo scopo di fornire ad un diverso operatore, da tale 
punto, l'accesso alla sede d'utente;  

• accesso di tipo logico (anche detto bit stream access) che include sia il 
mezzo trasmissivo che i sistemi trasmissivi utilizzati per fornire il servizio 
e consiste nella fornitura di un flusso numerico con caratteristiche 
determinate, logicamente dedicato al singolo utente;  

• accesso condiviso (shared access, anche detto frequency access) che  è 
una forma di accesso diretto al doppino del LLP con la differenza che 
l’operatore incumbent e l’altro operatore condividono lo stesso doppino 
utilizzando diverse porzioni dello spettro.  

 Le possibili opzioni tecniche individuate per consentire l’accesso alla rete 
locale sono le seguenti: 

1. accesso disaggregato alla rete in rame  
2. accesso disaggregato alla rete in fibra ottica  
3. canale numerico/virtuale  

 Mentre le prime due opzioni identificano forme di accesso alla rete locale 
tramite una disaggregazione di risorse fisiche trasmissive (accesso di tipo fisico o 
diretto) la successiva consente all'operatore di realizzare l'accesso all'utente finale 
tramite la fornitura da parte di Telecom Italia di risorse fisiche trasmissive e di 
sistemi/apparati trasmissivi (accesso di tipo logico).  
In linea generale, le diverse tipologie di accesso disaggregato possono avere un 
carattere complementare (ovvero, coesistono come soluzioni da fornire 
obbligatoriamente da parte di Telecom Italia, a seconda delle esigenze 
dell'operatore richiedente l'accesso) oppure sostitutivo (in tal caso, sono 
utilizzabili esclusivamente nel caso di indisponibilità del servizio richiesto).  
A tal riguardo, come confermato dagli stessi operatori, le forme di accesso di tipo 
fisico appaiono più adatte ad incentivare gli investimenti e l’innovazione 
tecnologica. D’altro canto, forme di accesso logico possono essere utilizzate 
come sostitutive in caso di indisponibilità (es. canale numerico) o come 
strumento transitorio (si veda più avanti il servizio denominato Canale Virtuale 
Permanente, CVP) per assicurare uno sviluppo immediato e pienamente 
concorrenziale dei mercati di nuovi servizi. In tal senso, la previsione di tipologie 
di accesso di tipo logico da parte dell’operatore dominante non va intesa come un 
sostituto permanente ed equivalente all’accesso di tipo fisico. Sono stati inoltre 
individuati alcuni servizi che hanno carattere accessorio e sono funzionali alla 
realizzazione dei servizi di accesso disaggregato sopra elencati.  
Si tratta di: 

a. servizio di prolungamento dell’accesso;  
b. servizio di co-locazione.  



7. Caratteristiche strutturali della rete italiana74 
 
 Nella realtà italiana - come già sottolineato - le reti fisse tradizionali75 
sono ancora il sistema di comunicazione più diffuso, ma le nuove tecnologie di 
trasmissione in larga banda stanno aumentando la propria quota di mercato. Per 
quanto riguarda le infrastrutture di rete fissa a grande distanza, la rete nazionale 
di telecomunicazioni è composta, limitatamente alla fase di trasporto dei dati, 
essenzialmente da sistemi SDH a 2.5-10 Gbit/s. Le connessioni in fibra ottica 
continuano a crescere ed hanno toccato quota 6,4 milioni Km/fibra alla fine del 
2002 (4,6 milioni di chilometri nella rete dorsale e 1,8 milioni in quella di 
giunzione) appartenenti a vari operatori quali Telecom, Wind-Infostrada, 
Albacom, Colt, Fastweb, ecc. La rete di trasporto ha ormai raggiunto dimensioni 
tali da permettere notevoli potenzialità di sviluppo. Negli ultimi anni sono stati 
installati i più moderni sistemi utilizzanti la tecnologia WDM, che ha consentito 
di incrementare la capacità disponibile utilizzando fino a 64 lunghezze d’onda 
sulla stessa fibra. Per l'accesso finale invece (ultimo miglio), pur essendo 
aumentato l'utilizzo della fibra ottica, si resta ancora legati al mezzo tradizionale 
su cavo di rame.  
 
La situazione degli operatori italiani per il trasporto è la seguente: 
  

o l'operatore dominante o incumbent, Telecom Italia, sta completando 
un’evoluzione della propria rete di dorsali, realizzando anelli ottici 
ad alta capacità di trasporto (80 Tbit/s). L’architettura finale sarà 
basata su una piattaforma IP con 32 POP che garantirà la gestione 
integrata di voce e dati, ma non saranno comunque penalizzati gli 
operatori che vorranno continuare a utilizzare l’attuale 
infrastruttura ATM per i dati. Tale trasformazione è stata stimolata 
dalla bassa efficienza e dagli elevati costi gestionali della rete 
esistente rispetto alle moderne tecnologie, nonché dalla 
convergenza di tecnologie e reti. A livello di trasporto la situazione 

                                                 
 74 Estratto - in parte sintetizzato - del Rapporto del Ministro per l’innovazione e le tecnologie e del 

Ministro delle comunicazioni, Strategia e politiche per la larga banda in Italia, dicembre 2003, 
integrato con quanto esposto nell'Allegato B alla delibera n. 415/04/CONS dell'Autorità per le 
garanzie nelle comunicazioni del 1° dicembre 2004 e con la sintesi della normativa vigente. 

 75 Nel periodo 2004-2010 si svolgerà in Italia una ricerca nel campo delle reti fisse di nuova 
generazione con l'obiettivo di creare una rete interamente ottica, anche a livello di accesso. E’ 
prevedibile che anche nel nostro Paese vi sarà presto una saturazione della rete in rame per 
applicazioni ADSL e che, tra il 2006 e il 2007, inizierà la transizione dalla rete in rame alla rete in 
fibra ottica. Sicuramente le trasmissioni radio per l’accesso continueranno ad avere un ruolo 
importante. Tuttavia sarà sempre necessario raggiungere le antenne, con segnali ad alta capacità, e la 
trasmissione in fibra ottica è quella che permette di soddisfare anche questa esigenza. Questa 
transizione modificherà anche la rete del trasporto in quanto saranno richieste nuove potenzialità, in 
relazione al forte incremento di banda e alla natura del traffico, che sarà completamente diversa da 
quella del traffico telefonico.  



può quindi considerarsi soddisfacente pur con qualche disequilibrio 
territoriale.  

 
o Per gli altri principali operatori76 si registra quanto segue: 

 
- Wind-Infostrada ha una dorsale nazionale in fibra ottica di 

21.000 Km, realizzata per rendersi autonoma da Telecom Italia e 
che sfrutta parte delle infrastrutture acquistate dalle Ferrovie dello 
Stato; 

- Albacom ha acquistato il 60% di Basictel, società creata dalle 
Ferrovie dello Stato, attraverso la quale realizzerà oltre 3.800 
chilometri di dorsali in fibra ottica sfruttando l'elettrodotto di 
proprietà delle Ferrovie. In totale Albacom arriverà a posare oltre 
8.600 Km di fibra annoverando anche la rete in fibra di proprietà 
SNAM di cui Albacom ha il diritto di accesso e utilizzo esclusivo 
e per la quale Albacom paga un affitto annuo; 

 
- Edisontel sta posando 6.300 Km di cavo; 
 
- E-Via sta completando una dorsale in fibra nel Centro Nord 

composta da circa 2.500 km di cavo; 
 
- Interoute sta completando un anello in fibra ottica tra le città di 

Milano, Torino, Genova, Roma e Venezia. Tale anello è collegato 
alla rete europea che connette 45 città in nove Paesi Europei. 

 
 Ritornando all'aspetto dell'accesso all’utente finale, la situazione è da 
considerare soddisfacente solo per le grandi e medie aziende: 110.000 aziende 
disponevano, alla fine del 2002, di un collegamento con connessione in fibra 
ottica o con HDSL. Per quanto riguarda l’area residenziale e le piccole aziende e 
gli utenti SOHO77, la situazione , invece, è da ritenere meno sviluppata, anche 
per la quasi totale assenza in Italia di altri portanti a larga banda verso l’utenza 
domestica, quale la cablatura televisiva. Nuovi operatori italiani offrono la 
cablatura in fibra ottica per l’utenza residenziale con fornitura di servizi 
innovativi, ma tali applicazioni rimangono ancora limitate. Viene evidenziato che 
un notevole progresso in questo senso si potrebbe ottenere con lo sviluppo di un 

                                                 
 76 Le informazioni sono riferite al periodo ottobre-novembre 2001. Quelle relative ad Albacom 

sono state aggiornate su indicazione dello stesso operatore al febbraio 2002 (da Task force sulla larga 
banda, Commissione interministeriale di studio istituita dal Ministro delle comunicazioni e dal 
Ministro per l’innovazione e le tecnologie, 1° Rapporto, novembre 2001 - Estratto). Si rileva che 
nell’elenco non compaiono altri operatori di grande rilievo quali Tiscali (nato nel 1998, ora quotato in 
Borsa, che è stato il primo operatore italiano a lanciare l’Internet gratis), Tele2 e Fastweb, 
quest’ultimo affermatosi in modo notevole successivamente alla data di pubblicazione del Rapporto 
citato. 

 77 Small Office Home Office (sono gli utenti casalinghi o i piccoli uffici). 



sistema satellitare a larga banda78, capace di collegare anche le utenze più 
decentrate e geograficamente disagiate.  
 
 Anche l'Autorità per le garanzie nelle comunicazioni (Allegato B alla 
delibera n. 415/04/CONS - 1°dicembre 2004) rileva che in Italia l'accesso 
alla rete telefonica pubblica agli utenti finali viene ancora prevalentemente 
offerto con tecnologia tradizionale. All'inizio di luglio 2004, secondo la 
medesima fonte, il numero totale di linee di accesso in rame, residenziali e 
non, era stimato in circa 27.294.000, di cui 26.596.000 commercializzate 
direttamente da Telecom Italia. Gli altri operatori risultavano gestire circa 
698.000 linee acquisite in modalità unbundling. Per la rete di accesso in 
fibra ottica i dati forniti risalgono al 2001 e fotografano un'estensione della 
rete - di proprietà di Telecom - pari a 417.000 Km-fibra. Per quanto 
riguarda le aziende nuove entranti si rileva che, negli ultimi anni, la 
Fastweb ha investito in modo notevole in infrastrutture di accesso in fibra 
ottica soprattutto nelle aree metropolitane di Roma, Milano, Napoli, 
Torino, Bologna e Genova tanto è vero che a giugno 2004 il numero di 
linee di accesso era stimabile in 170.000 unità79.  
 
  Gli accessi in larga banda, secondo le cifre fornite dal Ministero, erano a 
settembre del 2003 circa 1.920.000 con l’88% attraverso xDSL ed il 12% con 
altre tecnologie (in prevalenza fibra ottica), a cui vanno aggiunti 300.000 accessi 
UMTS per un totale di circa 2,2 milioni di accessi.  
 La generalizzazione dello sviluppo di accessi a banda larga, sia per effetto 
della politica scelta dall’operatore principale, sia per un’applicazione in Italia 
abbastanza allargata e relativamente fluida della politica di unbundling da parte 
degli operatori alternativi, è in questo momento essenzialmente affidata allo 
sviluppo, nella rete di accesso, dei sistemi xDSL (e in particolare ADSL per 
l’area residenziale), avendo il nostro paese, per tale applicazione, caratteristiche 
particolarmente favorevoli (cavi a coppie relativamente recenti e circuiti di utente 
molto corti). Le caratteristiche della rete italiana consentiranno - secondo quanto 
rileva il Ministero - un forte utilizzo delle tecniche xDSL. Infatti la percentuale 
dei cavi in doppino della rete utilizzati per l’xDSL è pari al 58,9% e 
consentirebbe quindi ulteriori sviluppi di utenza; la lunghezza contenuta dei 
circuiti d’utente (in media 1,5 km) della rete assicura una qualità soddisfacente 
per i collegamenti in tecnologia xDSL per un’alta percentuale di utenti. La 

                                                 
 78  La definizione di larga banda è stata ed è tuttora oggetto di discussione nell'ambito dei 

corrispondenti gruppi di lavoro istituiti dai governi degli altri paesi. Tale dibattito verte sia 
sull'ampiezza di banda, sia sui servizi erogabili. La Commissione europea, in considerazione della 
complessità del fenomeno, ha adottato la seguente definizione: per "larga banda" si intende l'ambiente 
tecnologico che consente l'utilizzo delle tecnologie digitali ai massimi livelli di interattività.  

 79 Per dati di maggiore dettaglio si rinvia alla citata documentazione dell'Autorità segnalata anche 
in Appendice. 



richiesta di nuove installazioni tende ad attestarsi, includendo tutti gli operatori, 
tra i 10.000 e i 15.000 nuovi impianti al giorno. 
 Tenuto conto della situazione anzidetta, viene evidenziato che, a livello 
medio complessivo, pur in presenza di squilibri territoriali, l’accelerazione delle 
richieste di installazioni xDSL è oggi notevole, anche per le interessanti offerte di 
commercializzazione che consentono di scegliere tra una molteplicità di contratti 
(da un’offerta flat-rate mensile ad una a consumo senza pagamento di canone 
fisso). 
 In aggiunta, il mobile di terza generazione (UMTS) - si sottolinea poi nel 
Rapporto - potrà avere uno sviluppo sostenibile in termini di infrastruttura e 
servizi, solo se combinato con la crescita della larga banda wired: la necessità di 
conseguire economie di scala e di esperienza non consente ai due comparti una 
crescita disgiunta. La diffusione delle infrastrutture delle reti di 
telecomunicazione è giudicata un fattore decisivo per il superamento del digital 
divide di aree territoriali caratterizzate da un minore sviluppo economico e per la 
crescita della competitività dell'intero sistema.  
 
 In questa prospettiva una problematica di natura sistemica come 
l'introduzione della larga banda, andrebbe configurata - secondo quanto emerge 
dal documento - in un quadro chiaro di politica industriale. Si valuta ancora che 
l'intervento dello Stato in tale ambito può evitare la creazione di un gap 
tecnologico ed economico (ampliamento del digital divide, isolamento 
tecnologico, ecc.) e la conseguente perdita di competitività dell'intero sistema 
paese. Le applicazioni che potranno essere veicolate attraverso la larga banda 
avranno impatto su cittadini, imprese e Pubblica amministrazione. Si giudica che 
quest'ultima avrà un ruolo fondamentale, in quanto le applicazioni in larga banda 
che essa potrà sviluppare, consentendo un miglioramento dei processi interni ed 
esterni, avranno ricadute positive anche su imprese e cittadini. Esempi di 
applicazioni in larga banda sono: 
 

- la presenza virtuale, ed in particolare teleconferenza, teledidattica, 
telemedicina, telelavoro, telesorveglianza. Queste applicazioni sono 
particolarmente importanti in quanto possono indurre un cambio radicale 
nel rapporto tra i soggetti coinvolti nella comunicazione, dando così luogo 
a meccanismi di interazione innovativi. Per quanto riguarda la formazione 
a distanza, per esempio, si può pensare sia alla trasposizione 
dell'erogazione di corsi predefiniti in modalità remota, sia, come già sta 
accadendo, a nuove modalità di apprendimento che prevedono un ruolo 
attivo degli studenti invece che la semplice fruizione dei contenuti; 

 
- il peer to peer networking, che consiste nella creazione di comunità di 

utilizzatori che scambiano vicendevolmente informazioni e servizi in 
modo paritetico, talvolta avvalendosi di un coordinamento centralizzato. 
Analogamente a quanto si è verificato per lo scambio di brani audio, 



conosciuto come Napster, che ha svolto il ruolo effettivo di killer 
application finché è stato attivo su Internet in ambiente a "banda stretta". 

 
 La diffusione di servizi ASP (Application Service Providing)  è destinato 
ad affermarsi come un modello emergente nell'evoluzione dei servizi informatici. 
L'ASP può essere considerato un aspetto evoluto dell'outsourcing, in cui gli 
strumenti informatici, sia hardware che software, e le competenze professionali 
per la loro gestione non sono localizzate necessariamente nella sede degli 
utilizzatori ma possono risiedere invece nella sede del fornitore del servizio. Gli 
utilizzatori si avvalgono dei servizi forniti in modalità ASP attraverso i propri 
elaboratori con un elevato grado di interattività. La modalità di erogazione ASP è 
da molti ritenuta indispensabile, in particolare per le piccole e medie imprese, 
che potrebbero in questo modo avvalersi di servizi di elevato livello qualitativo 
senza dover necessariamente dotarsi direttamente di strumenti e competenze 
onerose da dedicare ad attività che non rappresentano il core business. 
 Lo sviluppo delle sopra citate applicazioni sarà incentivato dalle 
caratteristiche delle tecnologie di accesso a larga banda: 
 

- always on, always available, caratteristiche killer per la rete anche in 
ambiente narrowband, che troveranno un forte potenziamento in 
ambiente broadband; 

 
- convergenza su un'unica infrastruttura di servizi di fonia e dati, finora 

confinati in reti dedicate. 
 
 E' in ogni caso importante segnalare - si afferma ancora nel rapporto del 
Ministero - che tale convergenza non riguarderà se non marginalmente alcuni 
servizi (quali quelli televisivi), che continueranno a basarsi su uno sviluppo 
parallelo di infrastrutture dedicate. Saranno inoltre possibili applicazioni 
avanzate nel campo dell'e-government, per disporre, nel rapporto tra cittadino e 
PA e nell'ambito delle relazioni tra le amministrazioni, dell'utilizzo dei massimi 
livelli di interattività.  
 
 A livello europeo - come evidenzia la Relazione sulle attività del 
Ministero delle comunicazioni del settembre 2004 - si prevede il sostegno 
agli investimenti per le infrastrutture a banda larga nelle aree depresse 
attraverso l’attuazione del piano e-Europe. A ciò si concorrerà anche 
attraverso il Fondo Sociale Europeo. Il piano - che si prefigge l'obiettivo di 
diffondere, entro il 2005,  l'uso delle reti a banda larga in tutta l'Unione - 
dovrebbe realizzarsi attraverso due categorie di interventi: l'incentivazione 
di azioni relative ai servizi, alle applicazioni e ai contenuti e lo sviluppo 
dell'infrastruttura a larga banda e la soluzione di questioni legate alla 
sicurezza.  
 



 
8. Evoluzione del quadro regolamentare di riferimento per l'accesso 
disaggregato alla rete locale 
 
 L'attuale sistema regolamentare ha la finalità di creare un quadro 
competitivo effettivo, attraverso il riconoscimento di diritti ed asimmetrie 
per gli operatori nuovi entranti. Una misura tipica di asimmetria  - come già 
detto – è l'accesso disaggregato al circuito di utente (unbundling del local 
loop): dal 31 dicembre 2000, in attuazione del Regolamento comunitario 
2887/200080, gli operatori aventi notevole forza di mercato (cioè quelli che 
detengono più del 25% del mercato della fornitura di reti telefoniche 
pubbliche) devono accogliere a condizioni eque, trasparenti e non 
discriminatorie, le richieste ragionevoli di accesso disaggregato alle loro 
reti locali e alle risorse connesse. Per effetto di tali normative, Telecom 
Italia ha dovuto mettere a disposizione per l'unbundling 1500 centrali in tre 
tranche da 500 centrali ciascuna. Dopo un iniziale elevato interesse 
all'operazione, trascorso quasi un anno, l'interesse degli operatori 
licenziatori (OLO) è molto calato: l'ultima tranche di 500 centrali ha 
riscontrato un numero di richieste particolarmente basso, pari a 73. La 
normativa sancisce che la determinazione dei prezzi per l'accesso alla rete 
locale deve seguire principi di trasparenza, non discriminazione e 
orientamento ai costi: in particolare, gli operatori dominanti devono fornire 
l'accesso disaggregato ai terzi alle stesse condizioni e termini utilizzati per 
le proprie società consociate o per la fornitura di servizi propri.  
 
 I compiti di vigilanza e di intervento sono assegnati alle Autorità 
nazionali di regolamentazione. Come già precisato, il Regolamento reca 
disposizioni puntuali in merito alla fornitura di informazioni, alle procedure 
di ordine e di fornitura dei servizi di accesso disaggregato. In base alle 
definizioni riportate nel Regolamento, l’«accesso completamente 
disaggregato alla rete locale» consiste nella fornitura a un beneficiario 
dell'«accesso alla rete locale o alla sottorete locale (sub-loop unbundling) 
dell'operatore notificato che autorizzi l'uso di tutto lo spettro delle 
frequenze disponibile sulla coppia in rame». L’ «accesso condiviso» 
(shared access) alla rete locale consiste invece nella «fornitura a un 
beneficiario dell'accesso alla rete locale o alla sottorete locale dell'operatore 
notificato che autorizzi l'uso della banda non vocale di frequenza dello 
spettro disponibile sulla coppia elicoidale metallica; la rete locale continua 
ad essere impiegata dall'operatore notificato per fornire al pubblico il 
servizio telefonico».  
                                                 
 80 Per i testi degli atti normativi citati consultare <http://www.europa.eu.int/eur-lex/>. 

http://www.europa.eu.int/eur-lex/


 
 In attuazione del Regolamento, la delibera n. 2/00/CIR dell’Autorità 
per le garanzie nelle comunicazioni stabilisce le modalità di attuazione 
dell’unbundling. I servizi che l’operatore notificato è tenuto a fornire 
all’operatore licenziatario nel rispetto delle disposizioni contenute nella 
delibera 2/00/CIR possono riassumersi come segue: 

• Disaggregazione del mezzo fisico in rame: rappresenta la possibilità 
per l’operatore licenziatario (OLO) di accesso alla coppia in rame 
per servizi POTS, ISDN e in generale per l’utilizzo di sistemi 
trasmissivi numerici xDSL (direct access);  

• Disaggregazione del mezzo fisico in fibra: rappresenta la possibilità 
per l’operatore licenziatario di accesso alle fibre posate nella rete di 
accesso; 

• Canali numerici/virtuali: rappresenta la possibilità per l’operatore 
licenziatario di accesso in generale non al mezzo fisico ma al canale 
logico (bitstream access); 

• Prolungamento dell’accesso: è la possibilità per l’operatore 
licenziatario di raccolta a livello centralizzato (SGU, stadio di 
gruppo urbano) degli accessi realizzati a livello di sito periferico (SL, 
stadio di linea). Può essere realizzato mediante un mezzo fisico 
(fibra), un canale numerico o soluzioni alternative (ad es. ponte 
radio);  

• Co-locazione:  è la possibilità per l’operatore entrante di co-locare i 
propri apparati nei siti di Telecom Italia.  

 Per quanto riguarda i soggetti beneficiari, l’articolo 3 della delibera 
n. 2/00/CIR dispone che i soggetti legittimati a richiedere la fornitura di 
servizi di accesso disaggregato a livello di rete locale sono gli operatori 
licenziatari ai sensi del D.M. 25 novembre 1997, recante Disposizioni per il 
rilascio delle licenze individuali nel settore delle telecomunicazioni. 
 
 Inoltre, con l’articolo 2 della delibera n. 467/00/CONS81,  è disposta 
la disciplina in materia di autorizzazioni generali che si applica ai servizi di 
telecomunicazioni offerti al pubblico diversi dalla telefonia vocale e 
dall’installazione e dalla fornitura di reti pubbliche di telecomunicazioni, 
comprese quelle basate sull’impiego di radiofrequenze. In tale contesto, 
accogliendo anche gli orientamenti espressi dalla Comunità Europea, 
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l’Autorità ha successivamente inglobato nell’area dei soggetti beneficiari di 
alcuni servizi di accesso alla rete locale anche i soggetti muniti di 
autorizzazione generale (come gli ISP). Infatti la delibera n. 3/01/CIR 
integra l’articolo 3 della delibera n. 2/00/CIR al fine di riconoscere ai 
soggetti titolari di autorizzazione generale l’accesso all’offerta wholesale 
del servizio di "canale virtuale permanente". Infine, l’articolo 4 della 
delibera n.15/01/CIR estende agli operatori autorizzati l’accesso ad offerte 
wholesale di servizi di accesso formulate da parte di OLO (Other Licensed 
Operator). Va infine evidenziato che, con delibera 5/00/CIR dell’8 giugno 
2000, l’Autorità ha istituito l’Unità per il monitoraggio del processo 
d’implementazione dei servizi di accesso disaggregato, preselezione e 
portabilità del numero. In relazione ai temi dell’accesso disaggregato alla 
rete locale, l’Unità ha inoltre proceduto al monitoraggio delle attività di 
sperimentazione, di negoziazione ed all’avvio dell’operatività dei servizi, 
riscontrando e segnalando all’Autorità eventuali possibili interventi 
correttivi ed integrazioni della disciplina.  
  
Oltre alla determinazione dei prezzi e delle modalità di attuazione 
dell'unbundling, un altro elemento fondamentale in grado di favorire lo 
sviluppo delle infrastrutture e, quindi, della competizione, è 
l'armonizzazione sul territorio nazionale delle modalità di concessione 
dei diritti di passaggio a livello locale. Secondo la normativa europea, i 
diritti di passaggio sul suolo pubblico devono essere concessi a condizioni 
non discriminatorie. In Italia la materia dei diritti di passaggio è regolata 
dalla legge n. 249 del 31 luglio 199782 e dal D.P.R. 318 del 1997, nei quali 
sono affermati gli stessi principi di non discriminazione.  
  
 La legge n. 249 prevede l'adozione da parte dell'Autorità per la 
garanzie nelle comunicazioni di un regolamento sulla disciplina delle 
installazioni e transito su beni pubblici delle reti di telecomunicazione nelle 
aree urbane e del rilascio dei diritti di passaggio per la realizzazione di reti 
dorsali.  
 
 Nel citato Rapporto ministeriale del 2003 si sottolinea che nel corso delle 
audizioni che si sono svolte per effettuare l'indagine in oggetto, sono emerse 
alcune difficoltà che gli operatori nuovi entranti incontrerebbero nell'ottenere le 
autorizzazioni degli enti locali per la posa delle infrastrutture. In particolare, tali 
difficoltà riguarderebbero soprattutto:  
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 a) i lunghi tempi di attesa delle concessioni;  
 b)  i presunti eccessivi requisiti richiesti dalle autorità locali in   
  materia di lavori di scavo comuni, condivisione delle    
  strutture e riapertura delle strade pubbliche;  
 c)  la scarsa chiarezza sulle regole applicabili;  
 d)  la difficoltà di coordinamento tra i vari servizi pubblici   
  coinvolti nei procedimenti di concessione dei diritti di   
  passaggio;  
 e)  la forte variabilità dei canoni richiesti dalle amministrazioni   
  locali, in dipendenza delle aree geografiche interessate. 
 
 E' stato inoltre evidenziato che alcune difficoltà nel realizzare reti in fibra 
ottica metropolitane potrebbero derivare dalla circostanza che alcune 
amministrazioni locali, oltre a detenere l'autorità per la gestione del suolo 
pubblico, sono anche azioniste di public utilities, che potrebbero decidere di 
operare come fornitori di servizi di telecomunicazione a livello urbano. La 
richiesta ai Comuni di scavare e realizzare una rete di connessione ai siti si 
scontrerebbe, in questi casi, con un palese conflitto di interessi tra il governo 
locale e le società di telecomunicazioni che richiedono le autorizzazioni. 
 
 Il documento passa poi ad esaminare la gerarchia dei livelli di 
competizione degli operatori di telecomunicazioni che può riscontrarsi in diversi 
comparti del mercato e che è attinente sia allo strato infrastrutturale sia ai servizi 
erogati attraverso di esso. 
 
 Nella scala gerarchica, se si sceglie di partire dal livello più lontano 
dall'utente finale, il primo livello è rappresentato dalle opere civili (per esempio 
scavi e tralicci), che vengono messe a disposizione per la posa di infrastrutture di 
comunicazione proprietarie. In uno stesso scavo possono venire alloggiati, per 
esempio, tubi diversi appartenenti a soggetti diversi. Il secondo livello è 
rappresentato dai tubi, che vengono messi a disposizione dei soggetti interessati 
per il passaggio dei cavi. In uno stesso tubo possono venire così alloggiati cavi 
appartenenti a soggetti diversi. Il terzo livello è rappresentato dai cavi, sia in 
fibra che in rame, sui quali è possibile realizzare un sistema trasmissivo 
proprietario. In questo caso nello stesso cavo vengono alloggiati circuiti 
trasmissivi appartenenti a operatori differenti. Il quarto livello, infine, è 
rappresentato dai circuiti trasmissivi completi sui quali transitano flussi 
numerici appartenenti a soggetti diversi: a questo livello di condivisione 
appartengono per esempio i sistemi xDSL offerti in unbundling. Per i primi due 
livelli - si evidenzia nel Rapporto - non sono richiesti né le capacità tecniche, né 
la struttura organizzativa tipiche degli operatori delle telecomunicazioni. La 
gestione potrebbe pertanto essere realizzata anche da pubbliche amministrazioni 
locali o da soggetti analoghi che hanno come obiettivo l'infrastrutturazione del 
territorio. In questo caso la condivisione di infrastrutture costituisce 



un'importante opportunità di ottimizzazione delle risorse che potrebbe essere 
stimolata tramite l'individuazione di una serie di regole da utilizzarsi come 
riferimento sul territorio nazionale da parte delle Pubbliche amministrazioni 
locali. Tali regole possono prevedere ad esempio che, in occasione della richiesta 
di effettuazione di uno scavo da parte di un soggetto, l'amministrazione verifichi 
l'eventuale interesse da parte di altri soggetti a condividere la realizzazione dello 
scavo. 
 Al contrario, per i livelli superiori (terzo e quarto), è necessario 
l'intervento di soggetti specializzati, che devono disporre della necessaria 
competenza ed esperienza nel campo delle telecomunicazioni. Ciò dunque si 
traduce nell'esistenza di un'elevata barriera all'ingresso dovuta alla necessità di 
tempi molto lunghi per la realizzazione delle reti e alla capacità di investire molto 
denaro in costi non recuperabili in caso di uscita dal mercato (sunk cost).  
 
 Secondo quanto individuato dall'Autorità garante per le 
comunicazioni (Allegato B alla delibera 415/04/CONS83) nei criteri 
aggiuntivi per la valutazione del significativo potere di mercato vanno 
annoverate anche le economie di scala presenti sul mercato dell'accesso che 
"costituiscono un ulteriore disincentivo all'investimento da parte dei nuovi 
operatori". La struttura dei costi dell'accesso - prosegue l'Autorità - "basata 
su elevate immobilizzazioni e costi variabili contenuti, rende il costo 
unitario decrescente. Peraltro, tali economie non sono ancora 
completamente sfruttate in quanto la rete di Telecom Italia ha, in media, un 
tasso di occupazione pari a circa il 54,5% e quindi non necessita, nel medio 
periodo, di investimenti per adeguare la capacità produttiva a fronte di un 
eventuale significativo aumento della domanda. La presenza di una 
domanda concentrata in determinate aree consente lo sfruttamento anche di 
economie di densità". 
 
 Altre problematiche - segnala il Rapporto del Ministero -  sono emerse sui 
cosiddetti meccanismi di pricing84 dei servizi di telecomunicazione, che possono 
rappresentare ostacoli al manifestarsi di un'effettiva competizione di mercato.  
 
 Per quanto riguarda l'Italia l'attenzione si è focalizzata sia sul tema della 
rete di accesso (unbundling), sia su quello della rete di distribuzione, sia sui punti 
di accesso internazionali del backbone. In riferimento alla rete di accesso il punto 
nodale parrebbe rappresentato dalle tariffe praticate agli OLO dall'operatore 
telefonico principale. 
 
 Gli OLO hanno infatti espresso la convinzione che le tariffe praticate da 
Telecom Italia non osservino un reale orientamento ai costi. Peraltro tali tariffe 
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sono state verificate dall'Autorità e certificate. Un ulteriore problema sollevato 
riguarda la mancata differenziazione delle tariffe traffico voce e traffico dati, 
elemento questo che discosta il nostro Paese dai principali paesi europei. Se a 
livello complessivo (voce + dati), infatti, le tariffe vigenti in Italia sono all'incirca 
allineate con quelle medie UE, la mancanza della separazione tra voce e dati, 
porta a pagare un prezzo molto elevato la sola richiesta di dati. Quanto alla rete 
distributiva la problematica più significativa è invece rappresentata dalle linee 
affittate, le linee CDN (Circuito Diretto Numerico) di Telecom Italia, necessarie 
per collegare i siti degli OLO con quelli dell'incumbent in cui viene fornito 
l'unbundling. L'attuale situazione di pricing, relativamente alle CDN, è stata 
considerata da diversi operatori come un forte vincolo alla competizione. 
 
 Si è poi posto l'accento sul conflitto di interessi che si realizzerebbe 
internamente all'incumbent. Questi infatti fornendo due tecnologie con analoghe 
capacità di banda (xDSL e CDN), sarebbe indotto a difendere il proprio mercato 
sulla tecnologia consolidata, la CDN, che costituisce, grazie al mantenimento di 
prezzi di vendita molto elevati, una porzione ingente dei ricavi. Anche in 
relazione al pricing delle CDN, gli OLO e gli ISP (Internet Service Provider) 
hanno espresso la convinzione che le tariffe praticate da Telecom Italia non 
osservino un reale orientamento ai costi. E' stato inoltre rilevato come anche la 
qualità offerta dall'incumbent sul servizio xDSL sia "bloccata" dall'interesse di 
contrastare l'apertura del mercato e difendere il business delle CDN. 
 
 L'Autorità garante per le comunicazioni ha recentemente varato la 
Delibera 393/01/CONS "Offerta wholesale di linee affittate da parte della società 
Telecom Italia S.p.A.85." L'offerta wholesale di linee affittate entrerà in vigore 
dalla data di notifica delle relative condizioni economiche da parte dell'Autorità 
stessa. Nel corso delle audizioni si è inoltre esaminata la questione dei vincoli 
alla competizione concernenti i punti di accesso internazionali della rete 
dell'incumbent. Alcuni operatori hanno dichiarato di preferire quindi l'utilizzo di 
altre reti internazionali, in quanto più convenienti. 
 
 Sulla base di quanto evidenziato - prosegue il Rapporto ministeriale del 
2003 - la liberalizzazione del mercato delle telecomunicazioni su rete fissa ha 
particolarmente penalizzato gli Internet Service Provider (ISP), favorendo gli 
operatori di rete fissa (Incumbent e OLO) nell'introduzione della filosofia 
dell'accesso "libero" alla rete (senza la necessità di sottoscrivere un 
abbonamento). Gli operatori (Incumbent e OLO) hanno potuto introdurre questa 
strategia estendendo gli introiti previsti per l'interconnessione del traffico voce al 
traffico dati. Se i benefici per i cittadini sono stati evidenti (in molti si sono 
avvicinati ad Internet per questa ragione), per gli ISP si è venuta a creare una 
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condizione di disparità. Questi ultimi non hanno tuttora accesso ad alcun ritorno 
di tipo economico, alternativo e/o sostitutivo degli stessi abbonamenti. 
 Un ulteriore vincolo che svantaggia gli ISP, emerso nel corso delle 
audizioni, riguarda il numero minimo di numeri telefonici attualmente 
acquistabili, che è pari a 10.000, anche nel caso in cui gli ISP siano interessati ad 
utilizzare un solo numero per l'accesso. Oltre a costituire un aggravio di costi per 
gli ISP, tale condizione non consente di fornire un accesso locale agli ISP 
laddove, per varie circostanze, non siano disponibili almeno 10.000 numeri 
liberi. 
 Riguardo ai possibili assetti infrastrutturali il documento informa che, 
come negli anni '80 il settore dell'information technology ha visto la fine dei 
modelli basati sulla piena integrazione verticale (IBM, Digital, Honeywell, Bull) 
e l'apparire di leader di singoli layer tecnologici (Intel, Sun, Microsoft, Cisco), 
anche nelle telecomunicazioni si potrà assistere ad evoluzioni analoghe nel 
medio/lungo periodo. Più precisamente, il riferimento è alla separazione dei 
business della gestione della rete e delle infrastrutture di accesso da quello 
dell'erogazione dei servizi.  
 La rete di trasporto nazionale, in particolare quella dell'incumbent,  è 
tecnologicamente datata e prevalentemente orientata alla fonia. Infatti gli 
operatori alternativi, dopo la liberalizzazione del mercato, hanno 
significativamente investito in reti concorrenti con criteri di progettazione e 
tecnologie aggiornate, pur se tali reti non sono ancora complete e non ancora 
distribuite in tutto il territorio nazionale. Questi investimenti troveranno prima o 
poi un punto di rottura con la convenienza ad affittare circuiti per la lunga 
distanza da chi possiede i backbone nazionali con tecnologie tradizionali. Dove 
invece la concorrenza non si è ancora sviluppata - fatta eccezione per la proposta 
imprenditoriale del gruppo e.Biscom - è sulla costruzione di una rete di accesso 
alternativa a quella dell'incumbent. Quest'ultima - segnatamente quella di 
Telecom Italia - il cui costo di sostituzione è per la sua capillarità elevatissimo, 
sarà nel tempo posta a raffronto/concorrenza con l'ultimo miglio in fibra ottica 
degli operatori che adotteranno questa soluzione.  
 La rete in rame è da considerarsi una essential facility, e quindi come tale, 
sul piano economico, non avrebbe senso la sua duplicazione da parte degli altri 
operatori con altre reti di accesso con la stessa tecnologia. Con riguardo ai servizi 
che vengono offerti tramite la rete si è in presenza di business a valore aggiunto 
con ampie possibilità di differenziazione. E' significativo notare che la rete è un 
bene strategico per l'erogazione dei servizi e per l'effettiva liberalizzazione del 
mercato. Pertanto la tempestività della messa a disposizione della rete e dei 
prezzi e servizi per il suo accesso (unbundling), è fondamentale per l'efficace 
sviluppo della concorrenza. 
 Questa problematica di un asset di rete di tipo commodity è stata affrontata 
dalle varie autorità regolatorie - sia in Italia che all'estero - con soluzioni a 
diverso grado di complessità: da un lato, la contabilizzazione separata di costi e 
ricavi inerenti alla rete, dall'altro la societarizzazione, ovvero l'istituzione di un 



soggetto giuridicamente separato il cui asset principale è proprio costituito dalla 
rete. Si può notare che, in entrambi i casi, il concetto sottostante è quello della 
separazione. Esistono inoltre considerazioni di fondo sulla profonda 
differenziazione dei modelli di business che caratterizzano la gestione della rete 
di accesso rispetto a quelli che sono propri dell'erogazione dei servizi. La rete di 
accesso ha cicli di vita e sviluppo tipicamente lunghi: Telecom Italia ha spiegato 
che il valore fisico/tecnico dell'infrastruttura in rame si aggira sui 40 anni di 
durata massima e quindi il ritorno dell'investimento è tipicamente di lungo 
termine. 
 La gestione della rete necessita di competenze tecniche elevate, 
consolidate e certificate (gestione degli apparati, interventi di manutenzione, 
scelta dei cablaggi, ecc.). Caratteristiche fondamentali nell'attività di gestione di 
una rete sono: l'ottimizzazione architetturale e la conservazione nel tempo di 
massimi livelli di esercizio, la distribuzione territoriale, la distanza minima e 
massima delle utenze dagli stadi di linea urbani e la progettazione geografica in 
sintonia con lo sviluppo degli insediamenti produttivi ed abitativi. Il livello di 
esercizio dipenderà dall'impegno dedicato alla manutenzione e dal livello di 
efficienza di quanto concerne la gestione degli incidenti, giunzioni, nuovi 
allacciamenti, ecc. La gestione della rete obbliga infine ad un'attenzione continua 
alla realtà locale e geografica nella quale essa è insediata. L'offerta di servizi  è 
invece caratterizzata da cicli di sviluppo molto più brevi, intensi e con un ritorno 
atteso sull'investimento a breve termine. Trattasi di iniziative che possono avere 
un profilo di rischio elevato, e le competenze distintive sono meno tecniche e più 
di marketing, e di aggregazione di contenuti o bundling di servizi. Tipicamente, 
l'offerta di servizi tramite reti di telecomunicazioni ha un panorama competitivo 
di riferimento di tipo internazionale: ad esempio, per rimanere su un servizio 
"datato" come la voce, la comunicazione a gruppi (conference call) ha profili di 
pricing e di servizio che si confrontano con quelli di altri operatori, anche a 
livello internazionale.  
 Inoltre la competizione sui servizi richiede una capacità di segmentazione 
dell'offerta sulla base dei profili e dei fabbisogni dei clienti (p.e. business verso 
utenza domestica, grandi imprese verso piccole e medie imprese, imprese verso 
Pubblica amministrazione, ecc.). Invero, la separazione della rete di accesso dalla 
gestione dei servizi presenta opportunità ma anche rischi. In termini 
regolamentari, la gestione del local loo, separato dal resto della struttura 
aziendale dell'operatore incumbent, avrebbe l'effetto di sollevare quest’ultimo da 
buona parte dei gravami derivanti dalle misure asimmetriche poste in essere dalle 
autorità di controllo, lasciandolo più libero di concentrarsi sull'innovazione di 
servizio per la sua vasta base di clienti. Si lascerebbe quindi ad un solo attore - in 
assenza di "conflitto di interessi" sulle proprie linee di business - il compito di 
manutenere, gestire e sviluppare la rete attuale. In termini competitivi, il tema 
della separazione permetterebbe agli altri operatori di accedere a condizioni di 
servizio in misura non asimmetrica. Il modello di integrazione verticale attuale 
(rete + servizi), invece, tende a ridurre il ruolo degli operatori alternativi a quello 



di semplici trasportatori di dati, che operano in aree oggi marginali del mercato 
utilizzando infrastrutture non proprie. E' invece probabile che al mercato serva 
proprio qualcuno che svolga la funzione di assumersi il rischio connesso alla 
titolarità della sola infrastruttura, offrendo elevata efficienza in cambio di alti 
volumi di servizio e rischi contenuti sul ritorno dell'investimento. 
 
 E' opportuno menzionare che, in tema di accesso, il 24 aprile 2002 le 
Istituzioni europee hanno adottato un nuovo quadro regolamentare, 
composto da cinque direttive, da una Raccomandazione e dalle Linee guida 
della Commissione. Le direttive comprendono: la c.d. direttiva quadro 
(2002/21/CE), quella per le autorizzazioni (2002/20/CE)86, quella per 
l'accesso (2002/19/CE) e quella relativa al servizio universale 
(2002/22/CE). Tutte sono state recepite in Italia dal D. Lgs. 259 del 1° 
agosto 2003, recante "Codice delle comunicazioni elettroniche" (cosiddetto 
"Codice"). La Raccomandazione è relativa alle notificazioni, ai termini ed 
alle consultazioni (di cui all'articolo 7 della direttiva quadro) mentre le 
Linee guida illustrano alcuni criteri di cui le autorità nazionali di 
regolamentazione devono tenere conto nell'ambito delle analisi dei mercati 
di cui agli artt. 14, 15 e 16 della direttiva quadro. In particolare, con 
l'articolo 14 è attribuito alle autorità nazionali il compito di monitorare lo 
stato di sviluppo della concorrenza nei mercati per accertare il potere di 
mercato delle imprese che vi operano, sia singolarmente che 
congiuntamente.  
 Secondo quanto rilevato recentemente dall'Autorità per le garanzie 
nelle comunicazioni  (allegato B alla delibera n. 415/04/CONS) il nuovo 
quadro regolamentare così delineato "riconosce il termine della fase di 
liberalizzazione dei mercati e sancisce la convergenza tra disciplina 
regolamentare e disciplina antitrust, in primo luogo attraverso la 
definizione dell'analogia tra significativo potere di mercato e posizione 
dominante. Infatti la direttiva quadro (considerando 25) indica che "la 
definizione di quota di mercato significativa di cui alla direttiva 97/33/CE 
(...) si è dimostrata utile nelle prime fasi di liberalizzazione dei mercati in 
quanto soglia che fa scattare alcuni obblighi ex ante, ma essa deve essere 
adattata per tenere conto di realtà di mercato più complesse e dinamiche. 
Per tale motivo la definizione di cui alla presente direttiva è equivalente 
alla nozione di posizione dominante enucleata dalla giurisprudenza della 
Corte di giustizia e del Tribunale di primo grado delle Comunità europee", 
laddove per posizione dominante si intende la "situazione di potenza 
economica grazie alla quale un'impresa che la detiene è in grado di 

                                                 
 86 Per i testi degli atti normativi comunitari e dell'Autorità garante per le comunicazioni non 
presenti nella documentazione allegata si consultino i siti segnalati in Appendice. 



ostacolare la persistenza di una concorrenza effettiva sul mercato di cui 
trattasi e ha la possibilità di tenere comportamenti alquanto indipendenti 
nei confronti dei suoi concorrenti, dei suoi clienti e, in ultima analisi, dei 
consumatori". 
 

 
 
 
Nota: Per soggetti politici a rappresentanza differenziata si intende fare riferimento sia alle 
organizzazioni con rappresentanza universale sia a quelle con rappresentanza limitata. 
 
Elaborazione ed ideazione a cura di L. Stendardi (Servizio Studi). 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

C - PARTICOLARI QUESTIONI DEL GOVERNO DELLA 
RETE



 
I. La tutela della proprietà intellettuale e il diritto di autore 
nella Ue: il contrasto tra la Commissione e il Parlamento in 
merito alla proposta di brevettabilità del software. 
 
 Il 7 marzo 2005 il Consiglio europeo dei ministri sulla competitività 
ha adottato una posizione comune sulla proposta di direttiva che riguarda la 
brevettabilità "delle invenzioni realizzate tramite calcolatore". Ciò ha 
prospettato la concreta possibilità di introdurre un significativo 
cambiamento nel mercato del software europeo. Si ricorda che sulla 
brevettabilità del software si era espresso negativamente il Parlamento 
europeo, con la posizione del 24 settembre 2003. Il testo conteneva una 
serie di emendamenti con i quali si intendeva modificare profondamente il 
testo originario di proposta di direttiva presentata dalla Commissione 
europea.  
 
 
1. Cosa disponeva la proposta di direttiva 
 
 La proposta di direttiva (articolo 2) spiega innanzitutto cosa debba 
intendersi con l'espressione "invenzione messa in atto per mezzo di un 
elaboratore o apparecchio analogo", recitando che si tratta di 
"un'invenzione la cui esecuzione implica l'uso di un elaboratore, di una rete 
di elaboratori o di un altro apparecchio programmabile e che presenta, a 
prima vista, non soltanto una o più caratteristiche di novità che sono 
realizzate, in tutto o in parte, per mezzo di uno o più programmi per 
elaboratore". Definisce inoltre "contributo tecnico" un contributo giudicato 
non ovvio da una persona competente in materia. Secondo il commento 
fornito nel medesimo testo della proposta di direttiva, l'espressione "a 
prima vista" significa che non è "necessario stabilire la novità effettiva" - 
anche a mezzo di indagine - per determinare se una invenzione può essere 
giudicata tale. Ai sensi dell'articolo 3 (che riprende la norma dell'articolo 
27, paragrafo 1 dell'accordo ADPIC/WTO), il brevetto può essere concesso 
per ogni invenzione di prodotti o di processi in tutti i campi della 
tecnologia, purché essa implichi un'attività inventiva e sia atta ad 
un'applicazione industriale. Un'invenzione attuata per mezzo di elaboratori 
elettronici è considerata "appartenente a un settore della tecnologia". Per 
essere brevettabile essa deve arrecare - come già ricordato - un contributo 
tecnico. Questo va valutato considerando "la differenza tra l'oggetto della 
rivendicazione di brevetto nel suo insieme, i cui elementi possono 
comprendere caratteristiche tecniche e non tecniche, e lo stato dell'arte". 



Nella presentazione di commento all'articolato della proposta, la 
Commissione tiene a sottolineare che quanto disposto dall'articolo 4, 
paragrafo 2 (ossia la presenza della condizione di contributo tecnico) è da 
considerare come un'integrazione e non come una sostituzione di quanto 
disposto dall'articolo 56 della CBE (Convenzione sul brevetto europeo). Il 
contributo tecnico deve essere valutato nel suo insieme (articolo 4, 
paragrafo 3), conformemente alle decisioni della commissione tecnica di 
ricorso dell'UEB (Ufficio europeo brevetti), dove si afferma che non si 
deve procedere ad una "ponderazione" tra caratteristiche tecniche e non 
tecniche per stabilire quale delle due componenti dia il contributo più 
rilevante al successo dell'invenzione. L'articolo 4 dispone ancora - sempre 
in conformità a quanto stabilito dall'articolo 27, paragrafo 1 dell'accordo 
TRIPs (Trade – Related Aspects of Intellectual Property Rights, WTO) - 
che un'invenzione attuata per mezzo di elaboratori è brevettabile sotto il 
duplice profilo del prodotto e del processo, ovvero sia come elaboratore (o 
apparecchio simile) sia come processo eseguito dall'elaboratore. La 
Commissione, nel suo commento, sostiene di operare in modo difforme 
riguardo alla prassi dell'Ufficio europeo brevetti che ammette invece la 
brevettabilità del software di per se stesso o su un vettore. 
 
 
2. Le proposte emendative del Parlamento europeo in prima lettura 
 
 Nel corso della prima lettura il Parlamento europeo ha largamente 
emendato il testo proposto dalla Commissione, per quanto riguarda la 
definizione di invenzione e di contributo tecnico. In particolare, in 
riferimento alla definizione di invenzione, si fa esplicito richiamo alle 
caratteristiche non tecniche che devono comparire nelle applicazioni 
dell'invenzione perché questa abbia carattere di "novità". Riguardo al 
"contributo tecnico" si chiarisce che "il trattamento, la manipolazione e la 
presentazione di informazioni non rientrano in un settore tecnico, anche se 
per effettuarli sono utilizzati apparecchi tecnici". Ciò è anche ribadito 
nell'articolo 3 dove non si riconosce l'elaborazione dei dati come settore 
tecnico. Il Parlamento ha poi stabilito delle norme che individuano le cause 
di esclusione della brevettabilità, disponendo che "non sono brevettabili le 
invenzioni implicanti programmi per elaboratori che applicano metodi per 
attività commerciali, metodi matematici o di altro tipo e non producono 
alcun effetto tecnico, oltre a quello delle normali interazioni fisiche tra un 
programma e l'elaboratore, la rete di elaboratori o un altro apparecchio 
programmabile in cui viene eseguito". Non sono altresì brevettabili le 
soluzioni di problemi tecnici realizzate per mezzo di elaboratori elettronici, 



quando queste migliorino semplicemente l'efficacia nell'impiego delle 
risorse del sistema. Largamente modificato appare anche l'articolo 7 
inerente la "forma delle rivendicazioni", con il quale si impone di operare 
una scelta tra brevettabilità del prodotto o del processo tecnico di 
produzione. Viene poi ulteriormente ribadito che un programma per 
elaboratore, relativo al solo programma o esistente su un supporto dati, non  
è brevettabile, come pure è escluso che l'uso di un programma per scopi 
che non riguardano l'oggetto del brevetto costituisca una violazione di 
brevetto diretta o indiretta. Nessuna violazione è inoltre ravvisata nell'uso 
di una tecnica brevettata, se questo uso sia necessario per la realizzazione 
di un fine importante, come ad esempio la conversione delle convenzioni 
utilizzate in due diversi sistemi o reti di elaboratori.  
 
 
3. La posizione comune adottata dal Consiglio 
 
 Il 7 marzo 2005 - come già ricordato - il Consiglio ha adottato, a 
maggioranza qualificata, una posizione comune che ha incorporato circa 25 
emendamenti formulati dal Parlamento europeo in prima lettura e che è 
stata ricevuta dal Parlamento, per la seconda lettura, in data 14 aprile 2005. 
Conformemente alla Convenzione sul brevetto europeo, il Consiglio ha 
stabilito che un programma per elaboratore in quanto tale non può 
costituire un'invenzione brevettabile. Non sono brevettabili le invenzioni 
implicanti programmi per elaboratori, in codice sorgente, in codice oggetto 
o in qualsiasi altra forma, che applicano metodi per attività commerciali, 
metodi matematici o di altro tipo e non producono alcun effetto tecnico 
oltre a quello delle normali interazioni fisiche tra un programma e 
l'elaboratore, la rete o un altro apparecchio programmabile in cui viene 
eseguito.  
  
 E' stata introdotta una nuova disposizione per chiarire quali siano le 
circostanze e le condizioni che permettono la brevettabilità per programmi 
di elaboratori, da soli o su vettore (articolo 5, comma 2).  Sulla nuova 
proposta la Commissione si è dichiarata favorevole all'accoglimento, 
ritenendola un compromesso accettabile tra gli interessi dei titolari del 
diritto e quelli dei concorrenti e dei consumatori (compresa la open source 
community). La Commissione, nel testo della comunicazione87 di 
                                                 
 87 COM (2005) 83 def del 9 marzo 2005. Il testo della comunicazione e della posizione comune 
del Consiglio sono disponibili all'indirizzo:  
<http://www.europa.eu.int/prelex/detail_dossier_real.cfm?CL=it&DosId=172020> (scheda prelex 
rispettivamente ai link COM(2005)83def e GU C E /2005/144/ 9 a pagina n. 9). 
 

http://www.europa.eu.int/prelex/detail_dossier_real.cfm?CL=it&DosId=172020


commento a quello della posizione comune, ha comunque ritenuto 
necessario sottolineare l'opportunità di una formulazione più chiara 
sull'esclusione di brevettabilità per i programmi di elaboratori in quanto 
tali.  
 
Per il tema degli standard aperti si veda <http://www.fsfeurope.org/>. 
 
 
4. Il Parlamento europeo in seconda lettura: la Raccomandazione 
relativa alla posizione comune adottata dal Consiglio 
 
 In data 21 giugno 2005 il Parlamento europeo ha votato una 
risoluzione legislativa con la quale si  è espresso in merito alla posizione 
comune adottata dal Consiglio ed ha inteso emendare nuovamente e 
profondamente il testo adottato dalla Commissione europea sulla 
brevettabilità del software.   
 Sono state riproposte molte delle osservazioni critiche formulate in 
prima lettura. Il concetto fondamentale contenuto nel testo della 
Raccomandazione è la contrarietà alla brevettabilità dei programmi per 
elaboratore elettronico: "il software infatti - dichiara il Parlamento nella 
motivazione della risoluzione - non è brevettabile più di quanto non lo 
siano un accordo musicale o un insieme di parole. Essendo formato da un 
insieme di formule matematiche collegate fra loro, il software è una 
produzione dello spirito umano nell'ambito delle idee. E la libera 
circolazione delle idee è un principio basilare per la nostra civiltà".  
 Tra gli altri punti di rilievo si evidenziano quello dell'emendamento 4 
(che introduce il nuovo considerando 10 bis) con il quale è nuovamente 
sottolineata la necessità che la direttiva contenga una definizione la più 
chiara possibile del termine "contributo tecnico", emumerando sempre 
quelle interpretazioni che devono escludersi dall'ambito di applicazione, o 
l'indicazione delle condizioni di brevettabilità (emendamento 5) che deve 
includere "l'applicabilità industriale dell'invenzione".  
 
 
II. La tutela della proprietà intellettuale 
  
 Il sistema di tutela della proprietà intellettuale ha il suo riferimento in 
tre sottoinsiemi normativi che attengono rispettivamente all'oggetto, al 
contenuto ed alla fattispecie costitutiva della protezione88. Sul piano 

                                                 
 88  M.BERTANI, Proprietà intellettuale, antitrust e rifiuto di licenze, «Quaderni di AIDA», n. 10 

(2004), pagg. 12-54. 

http://www.fsfeurope.org/


dell'oggetto l'articolo 52, comma 189 della CBE 90(Convenzione europea 
dei brevetti)  prevede che siano brevettabili le invenzioni, in tutti i settori 
della tecnica, con carattere di novità e suscettibili di applicazione 
industriale. In base al successivo comma 2 è consentita l'appropriazione di 
un insegnamento diverso dal sapere puramente teorico. Recita infatti la 
norma che non sono da considerare invenzioni "le scoperte, le teorie 
scientifiche, i metodi matematici, le creazioni estetiche, i piani, principi e 
metodi per attività intellettuale, per gioco o per attività commerciali, i 
programmi per elaboratori e le presentazioni di informazioni". Circa 
l'ampiezza dell'esclusione si ricorda che la CBE all'articolo 52, comma 3, 
specifica che  non  è esclusa la brevettabilità delle entità elencate se non 
nella misura in cui la domanda di brevetto o il brevetto vi faccia riferimento 
come creazioni considerate "in quanto tali". Secondo qualcuno questa 
condizione presuppone ragionevolmente che l'entità in sé non brevettabile 
possa essere connessa ad un'altra che può invece essere protetta e che è 
rappresentata da qualsiasi insegnamento diverso da quelli espressamente 
richiamati nella norma.91 
   
 Riguardo ai programmi per elaboratori, sia il Comitato "Diritto dei 
brevetti", sia il Consiglio di  amministrazione dell'EPO (Ufficio europeo 
brevetti) si sono espressi per la loro espunzione dalle categorie escluse. In 
questo modo il software sarebbe definibile come "invenzione" e come tale 
brevettabile. Del resto - viene ancora evidenziato nel documento di lavoro - 
questo sarebbe in sintonia con quello che è sempre stato l'orientamento 
giurisprudenziale secondo il quale i programmi di elaboratore che 
producono un effetto tecnico sono, in via generale, da considerare oggetti 
brevettabili. E' però anche vero, si sottolinea, che la nuova stesura 
dell'articolo 52 rende inequivocabile che la protezione brevettuale deve 
essere riferita ad invenzioni afferenti al settore della tecnica, cioè che per 
essere brevettabile un oggetto deve possedere un "carattere tecnico" o 
meglio deve produrre "un insegnamento pratico in materia tecnica". Per 
quanto riguarda il diritto vigente comunitario, si ricorda che la Direttiva 
91/250/CEE del Consiglio, del 14 maggio 1991, relativa alla tutela 
giuridica dei programmi per elaboratore, prevede che questi siano da 
considerare come opere letterarie ai sensi della Convenzione di Berna 
sulla tutela delle opere letterarie e artistiche. Nel termine "programma per 
elaboratore" è compreso il materiale preparatorio per la progettazione. 
Inoltre, ai sensi dell'articolo 2 della direttiva, la tutela si applica a qualsiasi 

                                                 
 89 Trasfonde la norma dell'articolo 27, paragrafo 1 dell'Accordo TRIP's sulla proprietà intellettuale. 
      90  Il testo degli articoli citati è compreso nella documentazione allegata. 
 91  M. BERTANI, op. cit. 



forma di espressione di un programma per elaboratore. Non sono invece da 
comprendere nella tutela le idee e i princìpi basilari di qualsiasi elemento di 
un programma per elaboratore, compresi quelli riguardanti 
l'interfacciabilità. L'unico criterio considerato legittimo per determinare il 
diritto alla tutela, consiste nell'accertamento dell'originalità dell'opera frutto 
della creazione intellettuale dell'autore. Autore del programma è definito la 
persona fisica o il gruppo di persone fisiche che ha creato il programma o, 
qualora la legislazione degli Stati membri lo permetta, la persona giuridica 
è designata da tale legislazione come titolare del diritto. Qualora la 
legislazione di uno Stato membro riconosca le opere collettive, la persona 
considerata creatrice dell'opera dalla legislazione di tale Stato ne è ritenuto 
l'autore. Dal riconoscimento del diritto discende una serie di autorizzazioni, 
quali: 
 

a) la riproduzione, permanente o temporanea, totale o parziale di un 
programma per elaboratore con qualsivoglia mezzo, in qualsivoglia 
forma. Nella misura in cui operazioni come il caricamento, la 
visualizzazione, l'esecuzione, la trasmissione o la memorizzazione del 
programma per elaboratore richiedono una riproduzione, tali operazioni 
devono essere sottoposte ad autorizzazione da parte del titolare del 
diritto; 
b) la traduzione, l'adattamento, l'adeguamento e ogni altra modifica di un 
programma per elaboratore e la riproduzione del programma che ne 
risulti, fatti salvi i diritti della persona che modifica il programma; 
c) qualsiasi forma di distribuzione al pubblico, compresa la locazione, 
del programma per elaboratore originale e di copie dello stesso. La 
prima vendita della copia di un programma nella Comunità da parte del 
titolare del diritto o con il suo consenso esaurisce il diritto di 
distribuzione della copia all'interno della Comunità, ad eccezione del 
diritto di controllare l'ulteriore locazione del programma o di una copia 
dello stesso.  
 Ai sensi dell'articolo 8 della direttiva, la tutela è riconosciuta per 

tutta la vita dell'autore e per cinquant'anni dopo la sua morte o dopo la 
morte dell'ultimo autore sopravvissuto; qualora il programma per 
elaboratore sia un'opera anonima o pseudonima, o qualora una persona 
giuridica sia considerata autrice del programma dalla legislazione 
nazionale, conformemente all'articolo 2, paragrafo 1, la durata della tutela 
è di cinquant'anni, a decorrere dalla data alla quale il programma per 
elaboratore è stato per la prima volta messo legittimamente a 
disposizione del pubblico.  



  Anche in ambito WTO, l'accordo TRIPs sulla tutela del diritto di 
proprietà intellettuale92 che riguarda il commercio prevede (articolo 10, 
Parte II, Sezione 1, Allegato 1C) - conformemente a quanto disposto dalla 
Convenzione di Berna - che i programmi per elaboratore (sia che siano 
espressi in codice sorgente sia in codice oggetto) siano protetti come 
opere letterarie. Il campo di applicazione delle norme internazionali è 
esteso, secondo l'Accordo, anche ai diritti di noleggio, il che consente agli 
autori del software di esercitare il diritto di impedire il noleggio 
commerciale delle loro opere. 

 
 Si rammenta infine che nel giugno 2000 è  stato firmato il Patent 
Law Treaty (PLT), trattato di armonizzazione internazionale delle norme 
in materia di brevetti, entrato in vigore il 28 aprile 2005.   
 
 
1. Il sistema di brevettazione europeo 
 
 Il brevetto europeo è un titolo giuridico rilasciato dall'Ufficio 
europeo di brevetti, organo dell'Organizzazione europea dei brevetti. 
Conferisce al suo titolare un'esclusività temporanea di utilizzazione 
dell'invenzione, per un territorio determinato. Il possesso del titolo 
impedisce quindi a terzi di fabbricare, vendere o utilizzare l'invenzione 
senza la preventiva autorizzazione. Il brevetto europeo permette di ottenere 
la tutela in tutti gli stati membri dell'Organizzazione europea dei brevetti 
sulla base di una domanda depositata in una delle tre lingue ufficiali 
(tedesco, inglese e francese). Gli effetti giuridici del titolo si producono 
anche in quei Paesi con il quali l'Organizzazione ha concluso accordi in tal 
senso ed in cui i brevetti non vengono registrati (c.d. brevetto "forte"). Va 
però puntualizzato che questo tipo di protezione della proprietà intellettuale 
non si basa su uno strumento giuridico comunitario bensì su due sistemi 
complementari: il sistema nazionale e quello europeo.  
Il brevetto nazionale ha formato l'oggetto di un'armonizzazione de facto in 
seguito alla conclusione di diverse convenzioni internazionali, inclusa la 
Convenzione sul rilascio dei brevetti europei (Convenzione di Monaco) del 
1973, alla quale tutti gli Stati membri dell'UE hanno aderito. 
                                                 
 92  Per approfondimenti si veda  <http://www.wto.org/english/docs_e/legal_e/legal_e.htm>   e M. 

BERTANI, Proprietà intellettuale, antitrust e rifiuto di licenze, «Quaderni di AIDA», n. 10, 2004, pagg. 
12-54. Sintesi degli accordi sulla proprietà intellettuale e diritto di autore in: 

   <http://www.wto.org/french/thewto_f/whatis_f/tif_f/agrm7_f.htm>. 
 Si veda anche P. ZOCCOLI, Il WTO e la regolazione della liberalizzazione del commercio mondiale 

per la costruzione del vantaggio competitivo della nazione e delle imprese, in «Economia e diritto del 
terziario», n. 2 (2004), pagg. 396-413. 

 

http://www.wto.org/english/docs_e/legal_e/legal_e.htm
http://www.wto.org/french/thewto_f/whatis_f/tif_f/agrm7_f.htm


La Convenzione di Monaco stabilisce una procedura unica di rilascio del 
brevetto europeo ed ha istituito l'Ufficio europeo dei brevetti, il quale 
rilascia i brevetti che diventano in seguito brevetti nazionali disciplinati 
dalle norme nazionali. L’esistenza di un unico iter procedurale non deve 
però confondersi con l’introduzione nell’ordinamento giuridico 
comunitario di un vero e proprio brevetto europeo che è ancora solo 
un’idea da concretizzare. Ci si riferisce ad una proposta di regolamento che 
è il risultato delle discussioni avviate con la pubblicazione del Libro verde 
sul brevetto comunitario ed il sistema dei brevetti in Europa, avvenuta in 
data 24 giugno 1997. Gli orientamenti del Libro sono stati presentati nella 
comunicazione della Commissione del 5 febbraio 1999 ("Promuovere 
l'innovazione tramite il brevetto - Il seguito da dare al Libro verde sul 
brevetto comunitario e sul sistema dei brevetti in Europa") e l'importanza 
di una rapida attuazione del brevetto comunitario è stata risottolineata dal 
Consiglio europeo di Lisbona del 23 e 24 marzo 2000. Secondo il testo 
proposto i sistemi nazionali e quello europeo dovranno continuare a 
coesistere creando però una sorta di simbiosi tra il sistema del brevetto 
comunitario e quello della Convenzione di Monaco. Dopo l'adozione del 
regolamento, la Comunità avrà la competenza esterna esclusiva per quanto 
riguarda il brevetto comunitario che avrà un carattere unitario ed autonomo 
e produrrà gli stessi effetti nell’intero territorio europeo.  
Riguardo allo stato dell'iter della proposta di regolamento si ricorda che il 
10 aprile 2002 il Parlamento europeo ha approvato la proposta della 
Commissione con alcuni emendamenti che riguardano in particolare le 
disposizioni linguistiche, il ruolo degli uffici nazionali dei brevetti nei 
confronti dell'Ufficio europeo dei brevetti ed il sistema giudiziario. 

 Il 3 marzo 2003 il Consiglio ha raggiunto un accordo su un 
approccio politico comune che concerne i princìpi e le caratteristiche di 
base del sistema giudiziale, del regime linguistico, dei costi, del ruolo degli 
uffici nazionali dei brevetti e della ripartizione delle entrate.  
In particolare è stato deciso che, a partire dal 2010, le controversie relative 
ai brevetti comunitari saranno esaminate in primo grado dinanzi ad una 
camera giurisdizionale, istituita con decisione del Consiglio, e denominata 
Tribunale del brevetto comunitario. Tale camera sarà associata al 
Tribunale di primo grado delle Comunità europee. Sino ad allora i tribunali 
nazionali continueranno ad essere competenti per le controversie sui futuri 
brevetti comunitari. Per quanto riguarda il regime linguistico, le 
rivendicazioni dovranno essere presentate in una delle tre lingue ufficiali 
dell'Ufficio europeo dei brevetti (inglese, tedesco o francese), che sarà la 
lingua di lavoro, e tradotte a spese dell'Ufficio in altre due lingue (italiano e 



spagnolo). Una volta rilasciato il brevetto, tali rivendicazioni dovranno 
essere tradotte in tutte le lingue comunitarie. I diritti risultanti dalla 
concessione dei brevetti dovrebbero essere suddivisi in parti uguali fra 
l'Ufficio europeo dei brevetti e gli uffici nazionali, secondo criteri da 
stabilire. 

 Il 26 novembre 2003 il Consiglio ha esaminato le questioni rimaste 
in sospeso, raggiungendo un ampio accordo su un testo di compromesso 
presentato dalla presidenza italiana. Non è stato però possibile trovare 
consenso unanime su tutti i temi in discussione. Allo stato attuale il 
principale scoglio politico sembra essere costituito dalla traduzione della 
domanda di rivendicazione del brevetto. Il testo proposto prevede, infatti, 
che tali rivendicazioni - che sono la parte più breve ma la più importante, in 
quanto attinente alla definizione dei limiti della protezione - vadano 
tradotte in tutte le lingue ufficiali dell'UE. Ne consegue che il nodo 
essenziale da sciogliere è quello dell'individuazione dei soggetti che 
dovranno giudicare della validità giuridica della traduzione e della 
definizione delle modalità di gestione degli effetti di una traduzione errata. 
Un secondo punto di disaccordo riguarda la definizione del termine di 
deposito delle traduzioni. Anche questa è una questione fondamentale in 
quanto, secondo il regime proposto, se le traduzioni non verranno 
depositate entro i limiti fissati, il brevetto comunitario sarà giudicato privo 
di effetto. 

 

2.  Il brevetto internazionale 

 Il PCT o Trattato di Cooperazione in materia di Brevetti (Patent 
Cooperation Treaty) è un trattato multilaterale gestito dall’OMPI 
(Organizzazione Mondiale della Proprietà Intellettuale) che ha sede a 
Ginevra. La procedura PCT facilita l’ottenimento di una protezione per le 
invenzioni negli Stati membri del Trattato. Un’unica domanda 
internazionale ha gli stessi effetti di una domanda nazionale per gli Stati 
designati; è anche possibile effettuare una designazione di "brevetti 
regionali" (cioè validi in un gruppo di Stati). Attualmente le Organizzazioni 
regionali sono: 

 - l’OEB (Organizzazione Europea dei Brevetti)  
 - l’ARIPO (African Regional Industrial Property Organization)  
 - l’OAPI (Organisation Africane pour la Propriété Intellectuelle)  
 - l’EAPO (Euroasian Patent Office)  



 Il PCT non elimina la necessità di continuare singolarmente la 
procedura per il rilascio in ogni Stato (o organizzazione regionale) 
designato, però ne facilita il proseguimento.  L’esame formale, la ricerca 
documentale internazionale e (facoltativamente) l’esame internazionale 
preliminare, sono effettuati una volta sola per tutti i Paesi durante la fase 
internazionale della procedura. Il rilascio del brevetto resta però di 
esclusiva competenza dell’ufficio nazionale (o regionale) designato. 
 
 

 
ORGANIZZAZIONE EUROPEA DEI BREVETTI 

 
L'Organizzazione europea dei brevetti (OEB) è stata istituita dalla 
Convenzione di Monaco (Convenzione sul brevetto europeo - CBE) per 
rafforzare la cooperazione tra i paesi europei in materia di protezione 
delle invenzioni. E' costituita da un Consiglio di amministrazione - che ne 
rappresenta l'organo legislativo - e dall'Ufficio europeo dei brevetti 
(organo esecutivo). Il Consiglio di amministrazione vota il bilancio e 
conferisce l'incarico al presidente per la sua esecuzione o per modificare il 
regolamento relativo alle tasse di iscrizione. L'OEB è strutturata in cinque 
direzioni generali: le DG1 e DG2 che hanno competenza per l'esame delle 
domande di brevetto fino al suo rilascio ed alla procedura di ricorso. 
L'esame è sia di tipo formale, sia attinente al monitoraggio dello stato 
della tecnica. L'OEB è inoltre competente per la pubblicazione delle 
domande e per l'esame del finanziamento. La DG1 raccoglie la 
documentazione di ricerca. La DG3 si occupa dei ricorsi e su di essi si 
esprime. La DG4 è competente per l'amministrazione generale, la 
gestione del personale, dei finanziamenti e dell'informazione sui brevetti.  
La DG5 ha competenza per le questioni giuridiche e gli affari 
internazionali. L'OEB è un ente autonomo sul piano finanziario e degli 
investimenti. L'autofinanziamento si attua attraverso l'introito delle tasse 
di registrazione dei brevetti rilasciati annualmente. Queste vengono 
pagate direttamente dai titolari del brevetto agli uffici nazionali. La 
definizione dell'ammontare del pagamento è assoggettata al diritto 
nazionale dei differenti Stati. Per il 2004 il budget è risultato superiore a 
1,1 miliardi di euro (cfr. cronologia delle tappe sul sistema di 
brevettazione europeo nella brochure di presentazione dell'Ufficio 
europeo dei brevetti). 
 Attualmente nel mondo sono in vigore più di 4 milioni di brevetti ed 
ogni anno vengono depositate circa 700 mila domande. Dopo la 
pubblicazione, i dossier sulle domande di brevetto sono soggetti ad 



ispezione pubblica, ovvero chiunque può prendere visione delle 
notificazioni, delle risposte dei richiedenti e delle eventuali modifiche 
apportate alle domande. Le informazioni sono accessibili non soltanto in 
forma cartacea, ma anche tramite Internet o altri supporti. La loro 
pubblicizzazione ha lo scopo di stimolare l'innovazione, gli investimenti e 
il trasferimento di tecnologie, permettendo di evitare la ripetizione di 
ricerche parallele sui medesimi prodotti. Più dell'80 per cento dei brevetti 
mondiali sono rilasciati dall'OEB, dall'Ufficio dei brevetti giapponese e da 
quello statunitense. I tre uffici - al fine di gestire meglio il volume delle 
domande - hanno instaurato a partire dal 1983 una cooperazione per i 
progetti di automatizzazione delle banche dati. La Convenzione europea 
dei brevetti è collegata al Trattato di cooperazione in materia di brevetti, 
trattato internazionale che definisce una procedura di deposito uniforme e 
semplificata, valida in 100 paesi che è  seguita da una procedura di ricerca 
internazionale e, a richiesta, anche da un esame preliminare 
internazionale. L'attuazione del Trattato è di competenza 
dall'Organizzazione mondiale della proprietà intellettuale di Ginevra 
(OMPI). Nel quadro degli accordi conclusi con questa organizzazione, 
l'OEB agisce come esecutore del Trattato in qualità di ufficio ricevente, di 
amministrazione incaricata della ricerca internazionale e di 
amministrazione incaricata dell'esame preliminare internazionale. I 
brevetti europei possono essere rilasciati sulla base di domande 
internazionali depositate ai sensi delle norme del Trattato.  
 L'Accademia internazionale dell'Ufficio europeo dei brevetti è stata 
fondata nel 1997. Ha il compito di garantire il collegamento tra gli Stati 
membri, le agenzie internazionali (WIPO, OHIM) le università, gli istituti 
di ricerca93 ed i professionisti esperti nel campo della proprietà 
intellettuale. Assieme agli esperti dell'Ufficio europeo brevetti e dei vari 
uffici nazionali, l'Accademia promuove corsi di aggiornamento e 
formazione in tema di proprietà intellettuale. Ha organizzato un totale di 
22 seminari, forum e simposi. L'attività principale nel 2003 ha riguardato 
il tema del brevetto del software. 

 
 
 
 

                                                 
 93  In particolare l'Accademia collabora con WIPO, OHIM, BBM (Benelux trademark office), uffici 

nazionali per la proprietà intellettuale dei vari stati europei, EPI (Institute of Professional 
Representative before the EPO), CEIPI (Centre for International Industrial Property Studies at the 
Robert Schuman University), EIPIN (European Intellectual Property Institutes Network), MPI (Max 
Planck Institute for intellectual property, Competition and Tax Law), ISI (Fraunhofer Institute for 
Systems and Innovation Research), LESI (Licensing Executives Society International), UNICE (The 
Voice of Business in Europe). 



UFFICIO EUROPEO DEI BREVETTI 
 
L'Ufficio europeo dei brevetti, istituito nell'ambito dell'Organizzazione 
europea dei brevetti, svolge attività di cooperazione tra i vari Paesi e le 
regioni dell'Europa centrale ed orientale, dell'Africa, dell'America Latina 
e dell'Asia. I progetti, in taluni casi commissionati dalla Commissione 
europea, sono finalizzati a realizzare l'ammodernamento dei sistemi di 
protezione della proprietà industriale, allineandoli alle disposizioni 
stabilite dagli accordi TRIP's sulla proprietà intellettuale, definiti dalle 
Conferenze ministeriali del WTO. Lo scopo è quello di creare le 
condizioni per migliorare gli investimenti ed il trasferimento di tecnologia 
nel quadro delle relazioni commerciali ed economiche con l'Unione 
europea e con gli altri Stati europei. L'Ufficio concorre poi all'attuazione 
del "common software" destinato alla gestione dei brevetti e dei marchi. 
In origine questo software era stato sviluppato nel quadro del programma 
di assistenza regionale dell'Unione europea per gli uffici dei brevetti dei 
Paesi dell'Europa centrale e orientale. Tutte le domande presentate 
all'Ufficio europeo dei brevetti vengono pubblicate in dossier, costituendo 
in questo modo sia un'opportunità di osservazione dei mercati sia una 
fonte informativa delle più recenti innovazioni tecniche, utile anche ad 
evitare sviluppo di ricerche parallele.  
 
Per approfondimenti si veda <http://www.european-patent-
office.org/index.en.php>. 

 
 
 
III.  La open source 
 
 Nel corso degli ultimi anni il tema dell'open source è stato molto 
dibattuto nei diversi contesti pubblici e privati e da parte di molti si è fatto 
notare che questa soluzione potrebbe costituire un elemento fondamentale 
per risolvere i problemi attinenti all'uso ed alla valorizzazione delle 
tecnologie informatiche, soprattutto nel mondo della Pubblica 
Amministrazione. 
 Con l'espressione "open source" ci si riferisce ad un programma per 
elaboratore che deve includere il codice sorgente e deve consentire la 
distribuzione sia sotto forma di codice sorgente, sia in forma compilata. Nei 
casi in cui il software non includa il codice sorgente questo deve essere 
comunque scaricabile via Internet senza costi aggiuntivi. Il codice sorgente 
deve essere la forma privilegiata in cui il programmatore modifica il 

http://www.european-patent-office


programma. Spesso il termine open source ne richiama un altro, quello di 
free software.  

 Secondo la definizione data dalla Free Software Foundation94 (FSF) 
il software libero (o free software) "si riferisce alla libertà dell'utente di 
eseguire, copiare, distribuire, studiare, cambiare e migliorare il software". 
Più precisamente, esso consente che gli utenti siano liberi in quattro aspetti:   

1. libertà di eseguire il programma, per qualsiasi scopo;  
2. libertà di studiare come funziona il programma ed adattarlo alle 

proprie necessità. L'accesso al codice sorgente ne è un prerequisito;  
3. libertà di ridistribuire copie in modo da aiutare il prossimo;   
4. libertà di migliorare il programma e distribuirne pubblicamente i 

miglioramenti, in modo tale che tutta la comunità ne tragga 
beneficio. L'accesso al codice sorgente ne  è un prerequisito.  

Va evidenziato che - sempre secondo le definizioni date dalla FSF -  i 
termini "open source" e "software libero" sono molto spesso usati come 
fossero sinonimi anche se individuano approcci concettuali diversi. Mentre 
il software libero va considerato tale in relazione alle motivazioni etiche e 
di principio dalle quali scaturisce la tutela di una serie di diritti dell'utente  
(quelli richiamati nei punti sopra elencati), l'open source trova le proprie 
motivazioni in considerazioni tecnico-economiche. Né il "free software" né 
l'open source implicano comunque l'obbligatorietà della gratuità. Nel 
rapporto95 conclusivo dell'indagine conoscitiva sul software libero, 
condotta recentemente (maggio 2003) da una commissione ministeriale 
istituita ad hoc presso il Ministero per l'innovazione e le tecnologie, 
vengono sintetizzate le informazioni sui principali prodotti open source 
disponibili oggi sul mercato. Si fa anzitutto distinzione tra prodotti OS96 
lato server97 e prodotti OS lato client98, evidenziando come sia decisamente 
più trainante il mercato del software OS dedicato al lato server. Secondo 
uno studio IDA (Interchange of Data between Administrations)99, citato nel 
Rapporto, l'utilizzazione dell'OS nelle strutture pubbliche dei Paesi 
considerati è pari al 63% (in maggior parte riferibile alle applicazioni web e 
file). Relativamente alle applicazioni destinate ai server, le soluzioni 

                                                 
 94  La  Free Software Foundation (FSF), nata nel 1985, promuove una politica di sostegno per il 

diritto ad usare, studiare, copiare, modificare e redistribuire i programmi per elaboratori.  
 95  Ministero per l'innovazione e le tecnologie,  Indagine conoscitiva sul sofware a codice sorgente 

aperto nella Pubblica Amministrazione, Rapporto della Commissione, maggio 2003. 
 96  Open Source. 
 97  Fornitore di servizi Internet. 
 98  Utilizzatore della rete Internet. 
 99  Si veda <http://europa.eu.int/idabc/>. 

http://europa.eu.int/idabc/


software più utilizzate sono il sistema operativo Linux e il web server 
Apache (quest'ultimo è diffuso per il 68% nelle applicazioni della pubblica 
amministrazione). Quanto a Linux si sottolinea che questo è stato il sistema 
operativo che ha avuto la più rapida espansione nel periodo 1999/2000 
(crescita del 132 per cento)100 pur essendosi ormai stabilizzata la diffusione. 
Per quanto concerne il mercato del sofware OS lato client -  più 
dimensionato, come ricordato, rispetto al precedente - l'indagine fornisce 
dettagliate informazioni circa i principali fornitori di soluzioni e di servizi e 
le tipologie di supporto (installazione, fornitura di pacchetti, contratti, 
realizzazione di progetti, consulenza gratuita). Il documento illustra inoltre  
un quadro dei prodotti OS, operando una distinzione tra sistemi operativi,  
software di infrastruttura e software applicativi. Interessante è pure il 
quadro comparatistico che richiama la situazione di diffusione dell'OS nei 
principali Paesi europei, il capitolo dedicato alle prospettive di sviluppo (e 
alla valutazione dell'impatto) dell'OS nel mondo dell'istruzione, 
dell'industria e della ricerca e, da ultimo, il capitolo dedicato alle proposte 
per incrementare la diffusione del software libero. 

Per approfondimenti: 

 
<http://www.fsf.org/>,<http://www.openitalia.net/>,<http://www.linux.it/>,<http://www.linux.it/GNU/art
icoli/index.shtml>,<http://www.linux.it/GNU/opinioni/index.shtml>. 

 
  
La  Free Software Foundation è nata nel 1985 per promuovere una politica 
di sostegno del software libero ed in particolare del sistema operativo GNU. 
La sezione europea della Fondazione, la FSF Europe, ha partecipato ai lavori 
del World Summit on the Information Society (WSIS) assieme ad altri 
rappresentanti della società civile, per assicurarsi che i princìpi fondamentali 
dell'era digitale non siano determinati solo dall'industria dei media e dai 
governi e che i diritti umani non incontrino, nella fase applicativa, limiti di 
tipo tecnologico. Nel corso del primo appuntamento del WSIS è stato istituito 
un Gruppo di lavoro dell'ONU sulla Internet governance (WGIG), con il fine 
di poter dare voce in seguito a tutti i soggetti che operano nel mondo della 
rete globale. Tuttavia il tema del software libero, pur rientrando nella lista 
degli argomenti di lavoro, non è stato affidato - come oggetto di riflessione 
specifica - ad alcun gruppo. La FSF Europe è riuscita comunque, in 
collaborazione con l'organizzazione associata spagnola Fundaciòn Via Libre, 
a commentare almeno due dei più importanti documenti sui quali il WGIC ha 
lavorato: quello dedicato alla cyber security e al cybercrime e quello sui diritti 

                                                 
 100  Fonte IDC, azienda sussidiaria di IDG (International Data Group), leader nel campo della 

ricerca delle tecnologie di comunicazione. 

http://www.fsf.org/
http://www.openitalia.net/
http://www.linux.it/
http://www.linux.it/GNU/art
http://www.linux.it/GNU/opinioni/index.shtml


della proprietà intellettuale. La Free Software Foundation Europe sta 
lavorando convintamente contro l'introduzione dei brevetti software in 
Europa adducendo la motivazione che i sostenitori dei brevetti sul sofware 
non fornirebbero alcuna ragione scientifica né alcun supporto empirico per 
giustificare gli appelli all'innovazione e alla competitività legati alla 
brevettabilità. Esisterebbero, al contrario, molte buone ragioni per opporvisi, 
riassumibili: 

• nel pericolo di monopolizzare le idee astratte;  
• nell'ostacolo all'innovazione, in quanto i brevetti possono essere 

rilasciati senza aver prodotto alcuna implementazione (codice sorgente) 
ed impedendo anche la ricerca;  

• nell'ostacolo alla concorrenza di mercato, garantendo un potere 
squilibrato ai soggetti dominanti;  

• nell'ostacolo alla rivelazione delle idee, che  poi è la motivazione 
 originaria per giustificare l'introduzione del sistema brevettuale;  

• nella riduzione della competitività europea;  
• nell'ostacolo all'interoperabilità, aumentando la dipendenza da un 

 singolo fornitore;  
• nella diffusione degli effetti negativi in molte altre aree dell'economia.  

Per visionare i lavori del WGIG (Gruppo di lavoro del WSIS sulla Internet governance) si veda 
<http://www.wgig.org/working-papers.html> 
 
Per informazioni sulle organizzazioni associate alla Free Software Foundation si vedano i siti: 
<http://www.fsfeurope.org/projects/wsis/wsis.it.html>. 
<http://www.fsfeurope.org/associates/associates.fr.html>. 
 

 
 
IV. Tutela della privacy e sicurezza della rete101 
 
 
1. Il quadro italiano e sovranazionale 
 
 Le moderne tecnologie possono costituire, attraverso il monitoraggio 
della vita sociale, una minaccia della riservatezza della vita privata degli 
individui. Gli strumenti che favoriscono tale monitoraggio sono molteplici 
(telecamere, documenti di identità elettronici, card magnetiche). Tra le 
possibilità offerte dalla navigazione in Internet si ricordano i cookies, i log, 
i web bugs, gli spyware, la c.d. persistence e gli adware. Si intende per log 
un file di testo dove è registrata e documentata l'attività delle applicazioni 
                                                 
 101 Il testo esplicativo di questo argomento è una sintesi dei capitoli I e IX della pubblicazione di G. 

PASCUZZI, Il diritto dell'era digitale - Tecnologie informatiche e regole privatistiche, Bologna, il 
Mulino, 2002 integrato dalla lettura della normativa comunitaria e nazionale di riferimento. 

http://www.wgig.org/working-papers.html
http://www.fsfeurope.org/projects/wsis/wsis.it.html
http://www.fsfeurope.org/associates/associates.fr.html


software che sono installate sul computer. In questo modo il gestore di un 
sito è in grado di conoscere il numero dei visitatori, la loro provenienza, il 
tempo speso e le pagine consultate. I cookies (biscottini) sono file molto 
piccoli che contengono informazioni di base sull'utente in relazione al 
server. Si tratta in genere di dati che riguardano il login, gli acquisti in 
linea, le eventuali registrazioni con i quali è possibile ricostruire un profilo 
dell'utente. I web bugs, o cimici web, sono etichette elettroniche che 
permettono ai siti web ed alle imprese pubblicitarie di seguire la 
navigazione dell'utente sulla rete. Nel caso degli spyware si tratta di codici 
che raccolgono dati e li inviano al produttore del software  o a società di 
telemarking. Infine la persistence e gli adware sono rispettivamente una 
tecnologia con la quale si riducono le comunicazioni tra sito web e browser 
e che consente di archiviare le ricerche effettuate dall'utente, e programmi 
che si scaricano gratuitamente ma che impongono la visualizzazione di 
banner pubblicitari102. Per contrastare questo fenomeno di intrusione nella 
vita privata degli utenti sono state sviluppate tecnologie che permettono di 
ovviare in parte a tali inconvenienti. Si tratta delle cosiddette privacy 
enhancing technologies o PET da distinguere in: 
 

- tecnologie che consentono di limitare la riconoscibilità del soggetto 
da parte di terzi, definite subject-orientend PETs; 

- tecnologie che permettono la protezione dell'identità, definite object-
oriented PETs; 

- tecnologie che assicurano la protezione dei dati relativi alle 
transazioni, denominate transaction-oriented PETs; 

- tecnologie che creano zone di interazione dove è possibile 
nascondere l'identità dei soggetti, definite system-oriented PETs. 

 
 Altre tecniche di difesa sono la crittografia e la steganografia. Nel 
primo caso la protezione è assicurata dalla cifratura dei messaggi, mentre la 
steganografia è in realtà non una tecnica, ma un insieme di tecniche con le 
quali due persone possono comunicare tra di loro senza che altri sappiamo 
dell'esistenza stessa della comunicazione103. 
 
 L'avvento dell'era digitale ha comportato notevoli cambiamenti sul 
piano delle regole giuridiche che tutelano il diritto alla riservatezza. 
Anzitutto si è assistito ad una trasformazione ed un ampliamento di tale 
diritto di tutela, attuati con la transizione dal "diritto ad essere lasciati soli 
al diritto sul controllo sulle informazioni che riguardano l'individuo";  è poi 
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intervenuta una diversificazione delle ragioni della tutela e l'evidenziazione 
della inidoneità di un controllo territoriale per una realtà aterritoriale come  
quella di Internet. Si è infine utilizzato un approccio alternativo per 
disciplinare il trattamento dei dati personali, costituito dai codici di 
autoregolamentazione, dalla certificazione di qualità e dalla negoziazione 
diretta tra le parti.  
  
 La normativa sovranazionale è emanata sia in ambito UE sia presso 
il Consiglio d'Europa e l'OCSE. In riferimento al Consiglio d'Europa è 
senz'altro degna di menzione la Raccomandazione n. R. (99)5 per la tutela 
della privacy su Internet104.  
 Tra gli atti normativi comunitari vanno invece ricordate le direttive105 
95/46/CE del 24 ottobre 1995 e 97/66/CE del 15 dicembre 1997106 con le 
quali si è intervenuti a tutela delle "persone fisiche con riguardo al 
trattamento dei dati personali, nonché alla libera circolazione di tali dati" e 
"sul trattamento dei dati personali e sulla tutela della vita privata nel settore 
delle telecomunicazioni". 
 
 Secondo quanto sottolineato da Pascuzzi nell'opera citata in nota, la 
convergenza tra le direttive sopra indicate sarebbe da ravvisare su tre punti: 
il primo riguarda la canonizzazione dei princìpi generali in ordine alle 
modalità di trattamento dei dati; il secondo è inerente al riconoscimento di 
posizioni tutelate in capo ai titolari dei dati ed il terzo è attinente alla 
disciplina specifica dei cosiddetti dati sensibili. Con riferimento al metodo 
è stato stabilito che i dati personali siano trattati in modo lecito e corretto, 
che vengano raccolti e registrati per finalità specifiche, legittime ed 
esplicite, che siano esatti, pertinenti e completi e non eccedenti rispetto agli 
scopi di utilizzo. Per quanto riguarda invece le posizioni tutelate di cui al 
secondo punto, il riferimento è al diritto di conoscenza, di accesso ai dati, 
di modifica ed aggiornamento di dati incompleti o superati, al diritto 
all'oblio (cancellazione delle informazioni quando non più necessarie) e a 
quello di opposizione al trattamento107. Per i dati particolarmente delicati 
(ultimo punto) è disposta, come già accennato, una disciplina particolare 
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raccolti e trattati per scopi assicurativi, b) la Raccomandazione n. R. (99)14 sul servizio universale, 
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servizi telefonici. 

      105   Per i testi degli atti normativi citati consultare <http://www.europa.eu.int/eur-lex/ >. 
 106    Sostituita dalla direttiva 2002/58/CE del 12 luglio 2002. 
 107 Articolo 13 della legge n. 675 del 1996. Per i testi delle direttive si consulti il sito 
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per evitare possibili discriminazioni in base all'etnia, alle convinzioni 
religiose o filosofiche, alle opinioni politiche, sindacali od altro.  
 
 Tra gli atti normativi più recenti vanno menzionate la direttiva 
2000/31/CE (Direttiva sul commercio elettronico) e la direttiva 
2002/58/CE (Direttiva relativa alla vita privata e alle comunicazioni 
elettroniche). Quest'ultima fa parte del cosiddetto "Pacchetto Telecom" 
che, dal 24 aprile 2002, disciplina il settore delle comunicazioni 
elettroniche. Il "Pacchetto Telecom" comprende altre direttive concernenti 
il quadro generale, l'accesso e l'interconnessione, le autorizzazioni e le 
licenze, il servizio universale (2002/19/CE, 2002/20/CE e 2002/22/CE). 

 La direttiva 2002/58/CE è abrogativa della direttiva 97/66/CE del 
Parlamento europeo e del Consiglio del 15 dicembre 1997. Tratta di 
molteplici temi come la conservazione dei dati di collegamento da parte 
degli Stati membri per scopi di sorveglianza di polizia, la spedizione di 
messaggi elettronici indesiderati, i marcatori (cookies) e l'inclusione dei 
dati personali negli elenchi pubblici. Il fenomeno dell'invio di 
comunicazioni non richieste ad indirizzi di posta elettronica (cosiddetto 
spam) è stato costantemente all'attenzione dell'Autorità di garanzia sulla 
privacy anche in virtù del fatto che le comunicazioni non hanno solo 
contenuto commerciale ma anche politico (c.d. marketing politico). Nella 
Relazione che l'Autorità ha presentato per l'anno 2004 si evidenzia una 
accresciuta sensibilità degli utenti verso questo problema, desumibile 
"dall'intenso contenzioso e dalle azioni che sono state proposte dinanzi 
all'autorità giudiziaria ordinaria". Per arginare il fenomeno, il Garante ha 
partecipato ad alcuni incontri tenuti presso il Ministero delle 
comunicazioni, cui sono intervenuti operatori di telefonia fissa e mobile, e 
associazioni di fornitori dei servizi Internet e dei consumatori. In tali 
incontri si è dialogato circa la possibile stesura di un codice di 
autoregolamentazione da realizzare con la collaborazione di questa 
Autorità, che fornirà il proprio contributo tenendo però presente il valore 
cogente delle norme che saranno contenute nel codice di deontologia e di 
buona condotta per Internet. Proprio su questo tema gli organi di 
informazione hanno dato grande rilievo alla vicenda dell’indagine 
giudiziaria curata dalla Guardia di finanza nei confronti di una società 
quotata in Borsa che ha utilizzato migliaia di indirizzi e-mail per finalità di 
marketing, senza il consenso informato degli interessati. Sulla vicenda, per 
la quale due responsabili della società sono stati indagati per reati che 
vanno dall’illecito trattamento dei dati personali alla frode informatica ed 
all’accesso abusivo a sistemi informatici, il Garante ha ricevuto di recente 



copia di alcuni atti e valuterà a breve l’eventuale adozione dei 
provvedimenti di competenza. 

 Non di rado viene rappresentata da parte di utenti dei servizi gratuiti 
di accesso ad Internet ed alla posta elettronica l’impossibilità di esprimere 
un consenso specifico e differenziato con riferimento alle diverse finalità 
del trattamento operato dai fornitori dei medesimi servizi. In particolare, è 
talvolta negata la stessa opportunità di usufruire dei predetti servizi nel caso 
in cui l’utente non presti il consenso al trattamento dei dati per finalità 
pubblicitarie e commerciali. 
 In occasione della trattazione di uno specifico ricorso (Provv. 12 
ottobre 2004) il Garante ha chiarito che è improprio richiedere un ampio e 
generalizzato consenso - peraltro anche quando il Codice in materia di 
protezione dei dati personali108 permette di prescindere dal medesimo 
consenso, come, ad esempio, per l’eventuale comunicazione dei dati 
all’autorità giudiziaria (cfr. art. 24, comma 1, lett. a), del Codice) -
associandovi finalità pubblicitarie e di profilazione per le quali non è 
lasciata all’utente alcuna libertà nella manifestazione di volontà. La 
mancata richiesta di consensi differenziati (e limitatamente ai casi in cui 
sono necessari) determina un quadro confuso che non permette all’utente di 
esprimere scelte libere, consapevoli e non contraddittorie fra loro. In questa 
prospettiva, l’Autorità ha riaffermato la necessità che il consenso sia 
realmente espresso senza condizionamenti che ne influenzino sotto vari 
profili la libera manifestazione (art. 23, comma 3, del Codice). Quanto 
all’eventuale trattamento dei dati dell’interessato per finalità di 
profilazione,  è stato precisato che tale trattamento potrebbe risultare lecito 
in determinate circostanze qualora, per i rapporti contrattuali, la società 
preveda l’assegnazione di un accesso gratuito ad Internet dietro 
“corrispettivo” di una profilazione lecita, corretta e proporzionata 
dell’interessato medesimo"109. 
  
 In concomitanza dell'affermarsi del commercio elettronico - nella 
seconda metà degli anni '90 - vi è stata una progressiva presa di coscienza 
della necessità di garantire sicurezza sulla rete e precisamente di garantire 
una diffusione controllata delle informazioni riguardanti la sfera privata. 
Ciò sarebbe dovuto avvenire soprattutto - come auspicato nella citata 
Raccomandazione n. R. 99(5) del Comitato dei Ministri agli Stati membri 
per la protezione della privacy su Internet - essenzialmente mediante 
l'adozione di codici di condotta o linee guida direttamente applicabili sia ai 
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navigatori-utenti sia ai fornitori di servizi di accesso. In ciò è da ravvisare 
una novità significativa: l'appello non è infatti più diretto ai soggetti che 
tradizionalmente sono scelti come interlocutori, ovvero alle istituzioni 
nazionali, ma a coloro che sono direttamente interessati a vedere garantita 
una gestione corretta dei dati. Si ricorda in proposito che l'articolo 27 della 
direttiva 95/46/CE sulla privacy incoraggia l'elaborazione di codici di 
condotta da parte di professionisti.  
  
 In ambito normativo nazionale l'articolo 31 della legge 675 del 31 
dicembre 1996, ora abrogata dal D.Lgs. 30 giugno 2003, n. 196 (Codice in 
materia di protezione dei dati personali), attribuiva al Garante della privacy 
il compito di stimolo all'elaborazione di codici deontologici di buona 
condotta in determinati settori, codici poi effettivamente scritti  e contenuti 
del T.U. approvato nel 2003.  
 Se si osserva l'evoluzione storica di tali codici è evidente che, 
applicando la citata disposizione della legge sulla privacy, nonché le norme 
contenute nel D. Lgs. 30 luglio 1999, n. 281 (Disposizioni in materia di 
trattamento dei dati personali per finalità storiche, statistiche e di ricerca 
scientifica) - in base alle quali il Garante ha promosso la redazione del 
Codice di deontologia e di buona condotta per il trattamento dei dati 
personali per scopi storici (provvedimento n. 8/P/2001 del 14 marzo 2001) 
- ed in riferimento a quella di cui all'articolo 20 del D. Lgs. 28 dicembre 
2001, n. 467 (Disposizioni correttive ed integrative della normativa in 
materia di protezione dei dati personali) si è potuto assistere, dal 1996 al 
2001, ad una progressiva accentuazione dell'influsso delle regole e dei 
princìpi comunitari su questi testi di autodisciplina110.  
 Secondo la dottrina più recente si può parlare di codici di prima, 
seconda e terza generazione. Tra i codici di prima generazione merita di 
essere citato il codice deontologico dei giornalisti che costituisce in Italia 
fonte rilevante di bilanciamento e raccordo tra il diritto all'informazione e 
quello alla tutela della riservatezza. Di seconda generazione sono 
classificati il D. Lgs. 11 maggio 1999, n. 135 e il D. Lgs. 30 luglio 1999, n. 
281 che hanno come caratteristica comune quella di aver delineato 
l'evoluzione della sfera di efficacia che non è più solo intercategoriale ma 
diviene ultracategoriale, ovvero fonte di diritto oggettivo. Ai codici di terza 
generazione appartiene il D.Lgs. 467/2001 che amplia ulteriormente 
l'efficacia e la rilevanza delle norme precedenti. Il decreto prevede che 
nella stesura dei codici si tenga conto sia degli atti comunitari 
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(specificamente delle Raccomandazioni del Consiglio d'Europa, citate nella 
legge delega n. 676 del 31 dicembre 1996), sia dei poteri propulsivi e di 
indirizzo del Garante, sia delle regole di autodisciplina elaborate dai 
soggetti interessati, realizzando così il policentrismo delle fonti di sistemi 
giuridici avanzati, ordinati su più livelli (c.d. "ordinamenti binari")111.  
 L’entrata in vigore del già menzionato “Codice in materia di 
protezione dei dati personali”(D. Lgs. 30 giugno 2003, n. 196, di seguito, 
semplicemente, “Codice”), avvenuta il 1° gennaio 2004, ha rappresentato 
una tappa fondamentale per la tutela dei diritti della persona ed ha concluso 
il processo di recepimento delle direttive europee in materia (95/46/CE e 
2002/58/CE). E' stata così attuata la razionalizzazione della disciplina 
inizialmente introdotta con la legge 31 dicembre 1996, n. 675, riunendo in 
un unico testo una normativa che si era, nel tempo, stratificata a seguito di 
numerosi interventi modificativi ed integrativi. Già nel primo anno di 
vigenza del Codice, infatti, sono stati introdotti alcuni, seppur circoscritti, 
interventi modificativi in settori di rilievo, e segnatamente in relazione al 
regime dei dati relativi al traffico telefonico, nel contesto sanitario e con 
riferimento alle ripetute proroghe dei termini per adottare le misure minime 
di sicurezza e i regolamenti sul trattamento dei dati sensibili da parte dei 
soggetti pubblici. 
 Si rammenta che, con Regolamento n. 460/2004, in data 10 marzo 
2004, il Parlamento ed il Consiglio hanno approvato l'istituzione 
dell'Agenzia europea per la sicurezza delle reti e dell'informazione. 
L'istituto ha il compito di assistere e fornire consulenza alla Commissione 
ed agli Stati membri su tutte le questioni connesse con la sicurezza delle 
reti e dell'informazione offrendo, in particolare, collaborazione nei lavori 
tecnici preparatori di aggiornamento e di sviluppo della normativa 
comunitaria. L'Agenzia è inoltre chiamata a favorire la cooperazione tra gli 
Stati ed a promuovere attività di valutazione dei rischi. Organi dell'Agenzia 
sono il consiglio di amministrazione, il direttore esecutivo ed il gruppo 
permanente di parti interessate. Quest'ultimo è composto da esperti 
rappresentanti dell'industria delle tecnologie dell'informazione e della 
comunicazione, delle organizzazioni dei consumatori e da esperti 
universitari in materia di sicurezza delle reti e dell'informazione.  
 
 Oltre che sui codici deontologici l'incremento della fiducia dei 
consumatori - come già accennato - si stimola anche attraverso la 
realizzazione di marchi di tutela e con la contrattazione diretta tra le parti.  
Riguardo al primo aspetto sappiamo che numerose aziende dell'industria on 
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line hanno puntato sui privacy seals, ovvero sui marchi che nascono 
nell'ambito di specifiche iniziative gestite da organizzazioni indipendenti. I 
privacy sel programs certificano con specifici marchi distintivi la sicurezza 
di un determinato sito riguardo alla privacy. Tra i principali programmi - 
che prevedono anche meccanismi semplificati per la risoluzione dei 
conflitti - si ricordano TRUST, BBB On line e CPA Webtrust. Vi è poi - 
come già detto - la disciplina che discende dal contratto tra le parti che si 
stipula al momento del loro incontro sulla rete112. 
 
 Si rammenta infine che l'OCSE ha elaborato delle linee guida113 in 
materia di sicurezza dei sistemi e delle reti di informazione il cui scopo è 
quello di promuovere una cultura della sicurezza quale mezzo di protezione 
dei sistemi e delle reti d'informazione. Nel documento sono indicati nove 
princìpi tra di loro complementari rivolti a tutte le parti interessate, sia in 
ambito politico che operativo. Si tratta dei princìpi della sensibilizzazione 
(consapevolezza della necessità di tutelare la sicurezza dei sistemi e delle 
reti d'informazione), della responsabilità, della risposta (necessità di 
operare con tempestività per prevenire incidenti di sicurezza), dell'etica, 
della democrazia, della valutazione dei rischi, della concessione e 
applicazione della sicurezza, della gestione della sicurezza e della 
rivalutazione.  
 
 
2. Lo stato di recepimento delle direttive comunitarie negli Stati 
membri dell’Unione europea114 
 
 Il 2004 è stato l’anno dell’allargamento dell’Unione europea con 
l’ingresso di dieci nuovi Stati (Cipro, Estonia, Lettonia, Lituania, Malta, 
Polonia, Repubblica Ceca, Slovenia, Slovacchia, Ungheria). 
 Nei nuovi Stati membri, le disposizioni delle direttive europee in 
materia di protezione dei dati (95/46/CE) e comunicazioni elettroniche 
e vita privata (2002/58/CE) trovano applicazione integrale a partire dalla 
data di adesione all’Unione europea, ossia dal 1° maggio 2004. Guardando 
più in dettaglio alla situazione esistente al 31 dicembre 2004 nei 
venticinque Paesi dell’UE, lo stato di recepimento nella legislazione 
nazionale rende opportune alcune precisazioni. Tutti i quindici Paesi 
dell’Unione europea avevano recepito la direttiva prima del 1° maggio 
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2004, anche se la Francia aveva notificato la legislazione adottata nel 1978, 
perdurando l’iter parlamentare (iniziato nel 2001) per l’adozione della 
normativa specifica. La nuova legge francese “Informatique et libertés”, di 
recepimento della direttiva 95/46/CE, è stata poi adottata il 6 agosto 2004 
ed  è entrata in vigore il giorno successivo. Rispetto alla precedente legge, 
il nuovo testo aumenta i poteri sanzionatori dell’autorità di protezione dei 
dati, la Commission Nationale de l'Informatique et des Libertés (CNIL); 
elimina l’obbligo di notificazione alla CNIL per i titolari che designano (su 
base facoltativa) un “referente per la protezione dei dati” (il cosiddetto 
“correspondant à la protection des données”). Questi è incaricato di 
vigilare sull’applicazione della normativa da parte del titolare e di 
monitorare la liceità e le modalità dei trattamenti di dati personali effettuati 
da quest’ultimo (ai sensi dell’art. 18 c.2 della direttiva); la legge infine, 
dispone l’obbligo di sottoporre a valutazione preliminare da parte della 
CNIL qualsiasi trattamento che comporti il ricorso a tecniche biometriche 
ed inasprisce anche le sanzioni previste in caso di inadempimento. Il nuovo 
quadro normativo sarà completato attraverso l’adozione di atti di 
legislazione secondaria che preciseranno le procedure di valutazione 
preliminare ed altri aspetti concernenti, ad esempio, i requisiti da soddisfare 
per svolgere la funzione di “referente per la protezione dei dati”. La 
valutazione della qualità del recepimento per i quindici Paesi membri è in 
corso da parte della Commissione, secondo un programma di lavoro fissato 
nel Primo rapporto sull’applicazione della direttiva. 
 I nuovi Stati membri sono tutti provvisti di una legge nazionale in 
materia di protezione dei dati, che in alcuni casi è stata adottata ex novo, 
mentre in altri ha subìto vari emendamenti dopo l’adozione della direttiva 
95/46/CE, in particolare al fine di istituire un’autorità per la protezione dei 
dati incaricata di vigilare sull’applicazione delle disposizioni a livello 
nazionale. Va sottolineato che dal 2001 alcuni dei nuovi Stati membri 
(Estonia, Lettonia, Lituania, Polonia, Repubblica Ceca, Repubblica 
Slovacca e Ungheria) hanno stabilito forme più strette di collaborazione e 
scambio di informazioni, anche attraverso un apposito sito web 
(www.ceecprivacy.org) e l’organizzazione di due conferenze semestrali per 
discutere di tematiche di interesse comune. La Commissione sta valutando 
l’effettiva conformità delle disposizioni nazionali con l’acquis comunitario. 
 La situazione relativa al recepimento della direttiva sulla vita privata 
e le comunicazioni elettroniche è più articolata. Nella Relazione 2003 si è  
fatto cenno alle iniziative preliminari adottate dalla Commissione europea 
nei confronti di alcuni Stati, per omessa comunicazione delle misure 
nazionali di trasposizione, ovvero per l’incompleta trasposizione della 
direttiva (con particolare riguardo all’art. 13, relativo alle comunicazioni 



indesiderate). Dopo il parere motivato emesso il 1° aprile 2004 nei 
confronti di Belgio, Finlandia, Francia, Germania, Grecia, Lussemburgo e 
Paesi Bassi, e dopo l’adesione dei nuovi Stati membri, alla fine del mese di 
giugno 2004 la Commissione ha deciso di adire la Corte di giustizia nei 
confronti di tre Paesi (Belgio, Grecia, Lussemburgo) per la mancata 
adozione della legislazione primaria di recepimento. Gli altri Paesi 
(Finlandia, Francia, Germania e Paesi Bassi) hanno provveduto nel 
frattempo a notificare le misure nazionali adottate. Tuttavia la 
Commissione ha segnalato anche ad altri Paesi l’imperfetta trasposizione 
delle norme della direttiva 2002/58/CE.  
  
 Ciò riguarda, in particolare: 
 
- il recepimento delle disposizioni dell’art. 13, che vieta le comunicazioni 
indesiderate (quindi anche lo spam) in assenza del consenso preventivo 
dell’abbonato (opt-in). Repubblica Ceca, Estonia, Grecia e Lussemburgo 
non hanno notificato le misure nazionali adottate; 
 
- il recepimento degli articoli 5, 6 e 9 che riguardano, rispettivamente, i dati 
di traffico e di ubicazione e le relative modalità di trattamento e 
conservazione. Belgio, Repubblica Ceca, Estonia, Grecia e Lussemburgo 
non hanno notificato alla Commissione le misure adottate in materia.  
 
 Anche riguardo alla direttiva 2002/58/CE, la Commissione sta 
valutando la piena conformità della legislazione nazionale in vigore nei 
Paesi dell’Unione europea. 
 
 
3. Le iniziative delle istituzioni europee per una migliore applicazione 
delle direttive comunitarie 115 
 
 Sia il Primo Rapporto della Commissione europea sullo stato di 
attuazione della direttiva 95/46/CE (pubblicato il 15 maggio 2003), sia i 
risultati dell’Eurobarometro, pubblicati nel febbraio 2004, evidenziano una 
realtà caratterizzata da luci ed ombre riguardo all’effettiva trasposizione dei 
princìpi comunitari ed alla percezione dell’efficacia di tali princìpi da parte 
di imprese e cittadini europei. Nel rapporto della Commissione viene 
delineato un programma di lavoro articolato in dieci punti per giungere ad 
una migliore applicazione della direttiva tra i Paesi dell’Unione. Su molti di 
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http://www.europa.eu.int/eur-lex/


essi la Commissione ha previsto e richiesto iniziative comuni da parte delle 
autorità di protezione dei dati, le quali hanno quindi deciso di integrare, a 
partire dal 2004, le azioni richieste anche nel loro programma di lavoro. 
Del resto, le stesse autorità avevano da tempo indicato fra le priorità del 
proprio mandato il potenziamento dell’attuazione delle norme in materia di 
protezione dei dati attraverso numerose strategie. Queste ultime sono state 
sistematizzate in un documento che il Gruppo dei Garanti europei, 
istituito dall’art. 29 della direttiva 95/46/CE (di seguito, semplicemente, 
“Gruppo art. 29”), ha adottato nel settembre 2004 allo scopo di indicare 
alcune linee comuni di attività.  
 
 Per quanto concerne, in particolare, il potenziamento dell’attuazione 
dei princìpi comunitari in materia di protezione dei dati, le autorità garanti 
dei vari paesi hanno posto l’accento soprattutto: 
 
- sulle strategie per migliorare il rispetto e l’applicazione pratica delle 
normative nazionali, che contemplano l’elaborazione di approcci comuni 
comprendenti anche indagini ed accertamenti ispettivi “sincronizzati” in 
alcuni settori che risultano essere particolarmente problematici nella 
maggioranza dei venticinque Paesi Ue (si veda, in proposito, la 
“Declaration on Enforcement” approvata dal Gruppo il 25 novembre 
2004); 
 
- sulla semplificazione degli adempimenti connessi alla notificazione dei 
trattamenti, attraverso la creazione di una task force incaricata di 
individuare gli spazi di armonizzazione (soprattutto in tema di deroghe 
all’obbligo di notificazione) e di elaborare un possibile modello di 
notificazione “unica” per i soggetti stabiliti in più Stati membri dell’Unione 
europea. Sulla base delle risposte pervenute ad uno specifico questionario, 
la task force ha inoltre operato una ricognizione delle disposizioni e prassi 
vigenti in ciascun paese riguardo all’obbligo di notificazione dei trattamenti 
di dati personali; ha curato altresì la predisposizione di un vademecum da 
mettere a disposizione di tutti i soggetti interessati (principalmente le 
società private che intendono operare in più di un Paese dell’Unione) 
mediante la pubblicazione sul sito web della Commissione specificamente 
dedicato alla protezione dei dati ed all’attività del Gruppo art. 29; 
 
- sull’armonizzazione delle previsioni in materia di informativa, in 
particolare attraverso l’elaborazione di un modello redatto in termini 
chiaramente  comprensibili ed utilizzabili da tutti i titolari di trattamento, 
secondo un approccio “multilivello”. Il Gruppo, anche sulla scorta della 



risoluzione adottata in materia dalla Conferenza internazionale tenutasi a 
Sydney nel 2003 (v. Relazione 2003, p. 116) e del dibattito svolto a 
Wroclaw, durante la Conferenza internazionale del 2004 (v. infra), ha 
elaborato un parere, pubblicato il 25 novembre 2004, che individua le 
caratteristiche di tale “informativa-modello”. Le decisioni assunte dal 
Gruppo, volte a favorire ed incrementare le forme di cooperazione al fine di 
pervenire a soluzioni interpretative uniformi, sono in linea di continuità 
rispetto a scelte compiute da diversi anni. La collaborazione internazionale 
fra le autorità di protezione dei dati (compreso il Garante), prevista anche 
dalla Convenzione n. 108 del Consiglio d’Europa, è operativa da molto 
tempo ed ha sistemi di scambi di informazioni sia a livello bilaterale, sia a 
livello multilaterale. Oltre agli ambiti istituzionalizzati attraverso la 
creazione del Gruppo art. 29 ed alle Conferenze delle autorità di protezione 
dei dati, si segnalano brevemente alcuni significativi esempi di tale 
collaborazione, rimandando ai paragrafi successivi per maggiori dettagli 
sull’attività svolta; 
 
- sulla trattazione di segnalazioni e ricorsi che hanno carattere 
transnazionale e lo scambio di informazioni e buona prassi che sono 
oggetto dei seminari organizzati fin dal 2000 con cadenza semestrale nel 
quadro della cosiddetta Complaints Handling Network; 
 
- sulle questioni attinenti al settore delle telecomunicazioni che sono 
oggetto dell’analisi condotta dall’International Working Group on Data 
Protection inTelecommunications, che si riunisce con cadenza semestrale; 
 
- sulla lotta allo spam che è oggetto della specifica cooperazione prevista 
dalla rete istituita fra le autorità competenti in materia di spam (Contact 
Network of Spam Authorities, CNSA - che inizia la sua attività alla fine del 
2003).  
 
 Gli aspetti della direttiva 95/46/CE che presentano maggiori 
difficoltà nell’armonizzazione delle modalità applicative riguardano 
innanzi tutto la conservazione dei dati di traffico (art. 6) ed il principio del 
consenso preventivo per l’invio di comunicazioni non sollecitate (art. 13). 
 
 Sul primo aspetto il Gruppo art. 29 è intervenuto per ricordare agli 
Stati la necessità del rispetto dei tempi e dei modi previsti dalla direttiva. 
Nel parere 1/2003, adottato il 29 gennaio 2003, i Garanti hanno precisato 
che i dati memorizzati ai fini della fatturazione e dei pagamenti di 
interconnessione possono essere conservati soltanto per un periodo di 



tempo limitato e non su base routinaria per lunghi periodi, come peraltro 
già indicato nella Raccomandazione n. 3/99 del Gruppo. Il Gruppo art. 29, 
sulla scorta dell’applicazione del principio di proporzionalità e tenendo 
conto che, conformemente all’art. 6, par. 2, della direttiva 2002/58/CE, i 
dati relativi al traffico possono essere sottoposti a trattamento “sino alla 
fine del periodo durante il quale può essere legalmente contestata la fattura 
o preteso il pagamento”, ha ritenuto che i dati dovrebbero essere conservati 
solo per il periodo necessario a consentire il pagamento delle fatture e la 
composizione delle controversie. Normalmente ciò implica un periodo di 
memorizzazione massimo di 3-6 mesi - e non più lungo - nei casi in cui le 
fatture sono state pagate e non sembrano essere state oggetto di 
contestazione o di richieste di delucidazioni (tenuto conto del diritto alla 
tutela della vita privata dei singoli abbonati). 
 Pertanto, considerato che i diversi sistemi giuridici degli Stati 
membri contemplano varie disposizioni in merito all’estensione del periodo 
durante il quale possono essere avviate iniziative nell’ambito del diritto 
contrattuale, i Garanti hanno ritenuto che tali disposizioni debbano essere 
applicate in conformità al principio per cui il trattamento dei dati personali 
deve essere limitato a quanto è strettamente necessario per conseguire i fini 
per i quali i dati sono stati rilevati e successivamente trattati, considerato 
inoltre che, di regola, il pagamento dei servizi resi  effettuato entro i termini 
di conservazione. Il secondo importante aspetto, cui si è già accennato, 
concerne l’applicazione uniforme del principio dell’opt-in per le 
comunicazioni commerciali. La direttiva 2002/58/CE sulla vita privata e le 
comunicazioni elettroniche ha disciplinato in particolare, armonizzandole, 
le condizioni alle quali le comunicazioni elettroniche (ad esempio la posta 
elettronica, gli sms, il fax, il telefono) possono essere utilizzate a fini di 
commercializzazione diretta. A partire dalle legislazioni introdotte in alcuni 
Stati (tra cui l’Italia) che prevedevano in materia la necessità di un 
consenso esplicito dell’interessato, l’art. 13 della direttiva ha introdotto un 
regime generale basato sul consenso preventivo ai fini dell’invio di questo 
tipo di comunicazioni. La novità e la complessità del principio hanno 
indotto sia le istituzioni comunitarie, sia il Gruppo art. 29, ad intervenire 
per evitare divergenze applicative nei diversi Stati membri. L’urgenza di un 
tale intervento risiede nell’enorme recente sviluppo dell’invio di 
comunicazioni indesiderate (cd. spam) e la necessità di presentarsi nella 
lotta a questo fenomeno, che si manifesta ormai in tutto il mondo, con un 
quadro  giuridico realmente armonizzato a livello europeo. Da qui: i 
richiami del Consiglio ad una puntuale applicazione della direttiva, le linee 
d’azione disegnate dalla Commissione nella sua comunicazione del 22 
gennaio 2004 e la definizione di elementi per una cooperazione tra le 



autorità nazionali incaricate dell’attuazione dell’art. 13 (per l’Italia, il 
Garante) attraverso la rete spam CNSA, cui si è fatto riferimento, e 
l’adozione di regole comuni per la trattazione di casi di spam 
transfrontaliero. Il Consiglio dell’Unione, proprio in considerazione del 
grande impegno da assumere per contrastare lo spam, ha adottato nel mese 
di novembre alcune conclusioni che impegnano gli Stati ad un recepimento 
puntuale della direttiva 2002/58/CE ed in particolare del suo art. 13; ha 
richiesto poi alla Commissione di valutare se alcune disposizioni nazionali 
introdotte in attuazione della direttiva possano ritenersi confliggenti con 
l’applicazione armonizzata del principio del consenso preliminare (opt-in) 
da parte del destinatario e pertanto incidere sull’efficacia delle misure di 
contrasto allo spam transfrontaliero. Analoga attenzione è stata posta 
all’intensificazione della collaborazione internazionale - in particolare, 
come ricordato, in sede OCSE ed International Communication Union 
(ITU) - finalizzata alla presentazione, attraverso la Commissione europea, 
di una posizione unitaria dei Paesi dell’Unione. Infatti, in altri Paesi la 
legislazione vigente si fonda sul diverso principio del cd. opt-out (la 
possibilità, cioè, per il destinatario di chiedere di non ricevere le 
comunicazioni commerciali) e pertanto quello che nell’Unione europea 
dall’entrata in vigore della direttiva 2002/58/CE (e nei singoli Paesi dalla 
data di trasposizione) è assoggettato a sanzione, in altri paesi può non 
costituire un comportamento vietato. In tale contesto, il contributo del 
Gruppo art. 29 assume una notevole rilevanza. In particolare, il parere n. 
5/2004 del 27 febbraio 2004 offre indicazioni su specifici elementi che 
riguardano le nozioni di “posta elettronica”, “previo consenso” da parte 
degli abbonati e “commercializzazione diretta”; si prendono altresì in 
considerazione l’eccezione alla norma del previo consenso ed il regime per 
le comunicazioni indirizzate alle persone giuridiche. Tra le attività svolte a 
livello europeo116 si segnala la Conferenza di primavera dei Garanti 
europei che si è svolta a Rotterdam dal 21 al 23 aprile 2004 ed è stata 
dedicata alle politiche finalizzate a garantire l’efficacia della protezione dei 
dati. I temi centrali dell’incontro sono stati il ruolo e l’azione di intervento 
delle autorità, le comunicazioni elettroniche, il rispetto delle norme sulla 
protezione dei dati personali e la cooperazione giudiziaria a livello europeo. 
Il segretario generale dell’Autorità ha affrontato il tema delle strategie da 
mettere in atto per garantire l’effettiva attuazione delle norme in materia di 
privacy, non solo attraverso verifiche e controlli, ma anche mediante una 
costante azione di sensibilizzazione. Per quanto riguarda in particolare 
l’attività di verifica, soprattutto alla luce della direttiva 95/46/CE, si è 
altresì evidenziata l’opportunità di potenziare la collaborazione fra le 
                                                 
 116 Garante della privacy, op.cit. 



autorità nazionali della protezione dei dati, anche in considerazione del 
carattere transnazionale delle problematiche che investono il settore della 
privacy (esempio tipico lo spam). 
 
 
V. Il digital divide117 
 
 Il digital divide (letteralmente divario digitale) è definibile, 
sinteticamente, come la distanza tra chi è in grado (o ha la possibilità) di 
usare i nuovi strumenti informatici e di comunicazione e chi invece non lo 
è. Ciò crea una frattura di sviluppo principalmente tra aree ricche e povere 
del mondo, ma anche all'interno di una medesima realtà geografica. 
Certamente non sarebbe corretto individuare in questo fenomeno la sola o 
la principale causa del ritardo dello sviluppo ma è indiscutibile che 
l'accesso alle tecnologie dell'informazione costituisce un'opportunità 
notevole per la crescita socio-economica di un paese. Negli ultimi anni 
molte agenzie internazionali ed organizzazioni non governative hanno 
cominciato a discutere del problema ed a prospettare possibili soluzioni. 
Ripercorrendo le principali tappe cronologiche degli eventi più significativi 
sono da segnalare in ambito internazionale: il summit G8 di Okinawa, del 
luglio 2000, durante il quale è stata creata la Digital Opportunity Task 
Force con la finalità di analizzare e descrivere le linee di intervento sul 
digital divide; la creazione della ICT Task Force in ambito ONU nel marzo 
2001; l'approvazione - durante il G8 di Genova, nel 2001 - del Genoa 
Action Plan con il quale si chiariscono le linee di intervento mondiali sulla 
questione; la definizione degli obiettivi per lo sviluppo della società 
dell'informazione avvenuta durante il primo summit mondiale del WSIS118 
tenuto a Ginevra nel 2003.  
  
 
1. Il quadro europeo ed internazionale 
 
 Secondo i dati conclusivi di un'indagine condotta dalla Commissione 
europea e riferiti all'anno 2001, in media il 55% dei servizi pubblici di base 
dei paesi membri è ormai accessibile in linea. Inoltre la maggior parte dei 
siti web esaminati fornisce un'interattività superiore al semplice 
scaricamento dei programmi. I servizi amministrativi in linea aumentano 
più rapidamente per le imprese (68%) rispetto a quanto non lo siano per i 

                                                 
 117 Per approfondimenti si veda T. PUCCI, Il diritto all'accesso nella società dell'informazione e 

della conoscenza. Il digital divide, in «Informatica e diritto», marzo 2005, pagg. 119-153. 
 118 Per i lavori preparatori del summit si visiti il sito <http://www.itu.int/wsis/>. 
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cittadini (47%). Primi fra tutti quelli che consentono pagamenti al settore 
pubblico (il tasso maggiore - pari all'88% -  rappresentato da dichiarazioni 
IVA)119. La medesima realtà è fotografata dal Rapporto annuale120 
dell'Istat, anno 2003, secondo il quale Internet è la rete di comunicazione 
elettronica più diffusa tra le imprese europee medio-grandi (con accesso al 
web in più del 90 per cento dei casi). Più contenuta è la percentuale di 
diffusione nelle piccole imprese, che risulta comunque in crescita rispetto 
all'anno 2002. Sono ancora poco utilizzate le reti Intranet che raggiungono 
un valore percentuale superiore al 40 per cento solo in Lussemburgo. Per 
quanto riguarda la diffusione nei nuclei domestici la Commissione rende 
noto che, a metà del 2002, il 40% di essi aveva accesso ad Internet. In 
valore assoluto è  stato rilevato che gli utenti europei della rete sono circa 
150 milioni, cifra pari a quella degli Stati Uniti. Si consideri che in tutto il 
mondo il numero di utenti è pari a 404 milioni, cifra suscettibile di aumento 
sino a 550 milioni nel 2005121. Per quanto riguarda la diffusione della larga 
banda i dati riportati dal Ministro per l'innovazione e le tecnologie 
evidenziano che, durante il primo trimestre 2004, le nuove sottoscrizioni 
sono state, nel mondo, pari a 9,5 milioni. Prima fra tutti è la Cina con circa 
14 milioni di linee DSL, seguita da Giappone e Stati Uniti (11 e 10 milioni 
rispettivamente). L'Italia compare al settimo posto con circa 3 milioni di 
linee. Considerando le utenze telefoniche totali, la Corea del Sud - che si 
attesta in quarta posizione nella classifica degli abbonati - è invece prima 
nella diffusione della DSL.  

                                                 
 119 Commissione europea, Verso un'Europa basata sulla conoscenza. L'Unione europea e la società 

dell'informazione, Ufficio delle pubblicazioni ufficiali delle Comunità europee, Bruxelles 2003.  
      120    Il testo del Rapporto è compreso nella documentazione allegata. 
 121 Idem. 



CLASSIFICA MONDIALE 
LINEE DSL  

(Q1 2004) MLN DI LINEE 
Cina 13,995 

Giappone 11,196 
Stati Uniti 10,584 

Corea  
del Sud 6,580 

Germania 4,840 
Francia 4,116 
Italia 2,875 

Taiwan 2,590 
Canada 2,340 

Regno Unito 2,272 
fonte: DSL Forum/Point Topic  

DIFFUSIONE DSL / 
100 LINEE TELEFONICHE (%)  

(Q1 2004) 
Corea  

del Sud 28,3 

Taiwan 19,8 
Belgio 16,7 

Hong Kong 16,1 
Giappone 15,7 

Israele 14,5 
Danimarca 14,2 
Finlandia 13,6 
Singapore 13,4 

Francia 12,1 
fonte: DSL Forum/Point Topic  

  
 Sulla diffusione di Internet nel mondo sono proposte - poiché 
giudicate molto accurate - le analisi di dati di fonte Network Wizards 
rielaborati dalla società di ricerca italiana "Gandalf"122. Secondo i dati di 
questo studio - ampiamente stralciato, in parte sintetizzato e riportato di 
seguito - la crescita del numero di host Internet dal 1981 al 2004 è la 
seguente: 
 
1981 – 213  
1982 – 235  
1983 – 562  

                                                 
 122 Si veda il sito <http://www.gandalf.it/dati/>. (Lo studio illustra i criteri seguiti per la raccolta e 

l'elaborazione dei dati, di cui si offre una sintesi:  
  I dati di hostcount su scala mondiale pubblicati nell’appendice 1 di La coltivazione dell’internet 

e on line nella rubrica Il mercante in rete sono basati sulle statistiche pubblicate da Network Wizards. 
L’ultimo aggiornamento di quella serie è stato pubblicato nel marzo 2005 (i dati sono aggiornati al 
dicembre 2004). In passato erano state usate, per verifica, anche altre fonti. Ma non sono più 
disponibili – oppure sono diventate così sporadiche e imprecise da non offrire aggiornamenti 
attendibili. Comunque la fonte qui usata è l’unica disponibile che permette un confronto storico 
coerente dal 1981 al 2004. Per hostcount si intende un calcolo del numero di host Internet, cio di 
“indirizzi IP” permanenti e attivi, cioè di nodi connessi alla rete, suddivisi per paese. Non c’è una 
correlazione diretta fra il numero di host e il numero di persone collegate alla rete in ciascun paese; il 
dato di hostcount è un indice rilevante del livello di attività nell’uso di Internet. Naturalmente 
l’appartenenza al paese dipende da dove è registrata la proprietà del domain e non dalla collocazione 
fisica del server. Alcuni operatori, anche in Italia, usano domain “americani” (classificati come 
".com" o ".org" o ".net") ma questo fenomeno non ha dimensioni tali da modificare in modo rilevante 
il significato dei dati e i termini di confronto fra i diversi paesi. Tuttavia nell’analisi dei dati sono stati 
introdotti alcuni correttivi per neutralizzare l’effetto di questo fattore). 
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1984 – 1.204  
1985 – 1.961  
1986 – 5.089  
1987 – 28.174  
1988 – 80.000  
1989 – 130.000  
1990 – 376.000  
1991 – 727.000  
1992 – 1.313.000  
1993 – 2.217.000  
1994 – 5.846.000  
1995 – 14.352.000  
1996 – 21.819.000  
1997 – 29.760.000  
1998 – 43.230.000  
1999 – 72.398.000  
2000 – 109.574.000  
2001 – 147.345.000  
2002 – 171.638.000  
2003 – 233.101.000  
2004 – 317.646.000 
 
Nota: Le discontinuità nella serie numerica sono dovute ai cambiamenti di metodo avvenuti nel 
1987 e nel 1997. 
 
L’andamento negli ultimi 14 anni è riassunto nel grafico seguente 
 

Host Internet 1991-2004 
Numeri in milioni 

 
 
 
 
 

 Lo studio123 di Network Wizards evidenzia che:  

                                                 
123 L'elaborato derivante da una sintesi di estratti degli studi citati in nota è evidenziato in carattere più 
piccolo. 



 
"in vari periodi ci sono stati tentativi di individuare un'immaginaria «crescita 
esponenziale» oppure una tendenza che somigliasse a una «curva logica» o 
«gaussiana», ma non c’è mai stato un andamento che confermasse quelle ipotesi. 
Da cinque o sei anni la crescita si sviluppa su un percorso quasi «lineare» – con 
un’accelerazione nel 2003-2004 di cui non è ancora possibile valutare la portata. 
I fatti confermano che questa evoluzione, influenzata da una varietà di fattori, 
non permette di tracciare proiezioni coerenti".  
 
 Ancora si afferma che, pur essendo la crescita continua, essa è il risultato 
di molte diverse tendenze. Da ciò la difficoltà di definire una linea coerente di 
sviluppo. In ogni caso si riscontra una crescita veloce con una dimensione 
complessiva delle attività nell’Internet decuplicata in sette anni e più che 
raddoppiata negli ultimi tre. 
 
 Da uno studio pubblicato da Netcraft si rileva che, nei primi mesi del 
2005, si sono registrati quasi 65 milioni di siti web, con un veloce aumento 
rispetto ai periodi precedenti. Di questi circa 30 milioni sono  quelli che risultano 
avere un’attività rilevante, come si vede nel grafico di seguito riportato. 
 

Siti web nel mondo – 1995-2005 
numeri in migliaia 

 
(La linea rossa indica i siti che risultano “attivi”) 

 
 Lo studio evidenzia inoltre che attualmente, dopo una fase di 
cedimento fra il 2001 e il 2003, è in atto una vigorosa crescita, certamente più 
dimensionata se si contano i soli siti “attivi”. Da altre fonti, come, ad esempio, 
l’Online Computer Library Center, risulta che circa il 40 per cento delle presenze 
web è rappresentato da siti provvisori, incompleti o privi di contenuti (semplici 
“occupazioni di posizione”). Fra quelli attivi, due terzi sono siti pubblicamente 
aperti e accessibili a tutti, mentre un terzo ha qualche (totale o parziale) 
limitazione di accesso. 
   



 Per quanto riguarda il numero di persone che usano Internet - si prosegue 
nel dossier - i dati sono incerti, contradddittori e imprecisi – specialmente 
quando si tratta di fare confronti internazionali.  
 
 Nella tabella seguente è riassunto l'andamento di crescita dal 1994 al 
2004. 

% di crescita   Numero 
di host semestrale annuale 

Dicembre 1994 * 5.846.000 51,1 118,9 
Giugno 1995 * 8.200.000 40,3 106,8 
Dicembre 1995 * 12.881.000 57,1 120,3 
Giugno 1996 * 16.729.000 30,5 104,0 
Dicembre 1996 * 21.819.000 30,4 52,0 
Giugno 1997 * 26.053.000 19,4 55,7 
Dicembre 1997 29.670.000 13,9 36,0 
Giugno 1998 36.739.000 23,8 41,0 
Dicembre 1998 43.230.000 17,7 45,7 
Giugno 1999 56.218.000 30,0 53,0 
Dicembre 1999 72.398.000 28,8 67,5 
Giugno 2000 93.047.800 28,5 65,5 
Dicembre 2000 109.574.400 17,8 51,4 
Giugno 2001 125.888.200 14,9 35,3 
Dicembre 2001 147.344.700 17,0 34,5 
Giugno 2002 162.128.500 10,0 28,8 
Dicembre 2002 171.638.300 5,9 16,5 
Dicembre 2003 233.101.500 n.a.  35,8 
Giugno 2004 285.139.100 22,3 n.a.   
Dicembre 2004 317.646.000 11,4 36,3 

* Il metodo di analisi  cambiato a partire dal dicembre 1997. 
I dati per gli anni 1994-1997 sono “ponderati” 

per adeguare la vecchia metodologia alla nuova. 
Le percentuali del 1994 riferite al 1993 sono basate sulla “vecchia” serie di dati. 

La crescita nel dicembre 1993 rispetto a un anno prima era del 138 % 
e negli anni precedenti le percentuali erano ancora più alte. 

Dal 1987 al 2004 i dati di hostcount internazionali sono stati diffusi ogni sei mesi, 
ma per il 2003 solo una volta, alla fine dell’anno. 

 



 Come è prevedibile con l’aumentare delle quantità di host, le percentuali 
di crescita risultano progressivamente diminuite fino al 1997. Dal 1999 sembra 
essersi innescata una fase più veloce, seguita da un (relativo) rallentamento nel 
2001-2002. Ma nel 2003 e nel 2004 si riscontra di nuovo uno sviluppo più forte. 
 
 Per quanto riguarda l’Italia lo studio segnala l'opportunità di usare 
cautela nella valutazione dei dati di crescita nel 2002-2004124, anche se non  è in 
discussione un cambiamento di tendenza, a partire dal 1999-2000, che risulta 
evidente in questi grafici dove viene proposto un confronto fra l’andamento di 
crescita del hostcount italiano e quello mondiale dal 1995 al 2004. 

 
Host Internet 1995-2004 

fine 1994 = 100 
dati semestrali 

 
 

 
 

Host Internet italiani come % del totale mondiale  
1992-2004 

 
 

 
 Per alcuni anni la crescita di Internet in Italia ha avuto uno sviluppo 
analogo a quello medio mondiale. Dopo una leggera crescita nel 1997 la 
percentuale di crescita italiana resta pressoché costante rispetto al totale (fra 0,8 e 

                                                 
 124 Si veda a questo proposito la sintesi di un estratto del Rapporto 2003 del Ministro per 

l’innovazione e le tecnologie e del Ministro delle comunicazioni, riportata più avanti (paragrafo 2), 
che sottolinea invece il gap informatico ancora esistente tra il nostro Paese ed altre nazioni europee. 



0,9 %). A partire dal secondo semestre del 1999 si rileva un cambiamento 
significativo e sembra che l’attività on line in Italia continui a crescere più 
velocemente della media. 
Come già osservato, i dati del 2002-2004 indicano una crescita talmente 
accelerata da far insorgere più di un dubbio sull'esattezza delle cifre. Ripetute 
rilevazioni, in vari periodi, confermano invece - si sottolinea nella ricerca - che la 
posizione dell’Italia è effettivamente significativamente migliorata e che il 
Paese si attesta ormai fra i primi cinque o sei al mondo per attività di rete. 
Anche nel resto del mondo si riscontrano alcuni cambiamenti rilevanti, con una 
crescita particolarmente veloce in alcuni paesi.  
 
 La tabella seguente analizza i dati per i 52 paesi (su 240) con più di 
100.000 host Internet. 
 

  Numero di host 
dicembre 2004 

Crescita %
in un anno 

% su 
  totale   

Per 1000
abitanti 

Stati Uniti 191.000.000 + 29,9 62,0 679,1 
Giappone 19.543.040 + 50,1 6,2 153,1 
Italia 9.343.663 + 70,1 2,9 161,4 
Olanda 6.443.558 + 88,5 2,0 397,2 
Germania 6.127.262 + 79,1 1,9 74,2 
Gran Bretagna * 6.000.000 n.a.  1,9 100,9 
Francia 4.999.770 + 80,4 1,6 83,7 
Australia 4.820.646 + 69,3 1,5 242,5 
Brasile 3.934.577 + 24,4 1,2 22,2 
Canada 3.839.173 + 19,6 1,2 121,4 
Taiwan 3.516.215 + 26,6 1,1 155,9 
Spagna * 2.800.000 n.a.  0,9 66,9 
Svezia 2.668.816 + 73,3 0,8 298,0 
Polonia 2.482.546 + 91,4 0,8 65,0 
Belgio 2.012.283 + 38,4 0,6 194,0 
Finlandia 1.915.506 + 52,1 0,6 367,0 
Danimarca 1.908.737 + 30,1 0,6 354,6 
Messico 1.868.583 + 40,1 0,6 18,2 
Svizzera 1.785.472 + 75,3 0,6 244,0 
Austria 1.594.059 + 62,3 0,5 197,4 



  Numero di host 
dicembre 2004 

Crescita %
in un anno 

% su 
  totale   

Per 1000
abitanti 

Norvegia 1.367.973 + 35,0 0,4 298,8 
Russia 1.157.677 + 44,7 0,4 8,0 
Argentina 1.050.639 + 41,5 0,3 28,4 
Israele 1.004.141 + 58,4 0,3 148,8 
Hong Kong 856.244 + 44,6 0,3 127,6 
Corea (Sud) * 800.000 n.a.  0,3 16,7 
Rep. Ceca 724.631 + 100,1 0,2 71,0 
Nuova Zelanda 651.065 + 37,2 0,2 162,4 
Ungheria 611.887 + 67,5 0,2 60,5 
Turchia 611.557 + 70,1 0,2 8,6 
Singapore 610.655 + 26,0 0,2 177,5 
Portogallo 605.648 + 101,9 0,2 58,0 
Tailandia 514.228 + 395,9 0,2 8,0 
Sudafrica 451.500 + 56,4 0,1 9,7 
Grecia 377.221 + 53,6 0,1 34,2 
Colombia 324.889 + 181,4 0,1 7,3 
Irlanda * 300.000 n.a.  0,09 75,6 
Cile 294.575 + 45,5 0,08 19,6 
India 276.293 + 218,0 0,09 0,26 
Romania 276.201 + 95,6 0,09 12,7 
Estonia 237.461 + 109,9 0,07 175,1 
Slovacchia 188.352 + 69,4 0,06 35,0 
Perù 177.948 + 171,0 0,06 6,6 
Cina 163.626 + 2,0 0,05 0,13 
Ucraina 151.366 + 15,9 0,05 3,2 
Islanda 144.636 + 36,1 0,05 541,8
Malesia 139.932 + 30,7 0,04 5,6 
Indonesia 130.600 + 57,8 0,04 0,6 
Marocco 128.695 n.a.  0,04 4,3 
Emirati Arabi 117.573 + 21,0 0,04 29,5 



Uruguay 112.640 + 28,5 0,04 33,2 
Lituania 106.458 + 70,6 0,03 30,8 
Totale 317.646.084 + 36,3   21,4 

 
I dati per gli Stati Uniti sono “ponderati” per tener conto del fatto 

che una parte dei domain “apparentemente americani” ha sede in altri paesi. 
Lo stesso correttivo  introdotto nei grafici che seguono. 

L’indice di densità “mondiale”  calcolato escludendo gli Stati Uniti.* I dati disponibili per la Gran Bretagna, la Spagna, la Corea e 
l’Irlanda appaiono “sottostimati” 

e perciò qui i numeri sono arbitrariamente, ma non irragionevolmente, aumentati. 
 

 
 I dati riportati evidenziano una forte crescita avvenuta non solo in Italia, 
ma anche in diversi paesi europei ed extraeuropei. Come sempre, le evoluzioni 
dovranno essere verificate su periodi più lunghi. Ma ci sono in ogni caso alcune 
notevoli variazioni, come quella della Francia che, per la prima volta, nel 2004, 
ha superato l’Australia, o della Polonia, che già in periodi precedenti, aveva 
superato “in cifra assoluta” alcuni dei paesi tradizionalmente più forti. Nello 
studio si fa inoltre rilevare che vi sono forti indici di crescita anche in paesi a 
densità molto elevata e ciò confermerebbe che si è ancora lontani da ogni 
possibile “livello di saturazione”. Nel 1999 solo sei paesi nel mondo registravano 
più di un milione di host Internet (di cui due in Europa). Nel 2000 ve ne erano 
dieci (quattro in Europa), nel 2001 tredici (sei in Europa), nel 2002 diciassette 
(nove in Europa). Nel 2003 gli host sono saliti a venti e nel 2004 si è passati a 
ventiquattro, di cui quindici in Europa, cinque nelle Americhe, tre in Asia e uno 
in Oceania. 
 Nel 2001 i paesi con oltre tre milioni di host erano due e otto nel 2003. 
Diventano undici nel 2004. Otto paesi, di cui cinque in Europa, contano oltre 
quattro milioni di host. L’Italia ha superato il milione di host nel 2000, due 
milioni nel 2001, tre nel 2002 e cinque nel 2003. 
 Se non si tiene conto unicamente dei confini politici ma si accorpano i dati 
in base alla condivisione della lingua e dell'omogeneità etnica si possono 
evidenziare altre due grandi collettività con oltre 5 milioni di host. Si tratta della 
comunità di lingua spagnola (di cui il 40 %  in Spagna e il 60 % nell’America 
Latina) e dell’area etnica cinese (per il 96 % fuori dalla Cina continentale).  
 Nel 2002 la Cina125 (esclusa Hong Kong) è comparsa, per la prima volta, 
tra i paesi con più di 100.000 host. Da allora la crescita è stata continua e 
velocissima. Si calcola che attualmente, con i suoi 103 milioni di utenti Internet, 
la Cina è seconda solo agli Stati Uniti. Secondo previsioni pubblicate 
recentemente, entro la fine dell'anno 2005, gli user arriveranno a 125 milioni e la 
Cina diverrà la prima cyber-potenza del mondo entro il 2007.  
 

                                                 
 125 Per approfondimenti sul digital divide in Cina si veda G. ROSATI, Il Digital Divide in Cina, 
15 gennaio 2003, in <http://www.unarete.org> al link "Documenti", in cui sono raccolti riferimenti al 
digital divide nei diversi Paesi del mondo. 

http://www.unarete.org


 In ogni caso in questo Paese continua ad esistere un forte controllo 
sociale che limita il libero accesso all'uso della rete insieme ad una severa 
censura esercitata su tutti i mezzi di informazione e di comunicazione. Si 
pensi che Baidu (ovvero il Google cinese) deve tenere conto delle 
restrizioni politiche imposte dal governo. Ad esempio se si digitano le 
parole "Free Tibet" o "Radio Free Asia" come oggetto di ricerca non si 
ottiene alcuna risposta. A maggio del 2005 il governo cinese ha reso 
obbligatoria l'iscrizione di ogni blog al ministero dell'informazione e 
dell'industria cinese, con multe fino a un milione di yuan (circa 100 mila 
euro) 126. 
 Per quanto riguarda l'India, dove da anni si prospetta l'impegno per una 
più ampia diffusione della rete, la situazione è ancora molto insoddisfacente 
(nonostante la diffusa conoscenza dell’inglese e l’alto livello di cultura 
informatica in alcune parti del paese ci sono solo 276.000 host Internet pari a 
0,26 per mille abitanti) anche se, nel 2004, rispetto agli anni precedenti, si è 
riscontrata una crescita notevole (per la prima volta ha superato la Cina). La 
situazione non è migliore nel resto del “subcontinente” indiano.  

 
 Graficamente  la situazione per “grandi aree geografiche” risulta 
così illustrata: 
 

 
 
 
 

 La situazione generale, in questa prospettiva, rimane simile a quella che 
avevamo visto nei periodi precedenti. La “globalità” è molto relativa. Una 
grande parte del mondo è ancora isolata da Internet. Il Nord America e 
                                                 
 126 C. MAGNANINI, Net economy made in China in « L'espresso », n. 33, agosto 2005, pp. 40-45. 



l’Europa, con il 19 % della popolazione, realizzano l’80 % dell’attività in rete. 
Negli ultimi tre anni la crescita è risultata molto più veloce in Europa, in Asia e 
nell’America centro-meridionale che non in America settentrionale e in 
Oceania. L’Africa ha uno sviluppo proporzionalmente simile alla media 
mondiale, ma rimane ancora - come gran parte dell'Asia - molto arretrata. Il 
continente con la densità più alta rispetto alla popolazione è l’Oceania, che 
ha più di 160 host Internet per 1000 abitanti, mentre la media in Europa è di 82, 
quella dell’America latina  di 16, quella asiatica di 8 e quella africana di 0,8 cioè, 
rispettivamente, un decimo e un centesimo del livello europeo. 
 Anche all’interno di ciascuna delle zone geografiche si evidenziano forti 
squilibri. Il 97 % della rete nel Nord America è concentrata negli Stati Uniti. In 
Oceania il 99 % dell'attività risulta ascrivibile a due paesi: Australia e Nuova 
Zelanda. Il 68 % dell’attività Internet in Asia è in Giappone (il 18 % nell’area 
etnica cinese). Il 68 % dell'attività di rete africana è concentrata in Sudafrica, 
mentre l’82 % di quella dell'America centro-meridionale è in Brasile e in 
Argentina. Solo in Europa il quadro appare abbastanza omogeneo poiché nessun 
paese ha più del 17 % del totale, anche se rimangono, anche nel nostro 
continente, forti differenziazioni, come risulta dall’analisi dei dati europei. La 
percentuale di crescita di attività statunitense continua a diminuire gradualmente 
nel corso degli anni rispetto a quella degli altri paesi.  
 
 
 
 

11 paesi 
 
 

 
  



 Se per una lettura più chiara togliamo gli Stati Uniti dal grafico, 
questa è la presenza in rete degli altri 23 paesi con più di un milione di host 
Internet. 

 
 

23 paesi 

 
 
 
 
 

 Attualmente si riscontrano cambiamenti rilevanti rispetto al passato, con la 
crescita di alcuni paesi europei e con una più forte presenza di Brasile, Taiwan e 
Messico (tre nuovi “milionari” nel 2004 sono la Russia, l’Argentina e Israele). 
Più di metà di tutta la rete al di fuori degli Stati Uniti è ancora concentrata in 
sette paesi che possiedono meno del sette per cento della popolazione mondiale. 
La novità degli ultimi tre anni è che tra essi compare l’Italia.  
 
 Le velocità di crescita registrate sono molto diverse nei vari paesi, come è  
evidente nel grafico riportato di seguito. I dati riguardano 9 degli 11 paesi nel 
mondo con più di tre milioni di host Internet (per maggiore facilità di lettura sono 
esclusi gli Stati Uniti e il Giappone). 

 
 
 
 



Host Internet  
Numeri in migliaia 

 
La parte rossa delle barre rappresenta l’aumento in due anni (dal 2002 al 2004). La crescita dell’Italia è  

intenzionalmente, quanto arbitrariamente, attenuata in questo grafico e in quello che segue. 
  

  
 Le differenze di velocità di crescita sono ancora più evidenti nel 
grafico seguente, dove le fasi di sviluppo sono espresse come percentuali 
del totale. 

 
Host Internet 

Percentuali sul totale per ciascun paese 

 
 

  
 Un cambiamento di tendenza è registrato in Francia, ma si rileva una 
crescita veloce anche in paesi che erano già notevolmente avanzati, come 
l’Olanda. Un confronto interessante  è mostrato dal grafico seguente in cui  il 
numero di host Internet  espresso in rapporto alla densità di popolazione nei 35 
paesi (con più di 300.000 host Internet). 



Host Internet per 1000 abitanti in 35 paesi 

 
  
 Anche in questo caso è dominante la presenza degli Stati Uniti (che già nel 
1998 avevano superato il “primato” tradizionale della Finlandia). Si rileva ancora 
una volta un forte progresso dell’Olanda, che ha superato il livello dell’area 
scandinava. La posizione dell’Italia è molto migliorata, anche se ancora lontana 
da quella dei paesi più avanzati. Si è registrata una nuova accelerazione in 
paesi tradizionalmente forti come l’Australia e confermata la crescita del 
Giappone, che ha quasi raggiunto il livello di densità di Taiwan. Fra i paesi 
dell’Europa centro-orientale è evidente un forte sviluppo della Repubblica 
Ceca e della Polonia mentre, nell’area mediterranea, è rilevante la crescita 
di Israele. 
 
 
  
 
 
 
 
 



 Nello studio di Gandalf i dati vengono anche rapportati al reddito 
(prodotto interno lordo) e delineano il seguente quadro: 

 
Host Internet in rapporto al reddito (PIL) in 35 paesi  

 

 
 

 Come si era già notato nelle analisi precedenti,  rilevante il livello di 
attività in rete in alcuni paesi dell’Asia, dell’Europa orientale e dell’America 
latina. Anche da questo punto di vista è notevole il progresso dell’Olanda, che si 
colloca al quarto posto sulla scala mondiale (dopo gli Stati Uniti, l’Estonia e 
l’Islanda) e della Polonia che ha quasi raggiunto la Finlandia. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 Di interesse anche la distribuzione geografica della densità di uso di 
Internet illustrata di seguito 
 
 

Host Internet per 1000 abitanti 

 
  

Un po’ arbitrariamente in questa mappa l’area “gialla” 
 estesa solo a una parte della Federazione Russa 
poiché  ragionevole pensare che l’attività on line 
sia concentrata soprattutto nella Russia europea 

 
Non compaiono nella mappa alcuni paesi “piccoli” 

con una densità relativamente elevata 
(per esempio alcune isole del Pacifico). 

Sono, comunque, pochi e non influiscono 
significativamente sul quadro generale. 

 
 Si ricorda che, nel 1996, nessun paese al mondo, all’infuori degli Stati 
Uniti, aveva un milione di host Internet. Il Giappone non aveva ancora raggiunto 
l'hostcount della Gran Bretagna e della Germania. L’Olanda e la Francia non 
avevano superato il totale, tradizionalmente alto, della Finlandia. L’Italia, che 
aveva da poco sorpassato la Norvegia, era ancora molto lontana non solo dalla 
Finlandia, ma anche dalla Svezia. Solo otto anni fa l’Italia era al quattordicesimo 
posto del mondo “in cifra assoluta” e al trentesimo per densità (host per mille 
abitanti). In Europa risultava al settimo posto per hostcount totale e tredicesima 
per densità.  
  
  
 
 
 
 
 



 La tabella allegata di seguito mostra l'evoluzione del numero di host 
avvenuta dal 1996 al 2000 e dà conto del fattore di moltiplicazione nel 
2004, rispetto agli anni 1996, 1998 e 2000. 
  

migliaia di host crescita 2004 su   
1996 1998 2000 1996 1998 2000 

Mondo 16.729 36.739 109.574 x 18,9 x 8,8 x 2,9
Stati Uniti 10.110 23.800 72.457 x 18,9 x 8,0 x 2,6
Gran Bretagna 764 1.322 2.291 x 7,9 x 4,5 x 2,6
Germania 743 1.309 2.163 x 8,2 x 4,7 x 2,8
Giappone 734 1.352 4.641 x 26,6 x 14,5 x 4,7
Canada 603 1.028 2.364 x 6,4 x 3,7 x 1,6
Australia 515 750 1.616 x 9,4 x 6,4 x 3,0
Finlandia 328 514 772 x 5,8 x 3,7 x 2,5
Olanda 277 533 1.624 x 23,2 x 12,1 x 4,0
Francia 252 447 1.376 x 17,9 x 11,2 x 3,6
Svezia 246 381 764 x 10,8 x 7,0 x 3,5
Italia 193 358 1.631 x 48,4 x 26,1 x 5,7
Norvegia 177 312 525 x 7,7 x 4,4 x 2,6
Svizzera 135 216 461 x 13,2 x 8,3 x 3,9
Spagna 119 258 664 x 23,5 x 10,9 x 4,2
Danimarca 111 200 436 x 17,2 x 9,5 x 4,4
Austria 99 152 504 x 16,1 x 10,5 x 3,2
Sudafrica 99 141 185 x 4,6 x 3,2 x 2,4
Nuova Zelanda 85 178 310 x 7,7 x 3,6 x 2,1
Brasile 77 164 623 x 51,1 x 24,0 x 6,3
Russia 69 176 335 x 16,8 x 6,6 x 3,5

 
 Dai dati si può notare che, anche nei paesi con un fattore di crescita 
relativamente più basso, lo sviluppo non si può definire “lento”. Infatti, su scala 
mondiale, Internet  cresciuta di 19 volte in otto anni, di quasi 9 in sei ed è 
triplicata negli ultimi quattro. Nei paesi meno veloci la dimensione attuale  
quintuplicata rispetto al 1996 e più che triplicata dal 1998. In alcuni paesi, fra cui 



l’Italia, il cambiamento è stato, come già ricordato più volte, molto più evidente. 
Fra i paesi non citati in questa tabella  rilevante la crescita di Taiwan, che è fra le 
più veloci del mondo. La Polonia ha avuto un’evoluzione paragonabile, in 
proporzione, a quella italiana (negli ultimi quattro anni  il paese con il più veloce 
sviluppo in Europa).  
 
 Il grafico seguente riassume l’evoluzione di nove paesi (esclusi gli 
Stati Uniti e il Giappone) con più di 3 milioni di host Internet nel 2004. 
 

 
In questo grafico la crescita dell’Italia nel 2003-2004 

 intenzionalmente, quanto arbitrariamente, ridotta 
  
 

 In tutti - ad eccezione del Canada - si nota una forte crescita nell’ultimo 
periodo ed in particolar modo in Olanda, Brasile e Taiwan. Analoghe variazioni 
si rilevano in molti paesi con un hostcount inferiore a tre milioni anche se non 
rappresentanti nel grafico. 
 
 Dallo studio citato è sembrato utile estrarre anche dati più dettagliati 
che riguardano aree del mondo particolarmente svantaggiate rispetto alla 
possibilità di accedere alle nuove tecnologie dell'informazione, come 
l'Africa e l'Asia. 
 



 
Africa 

 
 

 Dai dati che riguardano il continente africano due fatti risultano chiari: il 
primo è che quasi tutta l’Africa, insieme a una larga parte dell’Asia, rimane 
fortemente arretrata. L’altro è che, come rilevato nell’analisi dei dati 
internazionali, otto decimi dell’attività on line di tutto il continente si trovano 
concentrati in un solo paese: il Sudafrica (che ha il 5 % della popolazione). 
 
 Nella tabella seguente è riassunta la situazione nei 14 paesi africani 
con più di 1.500 host Internet. 
 

  Numero di host 
dicembre 2004 

% su 
Africa 

Per 1000 
abitanti 

Sudafrica 451.500 68,4 9,7 
Marocco 128.695 19,5 4,3 
Egitto 23.407 3,5 0,34 
Kenya 10.848 1,6 0,35 
Tanzania 9.444 1,4 0,26 
Zimbabwe 8.055 1,22 0,69 
Mozambico 7.670 1,16 0,80 
Namibia 4.632 0,70 2,4 
Swaziland 2.642 0,40 2,5 
Zambia 2.610 0,40 0,23 
Angola 2.480 0,38 0,18 
Nigeria 2.498 0,38 0,02 
Botswana 2.097 0,31 1,20 
Ruanda 1.744 0,26 0,21 
Africa 664.000  0,79 

 
Come risulta dai dati internazionali la densità media 

su scala mondiale è di 21 host Internet per mille abitanti. 
 
 In un quadro generale di scarsissima densità esistono differenze rilevanti. 
Il più forte cambiamento riguarda il Marocco, che (anche se è ancora molto 
lontano dalla realtà sudafricana) sembra aver raggiunto una presenza on line 



nettamente superiore a quella degli altri paesi africani. Peculiare è comunque 
anche la situazione dell’Egitto che spicca tra gli altri paesi, in cui l’attività on line 
rimane a livelli estremamente bassi. Si veda ad esempio la Libia che, in rapporto 
alla popolazione, ha una densità inferiore alla Nigeria e la Tunisia che non verte 
in condizioni migliori. L’Algeria, tra tutti,  è notevolmente più indietro. 
 Anche nell’Africa sub-sahariana i segnali di crescita riguardano solo 
alcuni paesi, come il Kenya, il Mozambico e la Tanzania. Una densità 
relativamente elevata (rispetto al basso livello del continente) è riscontrabile in 
alcuni piccoli paesi come Namibia, Swaziland e Botswana. 
 
 I dati seguenti illustrano la situazione degli otto paesi africani con 
più dl 3000 host Internet. 
 
 

8 paesi africani 
 
 

 
 
 
 
 Il Sudafrica rimane, nella ripartizione, dominante, anche se la situazione  
in mutazione con la recente consistente crescita fatta registrare dal Marocco. Con 
i grafici che seguono vengono illustrati rispettivamente la densità (host per mille 
abitanti) nei 13 paesi africani (escluso il Sudafrica) con più di mille host Internet 
e la distribuzione in rapporto al reddito. 

 
 



Host Internet per 1000 abitanti  
in 13 paesi africani 

 

 
 

Host Internet in rapporto al reddito (PIL)  
in 14 paesi africani 

 

 
 
 Relativamente a questo parametro il Marocco ha raggiunto, se non 
superato, il livello del Sudafrica. La maggior parte del continente africano rimane 
comunque in una situazione di arretratezza. In un precedente studio che prendeva 
come riferimento i “grandi paesi a bassa densità” erano state rilevate la 
scarsissima diffusione di Internet in Congo ed in Etiopia. Non migliore appariva 
la situazione in Somalia e in Eritrea, così come in Sudan e nello Zaire (dove non 
risulta rilevata alcuna attività on line).  



 E' illustrato di seguito la distribuzione geografica della densità di 
diffusione. 
 

Host Internet per 1000 abitanti 
 

 
 
 
Tre “punti” blu comparirebbero al largo delle coste africane se in questa carta fossero comprese 
le isole Seichelle, Mauritius e São Tomé e Principe, che hanno fra tre e sei host Internet per 
mille abitanti. Ma naturalmente su numeri molto piccoli la significatività  incerta. 
 
 



 
Asia 

 
 Con oltre 28 milioni di host Internet l’Asia è al terzo posto nel mondo, 
dopo il Nord America e l’Europa, per attività in rete. Ha una crescita più veloce 
della media mondiale. Ma anche qui con enormi differenze fra paese e paese. 
Come si evidenzia dalla tabella allegata - riferita ai 19 paesi asiatici con più di 
10.000 host Internet - il Giappone ha un ruolo dominante in Asia, analogo a 
quello che hanno gli Stati Uniti su scala mondiale. I primi cinque paesi, che 
rappresentano meno del 6 % della popolazione, realizzano l’87 % dell’attività in 
rete. 
 

  Numero di host
dicembre 2004 % su Asia Per 1000  

abitanti 
Giappone 19.543.040 68,5 153,1 
Taiwan 3.516.215 12,3 155,9 
Israele 1.004.141 3,5 148,8 
Hong Kong 856.244 3,0 127,6 
Corea (Sud) 800.000 2,8 16,7 
Turchia 611.557 2,1 8,6 
Singapore 610.655 2,1 177,5 
Tailandia 514.228 1,8 8,0 
India 276.293 0,97 0,26 
Cina 163.626 0,57 0,13 
Malesia 139.932 0,49 5,6 
Indonesia 130.600 0,46 0,6 
Emirati Arabi 117.573 0,41 29,5 
Filippine 93.345 0,33 1,14 
Arabia Saud. 52.091 0,18 2,18 
Cipro 39.366 0,14 55,0 
Pakistan 32.038 0,11 0,22 
Kazakistan 13.557 0,05 0,9 
Libano 13.264 0,05 3,6 
Asia 28.570.000  7,5 



10 paesi 
 

 
Se togliamo il Giappone dal grafico, questa  è la situazione degli altri 15 paesi asiatici con più di 
50.000 host.  

 
 
 

15 paesi 
 

 
  
 



 
 
 “Piccoli” paesi con meno di sette milioni di abitanti, come Israele e Hong 
Kong (che mantiene una identità nell’Internet separata dalla Cina) o con meno di 
quattro milioni, come Singapore, hanno un’attività on line molto superiore a 
quella di paesi enormemente più grandi. 
  
 Le differenze sono evidenti in questo grafico della densità (host per 
mille abitanti) negli stessi 19 paesi elencati nella tabella all’inizio. 

 
Host Internet per 1000 abitanti 

in 19 paesi dell’Asia 
 

 
 

  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 Si confermano forti differenze, ma con un profilo diverso, 
nell’analisi del hostcount in rapporto al reddito (prodotto interno lordo). 

 
Host Internet in rapporto al reddito (PIL) 

in 19 paesi dell’Asia 
 
 

 
 
 
 Il quadro è diverso da quello della densità rispetto alla popolazione – ma 
conferma enormi differenze fra i diversi paesi asiatici.  
  
 In Cina rispetto ad altri Paesi dell'area etnico-cinese si registra - sia in 
relazione alla densità di popolazione sia in relazione al reddito - una bassissima 
attività di rete, causata, come già ricordato, anche dal rigido controllo sociale 
tuttora esistente in quel Paese. 
 
 Critica appare pure la situazione dell'India, nonostante l'impegno profuso 
negli ultimi anni per sostenere lo sviluppo della rete e nonostante, nel 2004, si sia 
evidenziata una notevole crescita. La densità è ancora molto bassa e la situazione 
non è migliore nel resto del “subcontinente” indiano. 
  
 
 
 
 
 



La distribuzione geografica  riassunta di seguito: 
 

Host Internet per 1000 abitanti 
 
 

 
 
Sono pochi i paesi con una densità elevata e localizzati solo in alcune parti del 
continente. Se si potessero isolare alcune aree urbane ci sarebbero piccoli 
“punti”, anche in paesi a bassa densità, di non trascurabile attività nell’Internet. 
Ma il quadro generale conferma una situazione di grandi squilibri". 
 
 
2.  La situazione italiana127 
 
 Il Rapporto 2003 del Ministro per l’innovazione e le tecnologie e del 
Ministro delle comunicazioni (Strategia e politiche per la larga banda in 
Italia) sottolinea che "rispetto ai Paesi europei di maggiore dimensione e 
rispetto alla media dei paesi dell'Unione, l'Italia presenta un gap in termini 
diffusione di Internet. Infatti, in base alle più recenti rilevazioni comparate 
sulla penetrazione Internet (Aprile 2001), tra i paesi con caratteristiche 
omogenee, si registra un distacco rispetto a UK e Germania, che hanno una 
penetrazione del 50% superiore a quella italiana ed uno scarto di circa il 
25% rispetto alla media di penetrazione Internet dei paesi UE. Il passaggio 
alla larga banda ci vede pertanto in una posizione di partenza diversa 
rispetto ad altri Paesi europei". 
 Anche secondo l'Istat l'Italia risulta tra i paesi con minore diffusione 
Intranet e non ottimale è anche la diffusione del commercio elettronico 
anche se "in generale nei paesi dell'Unione la pratica delle vendite via 
Internet è meno diffusa di quella degli acquisti" e pari ad un percentuale 
                                                 
 127 La descrizione del quadro italiano deriva da ampi stralci del Rapporto del Ministro per 
l'innovazione e le tecnologie e del Ministro delle comunicazioni, anno 2003. Questi sono evidenziati con 
l'uso di un carattere più piccolo. 



variabile tra il 17% ed il 12% soltanto in alcuni Paesi quali i Paesi Bassi, la 
Finlandia, la Danimarca, il Belgio, la Norvegia e l'Irlanda (Italia tra l'1% ed 
il 9%). Complessivamente nel quadro sull'uso delle tecnologie informatiche 
l'Italia si pone in una posizione intermedia rispetto ai Paesi europei sia 
rispetto all'accesso al web sia rispetto all'uso delle reti Internet128.  
 La carenza di diffusione di una cultura tecnologica di base non colpisce 
solo il ramo consumer, ma anche il ramo business. Il sistema produttivo italiano, 
caratterizzato dal prevalere delle PMI, necessita di supporto e indirizzo per 
incrementare e ottimizzare il proprio livello di utilizzo delle ICT, che anche in 
questo caso ha alla base interventi significativi sulla formazione e per la 
creazione di professionalità specifiche. Si pone inoltre in rilievo che il fenomeno 
del digital divide appare molto più complesso di una semplice differenziazione 
tra quanti si connettono abitualmente alla rete e quanti no.  
 Accanto alla divisione tra coloro che usano Internet e quelli che non lo 
fanno (the first divide), recenti studi evidenziano che il gruppo di coloro che non 
usano Internet non è omogeneo ma si divide (dual digital divide) tra coloro che 
sono interessati ad Internet, ma non sono in grado di connettersi (near-users) per 
varie ragioni (economiche e di alfabetizzazione) e quelli che non hanno interesse 
a connettersi (distant-users). Mentre le modalità di intervento sul digital divide 
dei cosiddetti near users sono facilmente individuabili, più complesso  
individuare gli interventi necessari a ridurre quello dei cosiddetti distant-users. 
Infatti per questi ultimi non basta superare le barriere all'accesso (costo, 
alfabetizzazione), ma occorre rendere loro evidente anche la necessità di 
utilizzare la rete. E' riconosciuto che una delle cause della resistenza alla rete dei 
distant users va ricercata oltre che nella mancanza di alfabetizzazione 
"tecnologica" nella scarsa consapevolezza della necessità di utilizzare la rete 
come indispensabile moltiplicatore delle proprie capacità sociali.  
 Accanto a questi tipi di digital divide - prosegue il Rapporto - "ne esiste 
anche un altro, più strettamente legato a problemi di accesso e più 
specificatamente alla difficoltà di realizzare infrastrutture a larga banda in 
determinate aree, dove gli operatori ritengono antieconomico effettuare 
investimenti in infrastrutture. Questo tipo di digital divide può realizzarsi a 
diversi livelli. 
 Il primo di essi è quello che discrimina tra aree più o meno sviluppate del 
Paese dal punto di vista economico, come ad esempio il Nord e il Sud del Paese 
(digital divide geografico). 
 Il secondo livello è quello che discrimina tra tipi diversi di zone, come ad 
esempio tra aree rurali ed aree urbane (digital divide tipologico). La maggiore 
densità di popolazione e di imprese rende infatti la redditività dell'investimento 
più elevata nelle aree urbane rispetto a quelle rurali. 
 Il terzo livello può verificarsi addirittura all'interno della stessa area, nel 
caso in cui, ad esempio, strade o addirittura palazzi contigui ospitino o meno 

                                                 
 128 Per approfondimenti si veda ISTAT, op. cit., pag. 153 (documentazione allegata). 



clienti ritenuti remunerativi dal soggetto che realizza l'infrastruttura (micro 
digital divide)". 
 Telecom Italia è attualmente l’operatore principale (o incumbent) nel 
mercato delle telecomunicazioni e circa il 57% delle sue centrali sono oggi 
raggiunte in fibra ottica, con una concentrazione prevalente nelle città più 
grandi. 
 
Densità regionale delle reti di comunicazione e livello di competizione 

  
 A seguito della liberalizzazione e della conseguente concorrenza sul 
mercato, oggi circa il 70% dei capoluoghi di provincia è raccordato in fibra 
ottica da due o più operatori (nel 50% dei casi vi sono almeno tre operatori 
presenti). La ridondanza si riduce, però, in modo significativo, passando dalle 
città del Centro-Nord a quelle del Sud: la densità di fibra per superficie, anche in 
rapporto al traffico, è doppia, infatti, nelle grandi regioni settentrionali rispetto a 
quella delle regioni del Mezzogiorno. 
 Nonostante la diffusione della fibra sul territorio sembri abbastanza 
omogenea se vista a livello di macroregioni (Nord Ovest, Nord Est, Centro e 
Sud/Isole), in realtà la situazione è diversa se la si esamina più in dettaglio. Dai 
122 chilometri di fibra per mille abitanti del Centro si passa ai 107 del Nord 
Ovest, ai 103 del Nord Est per scendere decisamente ai 65 di Sud/Isole. In 
sostanza, esiste una disparità nella disponibilità di banda potenziale per abitante. 
Tale disparità è legata alle politiche di sviluppo delle reti seguite dagli operatori 
concorrenti dell’operatore ex-monopolista (presente in maniera omogenea sul 
territorio), i quali hanno ovviamente privilegiato le aree a maggior densità di 
utenza potenziale. Per quanto riguarda specificamente l’area di accesso - che 
rimane il collo di bottiglia della rete italiana a banda larga - il contesto italiano, 
come già accennato,  è oggi proiettato ad una estesa presenza della tecnologia 
xDSL che, sfruttando la capillare infrastruttura del tradizionale cavo telefonico, 
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consente la copertura (potenziale) di oltre il 70% della popolazione, con una 
diffusione tuttavia non uniforme sul territorio nazionale. La potenzialità di 
accesso in tecnologia xDSL, infatti, è ormai distribuita nella totalità dei 
capoluoghi di provincia e nella stragrande maggioranza dei comuni con più di 
10.000 abitanti, località in cui sono stati effettuati dall’operatore principale i 
necessari investimenti in apparati di raccolta DSLAM (Digital Subscriber Line 
Access Multiplex) nell’ambito delle centrali terminali. E’ invece inferiore nei 
comuni con meno di 10.000 abitanti, dove risiede circa un terzo della 
popolazione italiana, in ragione di differenti prospettive di ritorno degli 
investimenti che hanno condizionato le scelte di tutti gli operatori. Si registra 
inoltre un graduale peggioramento man mano che si procede da Nord a Sud: 
mentre in Lombardia ed Emilia Romagna si raggiungono percentuali superiori al 
50 %, man mano che si scende verso Sud i valori si riducono progressivamente 
(Toscana 34%, Lazio 23 %), fino a raggiungere livelli compresi tra l'11% e il 
15% in Puglia, Molise, Calabria e Basilicata, penalizzate dall'alta percentuale di 
residenti in piccoli centri. 
 Solo gli Internet Service Provider (di seguito ISP) e Application Service 
Provider (di seguito ASP) possono giocare il ruolo di "soggetti attivatori" 
dell'innovazione attraverso la loro rete commerciale e di concerto con gli attori 
istituzionali (Ministero delle comunicazioni, Ministero delle attività produttive, 
Dipartimento innovazione e tecnologie). Al centro del progetto vi è la netta 
convinzione che vada sostenuto e potenziato il ruolo fondamentale che in questo 
contesto evolutivo è svolto dagli ISP. Questi, infatti, non si limitano più ad 
assicurare il collegamento all’universo di Internet, ma si trasformano 
progressivamente in ASP, valorizzando la loro diffusa rete commerciale per 
offrire, principalmente alle PMI (Piccole e Medie Imprese), ma anche alle 
pubbliche amministrazioni locali, specie a quelle di piccole dimensioni, ai 
professionisti e ai cittadini una serie di pacchetti applicativi web-based. 
 Dal punto di vista dei settori di applicazione, si può affermare che per la 
pubblica amministrazione locale e la Sanità/Education, tali tecnologie sono 
impiegate da poco più del 30% del totale dei soggetti considerati, di cui il 22% 
tramite servizi xDSL (nella quasi totalità in modalità ADSL) e poco più dell‘8% 
con collegamento in fibra ottica. Fra le altre tecnologie di accesso, prevale 
l’ISDN base e si registra un primo – ma significativo – processo di adozione del 
satellite, utilizzato da circa il 5% delle aziende del segmento considerato. 
 Il valore di penetrazione della banda larga cala però drasticamente nelle 
aziende con meno di 50 addetti ed  per questo che il Governo italiano è 
impegnato in una campagna di promozione verso le PMI dei vantaggi 
competitivi derivanti dall’uso efficace (non solo e-mail ma impiego di Internet 
Business Solutions) delle nuove tecnologie. In particolare, il Ministero delle 
Comunicazioni ha avviato il progetto Agire Digitale allo scopo di valorizzare il 
nuovo ruolo degli ISP i quali, offrendo ormai non solo connessioni Internet ma 
anche pacchetti applicativi, operano come Application Service Provider. La loro 
rete commerciale, già consolidata presso l’ambiente delle PMI, potrà quindi 



costituire uno straordinario veicolo per accelerare nelle imprese l’uso delle 
nuove tecnologie web-based, ma, affinché tale uso risulti efficiente ed efficace, 
sarà necessario attivare un accesso a larga banda. Il progetto sarà svolto in 
collaborazione con il Dipartimento dell’innovazione e le tecnologie e il 
Ministero delle attività produttive. L’attuale basso livello di utilizzo, in realtà, 
non dipende soltanto da elementi culturali, ma soprattutto dalle conseguenze del 
digital divide, in quanto in Italia permane una situazione atipica rispetto alla 
maggioranza degli altri Paesi europei: le PMI costituiscono infatti il 99,5% del 
totale delle aziende e danno lavoro ad una percentuale degli occupati nettamente 
superiore rispetto agli altri paesi sviluppati. Le PMI sono distribuite abbastanza 
uniformemente su tutto il territorio nazionale, anche in prossimità di quei centri 
con meno di 10.000 abitanti che, per motivi orografici e/o di mercato, non 
dispongono delle infrastrutture necessarie. 
 L’utilizzo delle tecnologie a banda larga, analizzato in base al settore 
merceologico di attività, evidenzia che nel settore della finanza (che include le 
banche, ma anche le imprese del mondo assicurativo) quasi la metà delle aziende 
è già dotato di una modalità di connessione a reti a larga banda con una lieve 
prevalenza dell’ADSL rispetto alla fibra. Ottima  è la diffusione per la larga 
banda anche nel comparto dei Servizi, mentre  buona quella relativa al comparto 
Educazione. La debolezza della pubblica amministrazione locale è 
probabilmente anch’essa dovuta al fenomeno del digital divide, in quanto per 
esse valgono considerazioni analoghe a quelle fatte per le PMI. 
 L’estensione della copertura dei servizi xDSL complementata dallo 
sviluppo dell’offerta della tecnologia satellitare è, a breve-medio termine, la base 
principale per ridurre il digital divide negli accessi a banda larga. 
 In conclusione si può affermare che, per accelerare i processi innovativi, è 
necessaria la disponibilità di diverse piattaforme tecnologiche soprattutto nelle 
reti di accesso. Comunque, dal punto di vista della dotazione infrastrutturale, il 
fenomeno del digital divide appare meno critico. Infatti, il 79% della 
popolazione italiana e il 92% delle imprese sono coperti da centrali predisposte 
per i servizi xDSL, mentre tali percentuali nel Mezzogiorno si attestano 
rispettivamente al 74 % ed al 90%. A parte le infrastrutture, la maggiore criticità 
è costituita da un cultural divide che sta alla base del minor livello di domanda 
da parte del Mezzogiorno. E' quindi necessario uno sforzo notevole per rendere 
disponibile un’ampia gamma di servizi su più piattaforme distributive, 
accompagnata da programmi di alfabetizzazione, in particolare per le PMI e per 
l’universo SOHO, centrati sull’importanza di questi servizi per aumentare 
l’efficienza delle aziende e la possibilità di operare delle famiglie. 
 
 
 
 
 
 



 
3. Le politiche per favorire il superamento del gap digitale 
 
Unione  europea129 
 
 Uno degli obiettivi dell'Unione europea è assicurarsi che le imprese, 
le amministrazioni pubbliche e i cittadini europei continuino a svolgere un 
ruolo guida nello sviluppo dell'economia globale basata sulla conoscenza e 
sull'informazione, partecipandovi a pieno titolo. A tal fine intende: 
 

- promuovere la ricerca per lo sviluppo e l'impiego di nuove 
tecnologie dell'informazione e della comunicazione;  

- istituire e conservare un quadro di norme e di standard che 
stimolino la concorrenza;  

- promuovere lo sviluppo di applicazioni e di contenuti, sostenendo 
iniziative volte ad incoraggiare i cittadini europei a fruire della 
società dell'informazione 

-  e a parteciparvi.  
  
 La politica dell'UE nel settore della società dell'informazione si 
articola nella politica delle telecomunicazioni, il cui fondamento giuridico  
contenuto negli articoli 95 (armonizzazione del mercato interno), 81 e 82 
(concorrenza) nonché negli articoli 47 e 55 (diritto di stabilimento e 
servizi) del trattato sulla Comunità europea; nel sostegno allo sviluppo 
tecnologico nel settore delle tecnologie dell'informazione e delle 
comunicazioni (TIC), basato sugli articoli da 163 a 172 (ricerca e sviluppo) 
del trattato CE; nel contributo alla creazione delle condizioni necessarie 
per la competitività dell'industria della Comunità, ai sensi dell'articolo 157 
del trattato CE e nella promozione di reti transeuropee (TEN) nei settori 
dei trasporti, dell'energia e delle telecomunicazioni, come sancito dagli 
articoli 154, 155, 156 del trattato CE.  
 
 Le due principali componenti della strategia comunitaria relativa alla 
società dell'informazione risalgono alla metà degli anni '80 e sono: 
 

- le attività di ricerca e di sviluppo nel settore delle TIC sono state 
avviate nel 1984 con il programma ESPRIT (tecnologia 
dell'informazione), seguito a ruota nel 1986 dai programmi 

                                                 
 129 Quadro tratto dalla sintesi della scheda Scadplus, consultabile sul sito 

<http://www.europa.eu.int/scadplus/>, ai link "Sintesi della legislazione dell'Unione", "Società 
dell'informazione", "Introduzione". 
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concernenti in modo specifico le applicazioni telematiche (trasporti, 
sanità e formazione a distanza) e dal programma RACE (tecnologie 
avanzate delle telecomunicazioni);  

- la politica delle telecomunicazioni che è stata varata nel 1987 con il 
libro verde sulla liberalizzazione delle telecomunicazioni. Esso 
perseguiva tre obiettivi rimasti validi a tutt'oggi:  

 
- liberalizzare i segmenti di mercato ancora in regime di 

monopolio;  
- armonizzare il settore delle telecomunicazioni in Europa 

mediante norme e standard comuni;  
- applicare con rigore le norme sulla concorrenza ai segmenti di 

mercato liberalizzati per evitare accordi collusivi e l'abuso o la 
costituzione di posizioni dominanti. 

 La Commissione, nell'ambito di una strategia volta ad incoraggiarne 
e ad accrescerne l'utilizzo, ha avviato alcuni programmi che mirano non 
solo ad ottimizzare l'accesso ad Internet, ma anche a sostenere lo sviluppo 
di contenuti di qualità elevata nel rispetto del retaggio linguistico e 
culturale europeo ed a consentire alle imprese europee di svolgere un ruolo 
guida nel costante sviluppo di applicazioni Internet. 

 Tra le iniziative di maggior rilievo strategico è senz'altro da 
annoverare il piano eEurope. Il primo piano d'azione in questa direzione -  
eEurope 2002 -  era imperniato su tre punti prioritari: 

• rendere Internet un sistema sicuro, meno costoso e più rapido;  
• investire nelle persone e nelle loro competenze;  
• promuovere l'utilizzo di Internet.  

 L'attuale piano 2005 insiste invece principalmente sulla diffusione 
dell'accesso a banda larga a prezzi concorrenziali, sulla sicurezza delle reti 
e sullo sviluppo dell'uso delle tecnologie dell'informazione da parte delle 
Comunità pubbliche. 

 Altro programma - il MODINIS - adottato nel novembre 2003,  
punta a garantire un seguito al piano d'azione eEurope 2005 attraverso la 
diffusione di buone pratiche, la comparazione tra le prestazioni dei vari 
Stati membri e il sostegno ad azioni di sensibilizzazione destinate a rendere 
più sicure le reti e l'informazione. 



 Come già ricordato è considerato di grande interesse il progresso 
tecnologico che rappresenta il nocciolo duro della società 
dell'informazione. Per garantire la coerenza e l'efficacia della strategia 
europea è considerata quindi fondamentale l'articolazione tra ricerca e 
sviluppo nel campo delle TIC.  

 Nel Quinto programma quadro (1999-2002) tutte le attività di 
ricerca, sviluppo tecnologico e dimostrazione (RST) concernenti le 
tecnologie dell'informazione e delle comunicazioni, precedentemente 
ripartite in programmi distinti, sono state riunite nel programma TSI, cui  è 
stata attribuita una dotazione di bilancio di 3,6 miliardi di euro fino al 2002. 
Il programma TSI integra la RST e le misure di diffusione ed opera sulla 
base di un programma di lavoro che viene aggiornato ogni anno per 
adattare tempestivamente le attività di ricerca della Comunità al progresso 
tecnologico e all'evoluzione dei mercati. 

 Il Sesto programma quadro (2002-2006), adottato nel giugno 2002, 
comprende anche un aspetto "Tecnologie per la società dell'informazione" 
dotato di un bilancio di 3,625 miliardi di euro. 

 Accanto alle principali strategie politiche vi sono poi da ricordare 
importanti iniziative che fungono da misure specifiche di 
accompagnamento, quali: 

• la politica per la sicurezza e la privacy, volta ad individuare 
soluzioni giuridiche e tecnologiche in materia di autenticazioni, 
integrità, riservatezza, tutela dei dati personali, sicurezza in rete, 
ecc.;  

• il completamento del mercato interno per quanto concerne il 
commercio elettronico, il cui obiettivo  assicurare servizi on-line 
gratuiti su tutto il territorio dell'Unione europea e offrire a 
consumatori e imprese le garanzie giuridiche necessarie per 
intraprendere attività in rete;  

• il programma eContent per lo sviluppo di contenuti culturali e 
linguistici europei multimediali destinati ad Internet;  

• il piano d'azione e-Learning  che coordina le attività comunitarie 
correlate all'istruzione nell'era digitale.  

 
 
 
 



Quadro italiano 

 La promozione dell'uso di Internet si sta sviluppando in Italia sia 
lungo la direttrice più generale della liberalizzazione del mercato delle 
telecomunicazioni, sia attraverso politiche specifiche di finanziamento atte 
a  rimuovere ostacoli di accesso alla rete, che sono in parte strutturali ed in 
parte di altra natura (culturale e sociale).  

 Con la legge 8 aprile 2002, n. 59130 si è inteso promuovere l'uso di 
Internet attraverso un maggiore grado di libertà nel mercato 
dell'interconnessione. La legge consente agli operatori autorizzati ai servizi 
di trasmissione dati e accesso ad Internet - gli Internet Service Provider 
(ISP) - di erogare servizi di trasmissione dati in competizione con gli 
operatori licenziatari, attraverso l'equiparazione delle condizioni di accesso 
all'interconnessione, e configura una vera e propria libertà di accesso al 
mercato della connettività Internet, soprattutto laddove i grandi operatori 
non raggiungono determinate aree del territorio nazionale con servizi 
evoluti e di qualità. Con il D.M. 28 maggio 2003131 sono state fissate le 
condizioni per il rilascio delle autorizzazioni generali per la fornitura al 
pubblico dell'accesso alle comunicazioni in rete locale mediante 
radiofrequenze (access point). I soggetti autorizzati - obbligati all'iscrizione 
presso il registro degli operatori di comunicazione - a fornire questo tipo di 
servizio in locali aperti al pubblico o in aree confinate a frequentazione 
pubblica (aereoporti, stazioni ferroviarie e marittime, centri commerciali), 
possono avere sede in Italia o all'estero, in Paesi appartenenti allo spazio 
economico europeo o dell'OMC (Organizzazione Mondiale del 
Commercio) o comunque in Paesi con i quali vi siano accordi di reciprocità 
nel settore.  

 Per ciò che riguarda i contributi alla larga banda la legge finanziaria 
2003, sostituendo una precedente disposizione  della legge n. 57 del 2001, 
alla quale non era stata data attuazione, ha disposto un contributo statale 
pari a 75 euro alle persone fisiche o giuridiche che acquistano o noleggiano 
o detengono in comodato un apparato di utente per la trasmissione o la 
ricezione a larga banda dei dati via Internet. Questi contributi sono stati 
rifinanziati dall'articolo 1, comma 212 della legge finanziaria 2005 (L. 30 
dicembre 2004, n. 311) per i contratti stipulati a decorrere dal 10 dicembre 
2004. Rispetto alle leggi finanziarie precedenti (2003 e 2004) che 
prevedevano un'unica tipologia di contributo pari a 75 euro, da 

                                                 
 130 Il testo della legge è compreso nella documentazione allegata. 
 131 Il testo del decreto è compreso nella documentazione allegata. 



corrispondere per ogni contratto di abbonamento, la legge finanziaria 2005 
ha differenziato il contributo: 50 euro per l'abbonamento alla larga banda, 
elevato a 75 euro qualora l'accesso alla rete fissa o mobile UMTS ricada nei 
comuni delle regioni obiettivo 1 o in quelli con popolazione inferiore a 
10.000 abitanti. Nella Relazione sulle attività del Ministero delle 
comunicazioni presentata nel settembre 2004, si evidenzia che le leggi 
finanziarie 2003 e 2004 hanno stanziato, per facilitare l'accesso ad Internet 
in banda larga e per i decoder della televisione digitale terrestre, un importo 
complessivo di 171 milioni di euro di cui circa 61 milioni per il solo 
accesso ad Internet. Nella medesima Relazione si evidenzia poi che, per 
favorire lo sviluppo delle infrastrutture anche nelle regioni dove il digital 
divide si è progressivamente aggravato, è stato siglato nel 2003 un 
Memorandum d'intesa tra il Ministro delle Comunicazioni, il Ministro 
dell'Economia e delle Finanze e il Ministro per l'Innovazione e le 
Tecnologie, da un lato, e la Società Sviluppo Italia dall'altro, per la 
realizzazione di un programma finalizzato a sviluppare, in modo sinergico 
ed equilibrato, la rete infrastrutturale a larga banda e implementare i nuovi 
servizi della "società dell'informazione" nel Mezzogiorno d'Italia. 
Aderendo alle richieste dei Ministeri interessati, il 13 novembre 2003, il 
CIPE ha approvato uno stanziamento di 270 milioni di euro per lo sviluppo 
di nuove reti a larga banda (150 milioni di euro) e dei relativi servizi 
innovativi nel Mezzogiorno (120 milioni di euro).  

 Le procedure per l'erogazione dei contributi sono definite con un 
decreto interministeriale emanato dal Ministro delle comunicazioni, di 
concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze: per l'anno 2005 il 
decreto è stato emanato il 22 febbraio 2005. Per l'attuazione si è evitato di 
privilegiare un operatore o una tecnologia rispetto ad un'altra. Sono stati 
quindi ammessi indistintamente operatori di rete e ISP (Internet Service 
Provider) e tra, gli operatori, sia coloro che offrono sistemi con accesso di 
tipo wireless o attraverso satellite. I contributi inoltre sono stati estesi anche 
ai contratti di abbonamento stipulati con gli operatori di rete mobile 
UMTS. Il contributo è erogato all'utente sotto forma di sconto effettuato 
direttamente dall'operatore con cui  stipulato il contratto. Il rimborso per 
l'operatore è invece erogato direttamente dal Ministero. All'iniziativa, 
avviata con la legge finanziaria 2003, hanno partecipato 33 operatori di rete 
e ISP, di cui 13 hanno ripresentato domanda nel 2004. La procedura ha il 
suo punto di forza nella trasparenza. Il Ministero infatti pubblica sul 
proprio sito Internet una pagina informativa in cui dà conto dei lotti di 
autorizzazioni preventive assegnati e dell'andamento dei relativi fondi. 



 Va poi senz'altro menzionata la legge n. 4 del 9 gennaio 2004132 
(c.d. Legge Stanca) che reca norme sull'accessibilità per i soggetti 
diversamente abili. La legge, attuata con D.P.R. n. 75 del 1° marzo 2005, 
delinea, come "tecnologie assistive" "gli strumenti e le soluzioni tecniche, 
hardware e software, che permettono alla persona disabile, superando o 
riducendo le condizioni di svantaggio, di accedere alle informazioni e ai 
servizi erogati dai sistemi informatici" (articolo 2, comma 1). I soggetti 
erogatori sono individuati in capo agli enti pubblici economici, ai privati 
concessionari di servizi pubblici, "alle aziende municipalizzate regionali, 
agli enti di assistenza e riabilitazione pubblici, alle aziende di trasporto e di 
telecomunicazione a prevalente partecipazione di capitale pubbblico e alle 
aziende appaltatrici di servizi informatici". Ai suddetti soggetti è fatto 
divieto di stipulare contratti per realizzare o modificare siti Internet se non 
rispettosi dei requisiti di accessibilità per i diversamente abili. L'articolo 5 
della legge dispone l'applicabilità delle norme anche al materiale formativo 
e didattico utilizzato nelle scuole di ogni ordine e grado.  
 
 Più in generale, in relazione al tema complessivo dello sviluppo della 
società dell'informazione, si rammenta che, con D.P.C.M. del 19 
settembre 2001,133 è stato istituito, presso la Presidenza del Consiglio dei 
Ministri, un Comitato dei Ministri per la Società dell'Informazione cui  
stato affidato il compito di "coordinare l'azione delle amministrazioni e di 
assicurare la definizione e la realizzazione di una strategia coerente ed 
unitaria per lo sviluppo della Società dell'Informazione nel Paese". Con il 
compito di formulare proposte al Comitato, sempre presso la Presidenza 
del Consiglio, è stato anche istituito il Forum per la Società 
dell'Informazione cui partecipano rappresentanti delle istituzioni 
pubbliche, delle parti sociali, delle associazioni, degli operatori di settore e 
degli utenti nonché delle aziende, delle istituzioni di ricerca e delle 
università.  
 
 Si ricorda inoltre che - sempre in un'ottica di attenzione verso i 
soggetti meno facilitati all'accesso - con decreto ministeriale 25 luglio 
2003 è stata istituita e regolamentata la commissione interministeriale per 
l'impiego delle tecnologie dell'informazione e della comunicazione per le 
categorie deboli o svantaggiate.  
 Quanto all'attività svolta dal predetto Comitato per la Società 
dell'Informazione sono da segnalare, tra le iniziative di maggiore rilievo: 

                                                 
 132 Il testo della legge è compreso nella documentazione allegata. 
  133 Successivamente integrato, per quanto riguarda la composizione del Comitato, dal D.P.C.M. 

del 7 febbraio 2002 e dal D.P.C.M. del 5 aprile 2002 (testi compresi nella documentazione allegata). 



 
- l'approvazione del Piano per l'Innovazione Digitale delle Imprese  

(febbraio 2005); 
- l'approvazione del Piano di Innovazione Digitale134 per il 

Mezzogiorno (febbraio 2005); 
- l'approvazione di 10 progetti assegnati a diversi dicasteri, per uno 

stanziamento globale di 161 milioni di euro, che hanno per 
obiettivo la valorizzazione della competitività del Paese, della 
cultura nazionale, dell'educazione e alfabetizzazione digitale, della 
telemedicina e dell'e-Government (marzo 2003). 

 Secondo quanto evidenziato nel Rapporto 2003 del Ministro per 
l’Innovazione e le Tecnologie e del Ministro delle Comunicazioni 
(Strategia e Politiche per la larga banda in Italia), le strategie e le politiche 
adottate dal Governo per la diffusione della larga banda si articolano in 
interventi per l’infrastruttura, la pubblica amministrazione, i cittadini e le 
imprese. L’evoluzione di questi interventi  monitorata con continuità per 
assicurarne la congruità con gli obiettivi della Società dell'Informazione.  

Infrastruttura Domanda 
Pubblica

Domanda 
PrivataInfrastruttura Domanda 

Pubblica
Domanda 
PrivataInfrastruttura Domanda 

Pubblica
Domanda 
PrivataInfrastruttura Pubblica 

Amministrazione 
Cittadini e
imprese

Quadro regolatorio

Monitoraggio

Infrastruttura Domanda 
Pubblica

Domanda 
PrivataInfrastruttura Domanda 

Pubblica
Domanda 
PrivataInfrastruttura Domanda 

Pubblica
Domanda 
PrivataInfrastruttura Pubblica 

Amministrazione 
Cittadini e
imprese

Quadro regolatorio

Monitoraggio

 
 

 Meccanismi per lo sviluppo delle strategie governative per la larga banda 
 
 il Governo italiano - relativamente all'infrastruttura - intenderebbe 
raggiungere, nel breve periodo, i seguenti obiettivi:        
 

- "politiche ed incentivi per la banda larga anche come mezzo di   
abbattimento del digital divide, secondo gli obiettivi e-Europe 2005; 

- diffusione dell’UMTS; 
- introduzione del sistema televisivo digitale terrestre DVB-T inteso altresì 

come strumento per la diffusione di Internet su una piattaforma molto 
diffusa e capillare quale il ricevitore televisivo domestico; 

- introduzione del DAB (“Digital audio broadcasting”); 
- diffusione dell’accesso pubblico ai servizi Wi-Fi". 

  

                                                 
 134 Il testo del Piano è compreso nella documentazione allegata. 



 Sempre secondo quanto viene evidenziato nel Rapporto, il Governo 
"considera, inoltre, la domanda di servizi della pubblica amministrazione un 
fattore trainante per lo sviluppo della larga banda: infatti, essa crea le condizioni 
economiche per la domanda di larga banda da parte dei cittadini e delle imprese, 
mettendo a disposizione nuove applicazioni e servizi. L'allargamento del 
mercato incentiva lo sviluppo di ulteriori applicazioni tecnologiche anche da 
parte degli operatori privati".  
 
 L’intervento sulla domanda pubblica risulterebbe poi particolarmente 
efficace nel "contrastare il “digital divide” territoriale e sociale in quanto 
garantisce: 
 
- la copertura di aree svantaggiate, dove le dinamiche di mercato, 
 presenti e future, non garantiscono a priori la presenza della larga  banda; 
- l'aumento dell'alfabetizzazione digitale dei cittadini". 
 Sulla questione del miglioramento delle relazioni via Internet delle 
imprese con la pubblica amministrazione, il Rapporto 2003 dell'Istat 
135chiarisce che i servizi on line più richiesti dalle imprese sono quelli 
informativi (pari all'82,6 per cento). Molto richiesto è comunque anche 
l'accesso alle pratiche amministrative (24,9 per cento), l'effettuazione di 
pagamenti on line (16 per cento) e la partecipazione al servizio di e-
procurement (10,4 per cento). I servizi pubblici sono utilizzati 
maggiormente dalle imprese con oltre 250 addetti e da quelle localizzate 
nel Mezzogiorno (specialmente per l'e-procurement). Buone risultano 
anche le opportunità che Internet offre al miglioramento del rapporto tra 
banche ed imprese. Oltre al tradizionale corporate banking riscuotono 
infatti molto successo i servizi di incasso e pagamento (utilizzazione 
superiore al 61 per cento) mentre sono ancora poco diffusi la richiesta di 
finanziamenti on line e il trading on line136.  
 I principali fattori di freno allo sviluppo del mercato privato sono 
stati individuati nella disomogeneità della diffusione degli accessi, nella 
inadeguatezza di applicazioni, contenuti e servizi che richiedono l'impiego 
di larga banda e nel basso livello di alfabetizzazione informatica. Le azioni 
identificate per incentivare la larga banda per il mercato residenziale e le 
imprese sono focalizzate sull’accrescimento della consapevolezza dei 
benefici da essa indotti e, per le imprese, anche sulla reingegnerizzazione 
dei processi interni ed esterni necessari per garantire la competitività nel 
prossimo futuro". 
 
 

                                                 
 135 Il testo del rapporto è compreso nella documentazione allegata. 
  136 ISTAT, op. cit., pag. 160. 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

D - DOCUMENTAZIONE ALLEGATA 



NORMATIVA ITALIANA 



Decreto del Ministro delle Poste e Telecomunicazioni 28 febbraio 1997 

 
Tariffe promozionali per comunicazioni verso fornitori di servizi della rete Internet 

(Supplemento ordinario n. 50/L GU n. 55, 7 Marzo 1997) 

 

Il Ministro delle Poste e delle Telecomunicazioni 
di concerto con il Ministro del Tesoro e del Bilancio e della Programmazione 
Economica 

Visto il Testo Unico delle disposizioni legislative in materiale postale, di bancoposta e 
di telecomunicazioni, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 29 marzo 
1973 n.156; 

Vista la convenzione stipulata il 1º Agosto 1984 tra il Ministero delle poste e delle 
telecomunicazioni e la SIP - Società italiana delle telecomunicazioni p.a. approvata con 
decreto del Presidente della Repubblica 13 agosto 1984, n 523; 

Visto il decreto ministeriale del 6 aprile 1990 concernente l'approvazione del piano 
regolatore nazionale delle telecomunicazioni, e pubblicato nel supplemento ordinario 
alla Gazzetta Ufficiale n. 90 del 18 aprile 1990; 

Visto il decreto ministeriale del 28 febbraio 1997 concernente l'adeguamento delle 
tariffe telefoniche nazionali, ed in particolare l'art. 22; 

Visto il decreto ministeriale del 28 febbraio 1997 concernente l'adeguamento delle 
tariffe telefoniche internazionali; 

Riconosciuta l'utilità di individuare tariffe promozionali per l'offerta sperimentale di 
pacchetti tariffari a favore degli utenti di categoria B e C e istituti scolastici per le 
comunicazioni verso fornitori di servizi della rete Internet. 

DECRETA: 

Art. 1 

1. Compatibilmente con la disponibilità degli impianti e con le esigenze del pubblico 
servizio,  consentito agli utenti di categoria B e C ed agli istituti scolastici per le utenze 
intestate a questi ultimi, l'abbonamento a condizioni promozionali, per un periodo non 
superiore ad otto mesi a partire dal 1º maggio 1997, alle prestazioni sperimentali di 
pacchetti tariffari relative alle comunicazioni di accesso e fornitori di servizio della rete 
Internet. 

 



Art. 2 

1. I pacchetti tariffari di cui al presente decreto sono applicati su richiesta di apposito 
abbonamento da parte dell'utente e degli istituti scolastici interessati. 

2. Le riduzioni previste nei pacchetti tariffari di cui al presente decreto, ove richiesta, 
sostituiscono le altre eventuali riduzioni definite dai decreti tariffari in vigore per le 
utenze a basso traffico sugli impulsi di contatore non addebitati per consumi compresi 
tra 110 e 200 scatti/mese e per le tariffe telefoniche ridotte per elevati volumi di traffico. 

3. Il richiedente deve fornire alla società concessionaria Telecom Italia, copia del 
contratto stipulato con il fornitore di servizi della rete Internet. 

4. L'attivazione in via sperimentale delle condizioni promozionali previste dai pacchetti 
tariffari di cui al presente decreto ha corso a partire dal mese successivo a quello di 
ricezione della richiesta. 

Art. 3 

1. Le condizioni tariffarie applicate all'abbonato aderente ali pacchetti tariffari di cui 
all'art. 1, sono stabiliti nelle unite tabelle 1 -- 2 -- 3 che costituiscono parte integrante 
del presente decreto. 

Art. 4 

1. Il presente decreto entra in vigore dal giorno successivo a quello della pubblicazione 
sulla Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana. 

Tabella 1 

PACCHETTO TARIFFARIO "AMICI MIEI" 

Agli abbonati di categoria B e C sottoscrittori del contratto di abbonamento al presente 
pacchetto tariffario si applicano le seguenti condizioni: 

Condizione tariffaria A): 

riduzione del 15% sulle tariffe relative a comunicazioni svolte verso tre numeri 
telefonici nazionali di fornitori di informazione Internet. 
Canone mensile supplementare: 
lire 3.000 per comunicazioni svolte sulla Rete Telefonica Generale; 
lire 5.000 per comunicazioni svolte sulla rete ISDN. 

Condizione tariffaria B): 

riduzione del 15% sulle tariffe telefoniche relative a comunicazioni svolte verso due 
numeri telefonici nazionali ed uno internazionale di fornitori di informazioni Internet. 
Canone mensile supplementare: 



lire 5.000 per comunicazioni svolte sulla Rete Telefonica Generale; 
lire 10.000 per comunicazioni svolte sulla rete ISDN. 

Tabella 2 

PACCHETTO TARIFFARIO "LONG TIME" 

Agli abbonati di categoria B e C sottoscrittori del contratto di abbonamento al presente 
pacchetto tariffario si applicano le seguenti condizioni: 

per ogni comunicazione si applica una riduzione del 50% sulle tariffe telefoniche 
relative alla parte di comunicazione che eccede i primi 15 minuti di durata della 
comunicazione stessa. 
La riduzione di cui al comma precedente si applica alle comunicazioni urbane e 
settoriali dalle ore 18,30 alle ore 22,00 dei giorni feriali escluso il sabato, dalle ore 
13,00 alle ore 22,00 del sabato; dalle ore 8,00 alle ore 22,00 dei giorni festivi; dalle ore 
0,00 alle ore 8,00 e dalle ore 22,00 alle ore 24,00 di tutti i giorni. 

Canone mensile supplementare: 
lire 1.500 per comunicazioni svolte sulla Rete Telefonica Generale; 
lire 3.000 per comunicazioni svolte sulla rete ISDN. 

Tabella 3 

PACCHETTO TARIFFARIO "LONG STUDY" 

Alle utenze telefoniche intestate agli istituti scolastici sottoscrittori del contratto di 
abbonamento al presente pacchetto tariffario si applicano le seguenti condizioni: 

per ogni comunicazione si applica una riduzione del 50% sulle tariffe telefoniche 
relative alla parte di comunicazione che eccede i primi 15 minuti di durata della 
comunicazione stessa. 
La riduzione di cui al comma precedente si applica alle comunicazioni urbane e 
settoriali dalle ore 8,30 alle ore 13,00 dei giorni feriali escluso il sabato, dalle ore 8,00 
alle ore 8,30 e dalle ore 13,00 alle ore 18,30 dei giorni feriali escluso il sabato; dalle ore 
8,00 alle ore 13,00 del sabato. 

Canone mensile supplementare: 
lire 3.500 per comunicazioni svolte sulla Rete Telefonica Generale; 
lire 7.500 per comunicazioni svolte sullla rete ISDN. 

 
 



D.P.C.M. del 19 settembre 2001  

Istituzione del Comitato dei Ministri per la Società dell'Informazione 

 

IL Presidente del Consiglio dei Ministri  

VISTO il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 303; 

VISTA la legge 23 agosto 1988, n. 400 recante la "Disciplina dell'attività di Governo e 
ordinamento della Presidenza del Consiglio dei Ministri"; 

CONSIDERATO che il Governo ritiene lo sviluppo della Società dell'Informazione un 
obiettivo fondamentale della propria azione; 

DECRETA: 

Art. 1 

1. Presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri  istituito un Comitato dei Ministri 
per la Società dell'Informazione, con il compito di coordinare l'azione delle 
amministrazioni e di assicurare la definizione e la realizzazione di una strategia 
coerente ed unitaria per lo sviluppo della Società dell'Informazione nel Paese. 

2. Il Comitato  composto dal Ministro per l'innovazione e le tecnologie, che lo 
presiede, dal Sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei Ministri con 
funzioni di Segretario del Consiglio stesso e dai Ministri per le attività produttive, 
per l'attuazione del programma di Governo, per i beni culturali, per le 
comunicazioni, dell'economia e delle finanze, per la funzione pubblica, dell'interno, 
del lavoro e delle politiche sociali, per le politiche comunitarie, della pubblica 
istruzione, università e ricerca scientifica, della salute. Alle riunioni del Comitato 
possono essere invitati a partecipare altri Ministri interessati agli argomenti da 
trattare.  

Art. 2 

1. Presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento per l'innovazione e le 
tecnologie,  istituito il Forum per la Società dell'Informazione con il compito di 
formulare proposte al Comitato dei Ministri finalizzate allo sviluppo della Società 
dell'Informazione. 



2. Il Forum  presieduto dal Ministro per l'innovazione e le tecnologie. Il Comitato dei 
Ministri di cui all'art.1 definisce la partecipazione al Forum delle istituzioni 
pubbliche, delle parti sociali, delle associazioni, degli operatori del settore e degli 
utenti, delle aziende e degli altri soggetti coinvolti, delle istituzioni della ricerca e 
dell'università e ne specifica le attività e le modalità di lavoro.  

Art. 3 

1. Al fine di assicurare il necessario supporto tecnico ai lavori del Comitato dei 
Ministri di cui all'art.1, presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri - 
Dipartimento per l'innovazione e le tecnologie,  costituito un gruppo di studio e di 
lavoro. 

2. Il Ministro per l'innovazione e le tecnologie nomina il coordinatore del gruppo di 
studio e di lavoro, che assume anche le funzioni di coordinatore del Forum. Fa parte 
del gruppo un rappresentante del Dipartimento per l'informatica, la telematica e la 
statistica ed un rappresentante di ciascuna delle amministrazioni di cui all'art.1, 
comma 2. Il gruppo può richiedere la partecipazione e la collaborazione di esperti.  

  



PRESIDENZA DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI - DIPARTIMENTO DELLA 
FUNZIONE PUBBLICA 

D.P.C.M. 7 febbraio 2002 

Attività di comunicazione delle pubbliche amministrazioni. 

 

Vista la legge 23 agosto 1988, n. 400, recante "Disciplina dell'attivita' di Governo e 
ordinamento della Presidenza del Consiglio dei Ministri"; 

Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, recante "Norme generali 
sull'ordinamento del lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche"; 

Vista la legge 7 giugno 2000, n. 150 "Disciplina delle attivita' di informazione e di 
comunicazione delle pubbliche amministrazioni"; 

Visto il decreto del Presidente della Repubblica del 21 settembre 2001, n. 422, recante 
"Regolamento per l'individuazione dei titoli professionali del personale da utilizzare 
presso le pubbliche amministrazioni per le attivita' di informazione e comunicazione e 
disciplina degli interventi formativi"; 

Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri del 9 agosto 2001, recante 
"Delega di funzioni del Presidente del Consiglio dei Ministri in materia di funzione 
pubblica e di coordinamento dei servizi di informazione e sicurezza al Ministro senza 
portafoglio on. dott. Franco Frattini"; 

Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri del 31 ottobre 2001, recante 
"Struttura di missione per la comunicazione e informazione ai cittadini"; 

Vista la direttiva del Ministro per la funzione pubblica del 13 dicembre 2001, sulla 
formazione e la valorizzazione del personale delle pubbliche amministrazioni; 

E M A N A 

la presente direttiva: 

Premessa. 

Con l'entrata in vigore della legge del 7 giugno 2000, n. 150, e l'emanazione del 
regolamento di attuazione del 21 settembre 2001, n. 422, le pubbliche amministrazioni 
dispongono di un nuovo indispensabile strumento per sviluppare le loro relazioni con i 
cittadini, potenziare e armonizzare i flussi di informazioni al loro interno e concorrere 
ad affermare il diritto dei cittadini ad 

un'efficace comunicazione. La comunicazione pubblica cessa di essere un segmento 
aggiuntivo e residuale dell'azione delle pubbliche amministrazioni, e ne diviene parte 



integrante, cosi' come accade da decenni alle imprese che agiscono nel mercato dei 
prodotti e dei servizi. Lo sviluppo delle attivita' legate alla comunicazione di impresa e 
alla pubblicita', in grado di determinare scelte organizzative e strategiche che 
influiscono positivamente sulla visibilita' e sull'immagine aziendale e che coinvolgono 
trasversalmente tutto il processo produttivo, attraverso azioni di comunicazione interna, 
hanno accompagnato nel nostro Paese il percorso e la crescita delle imprese del settore 
privato e, recentemente, anche di alcune pubbliche amministrazioni. La riforma della 
pubblica amministrazione, il federalismo e il rafforzamento dei livelli locali di governo, 
l'attuazione del principio di sussidiarieta' e il conseguente nuovo orizzonte delle 
missioni delle amministrazioni, possono realizzarsi solo con il pieno consenso dei 
cittadini e delle imprese, degli operatori del settore pubblico, da coinvolgere attraverso 
opportuni ed adeguati processi di relazione e comunicazione. 

Finalita' e ambito di applicazione. 

Con questa direttiva il Dipartimento della funzione pubblica, in linea con la volonta' del 
Governo di attuare un radicale processo di cambiamento della Pubblica 
amministrazione, fornisce alle amministrazioni pubbliche, di cui all'art. 1, comma 2, del 
decreto del Presidente della Repubblica 21 settembre 2001, n. 422, gli indirizzi di 
coordinamento, organizzazione e monitoraggio delle strutture, degli strumenti e delle 
attivita' previste dalla normativa in materia di informazione e comunicazione pubblica. 
La direttiva si propone di contribuire al perseguimento, da parte delle pubbliche 
amministrazioni, delle seguenti finalita':  

sviluppo di una coerente politica di comunicazione integrata con i cittadini e le imprese; 
gestione professionale e sistematica dei rapporti con tutti gli organi di informazione 
(mass media tradizionali e nuovi); 

realizzazione di un sistema di flussi di comunicazione interna incentrato sull'intenso 
utilizzo di tecnologie informatiche e banche dati, sia per migliorare la qualita' dei servizi 
e l'efficienza organizzativa, sia per creare tra gli operatori del settore pubblico senso di 
appartenenza alla funzione svolta, pieno coinvolgimento nel processo di cambiamento e 
condivisione nelle rinnovate missioni istituzionali delle pubbliche amministrazioni;  

formazione e valorizzazione del personale impegnato nelle attivita' di informazione e 
comunicazione;  

ottimizzazione, attraverso la pianificazione e il monitoraggio delle attivita' di 
informazione e comunicazione, dell'impiego delle risorse finanziarie. 

Questa direttiva, pertanto, richiama e impegna la responsabilita' dei vertici delle 
amministrazioni pubbliche all'applicazione della legge n. 150/2000 e alla definizione di 
strutture e risorse necessarie per: 

progettare e realizzare attivita' di informazione e comunicazione destinate ai cittadini e 
alle imprese; 



procedere ad una rinnovata ingegneria dei processi di comunicazione interna e adeguare 
i flussi di informazione a supporto dell'attivita' degli uffici che svolgono attivita' di 
informazione e comunicazione, e il loro coordinamento, gia' individuati dalla legge n. 
150/2000; 

produrre e fornire informazioni, promuovere eventi che, tenendo conto dei tempi e dei 
criteri che regolamentano il sistema dei media, possano tradursi in notizie per i mass 
media tradizionali e nuovi - come i giornali on-line - e altri mezzi di diffusione di 
notizie di interesse pubblico. 

La direttiva, inoltre, pone all'attenzione dei dirigenti degli uffici stampa e degli Urp, 
cosi' come delle analoghe strutture previste dalla legge n. 150/2000, la ricerca 
dell'efficienza e dell'efficacia nei processi di produzione della comunicazione, quale 
obiettivo della loro attivita'. 

1. Gli obiettivi. 

Le pubbliche amministrazioni, attraverso gli uffici stampa, i portavoce e gli Urp e le 
analoghe strutture, devono:  

1) garantire un'informazione trasparente ed esauriente sul loro operato; 

2) pubblicizzare e consentire l'accesso ai servizi promuovendo nuove relazioni con i 
cittadini; 

3) ottimizzare l'efficienza e l'efficacia dei prodotti-servizi attraverso un adeguato 
sistema di comunicazione interna.  

Per consentire il pieno raggiungimento di questi obiettivi, le pubbliche amministrazioni 
devono: 

1) dare avvio e sviluppo alle strutture deputate alla realizzazione delle attivita' di 
informazione, portavoce e ufficio stampa, e di comunicazione, ufficio per le relazioni 
con il pubblico; 

2) promuoverne il pieno raccordo operativo sotto forma di coordinamento e attraverso 
una adeguata struttura organizzativa. Inoltre, nella creazione dei nuovi profili 
professionali e delle nuove forme di organizzazione del lavoro pubblico e della sua 
comunicazione interna, deve essere favorita la definizione di adeguati interventi 
formativi e di aggiornamento che promuovano operatori dell'informazione e 
comunicazione competenti e motivati. Il Dipartimento della funzione pubblica, con la 
collaborazione delle associazioni professionali del mondo dell'informazione, della 
comunicazione e delle relazioni pubbliche, realizzera' un sistema di monitoraggio 
dell'applicazione della legge n. 150/2000 anche in vista di una programmazione di 
successivi interventi e direttive che avranno come obiettivo di rendere il settore coerente 
con la dimensione europea. 

 



2. Tipologia della comunicazione. 

La legge n. 150/2000 indica quali figure capaci di realizzare le attivita' di informazione 
e comunicazione nell'amministrazione pubblica il portavoce e l'ufficio stampa, da un 
lato, e l'ufficio per le relazioni con il pubblico e analoghe strutture, dall'altro. I due 
segmenti di attivita' individuati sono importanti, ma non singolarmente esaustivi della 
funzione di comunicazione la cui complessita' si esprime sia attraverso la previsione di 
differenti tipologie professionali, sia attraverso attivita' che non si esauriscono nel front-
office o nei rapporti con i media. La comunicazione interna e la produzione di messaggi 
complessi verso l'esterno rappresentano momenti differenti della stessa funzione di 
informazione e comunicazione delle pubbliche amministrazioni, e pertanto richiedono 
un coordinamento che ne governi, con efficacia, le interazioni e le sinergie. Questa 
dimensione complessiva e integrata della comunicazione non puo' essere dimenticata ne' 
sottovalutata nell'attuazione della legge del 7 giugno 2000, n. 150. Nello svolgimento 
delle attivita' di comunicazione e informazione, cosi' come nella costruzione degli 
assetti organizzativi delle loro strutture, le amministrazioni devono, inoltre, considerare 
centrali e decisivi gli strumenti interattivi della comunicazione on line (Internet-
intranet). I processi organizzativi devono, conseguentemente, essere ridisegnati in 
relazione all'esigenza di sviluppare modalita' interattive di comunicazione interna ed 
interistituzionale nei confronti dei cittadini. Una buona comunicazione interna, fondata 
su di un'ampia circolazione delle informazioni sulle attivita' ed i processi lavorativi, e il 
pieno coinvolgimento del personale nei progetti di cambiamento organizzativo, 
consente di costruire al meglio l'identita' di un'amministrazione, favorisce la crescita di 
un senso di appartenenza positivo alla dimensione del lavoro pubblico e contribuisce a 
porre su nuove basi l'immagine della sfera pubblica.  

3. Modalita' operative: il coordinamento degli strumenti della comunicazione. 

Le amministrazioni devono assicurare il raccordo operativo tra i segmenti di 
comunicazione attivati, il portavoce, l'ufficio stampa e l'ufficio per le relazioni con il 
pubblico e le analoghe strutture, devono prevedere forme organizzative di 
coordinamento delle loro attivita' per massimizzare l'utilizzo delle risorse umane ed 
economiche, e creare sinergie ed integrazione tra le azioni di comunicazione per 
contribuire a rendere efficaci e soddisfacenti le relazioni con i cittadini. Ciascuna 
amministrazione, quindi, potra' istituire al proprio interno una struttura di 
coordinamento, costituita dal direttore dell'Urp e delle analoghe strutture ove esistenti, 
dal direttore dell'ufficio stampa e dal portavoce se presente all'interno 
dell'amministrazione. La struttura di coordinamento ha funzioni di programmazione, 
indirizzo e raccordo delle attivita' da realizzare. Alla struttura di coordinamento spetta il 
compito di presentare al vertice dell'amministrazione, entro il 30 novembre di ogni 
anno, il programma delle iniziative di comunicazione.  

Il programma deve contenere: 

la definizione degli obiettivi e della strategia della comunicazione integrata (azioni di 
comunicazione interna, esterna, on-line, pubblicitaria etc.);  



la descrizione delle singole azioni con l'indicazione dei tempi di realizzazione 
(calendarizzazione per fasi); 

la scelta dei mezzi di diffusione e il budget; 

la pianificazione delle attivita' di monitoraggio e valutazione dell'efficacia delle azioni 
(sia in itinere al progetto sia ex post).  

3.1. La struttura di missione per l'informazione e la comunicazione con i cittadini. Per 
soddisfare l'esigenza di raccordo operativo e d'integrazione tra le strutture di 
informazione e comunicazione previste della legge del 7 giugno 2000, n. 150, il 
Dipartimento della funzione pubblica ha attivato un'apposita "Struttura di missione", 
con l'incarico di: 

 1) integrare le proprie attivita' di comunicazione ed informazione (ufficio stampa, Urp, 
sito web) coordinandole con l'ufficio del portavoce; 

2) supportare le amministrazioni nell'attuazione delle norme per sviluppare e 
sperimentare azioni e progetti di comunicazione pubblica integrata. 

La struttura di missione ha l'obiettivo di garantire l'attuazione della legge del 7 giugno 
2000, n. 150, di monitorare l'attivazione di strutture di comunicazione integrata presso 
le amministrazioni, nonché di fornire consulenza alle amministrazioni anche per 
l'attivita' di formazione, limitatamente al settore della comunicazione. Presso la 
struttura, inoltre, operano gruppi di lavoro specializzati sull'applicazione della legge e 
sull'uso di un linguaggio chiaro e comprensibile da parte delle amministrazioni.  

4. Funzioni degli organi dell'informazione e della comunicazione. 

Un moderno sviluppo dell'informazione e della comunicazione richiede un decisivo 
impegno delle amministrazioni. Particolare attenzione deve essere posta ai compiti che 
la legge affida agli Urp, attraverso la realizzazione delle reti civiche e del sito Internet 
della pubblica amministrazione, nella loro funzione di relazione verso l'esterno. Essi 
svolgono infatti compiti di informazione, di garanzia di accesso ai servizi, di ascolto 
delle esigenze degli utenti, di promozione dell'innovazione e della semplificazione, 
nonché di verifica della soddisfazione del cittadino rispetto all'erogazione dei servizi 
stessi. In questo contesto, gli uffici per le relazioni con il pubblico e le analoghe 
strutture devono poter ricorrere a procedure di comunicazione interna codificate ed 
efficaci per divenire il terminale di destinazione di atti e documenti che consentano 
sollecite ed esaurienti risposte alle richieste dei cittadini. Nei casi piu' complessi, gli Urp 
devono poter disporre della documentazione utile alla soddisfazione dell'utente entro un 
tempo ragionevole, comunque predeterminato dalle amministrazioni di appartenenza 
che individueranno, del pari, le sanzioni in caso di inadempienza o di ritardo nella 
risposta. Al fine di rendere gli Urp strumenti del cambiamento interno della Pubblica 
amministrazione, attraverso una funzione di marketing istituzionale e di verifica della 
soddisfazione del cittadino rispetto all'erogazione dei servizi,  opportuno che essi siano 
in grado di progettare e sviluppare azioni di studio e ricerca attraverso risorse umane in 
possesso delle competenze necessarie. L'incarico di gestione delle reti civiche, 



assegnato dalla legge n. 150/2000 agli Urp, e del sito Internet,  destinato ad espandere la 
dimensione di questi uffici da semplice sportello di informazione al cittadino a terminali 
di banche dati. Gli Urp devono pertanto essere in grado di svolgere piu' funzioni e di 
corrispondere ad una domanda differenziata di servizi da parte del cittadino. La stessa 
legge n. 150/2000 attribuisce all'ufficio stampa, prioritariamente, la gestione 
dell'informazione in collegamento con gli organi di informazione mezzo stampa, 
radiofonici, televisivi ed on line. In particolare l'ufficio stampa, coordinato da un 
direttore di servizio, si occupa:  

- della redazione di comunicati riguardanti sia l'attivita' dell'amministrazione e del 
 suo vertice istituzionale sia quella di informazione, promozione, lancio dei 
 servizi; 

- dell'organizzazione di conferenze, incontri ed eventi stampa;  

- della realizzazione di una rassegna stampa quotidiana o periodica, anche 
 attraverso strumenti informatici; del coordinamento e della realizzazione della 
 newsletter istituzionale e di altri prodotti editoriali. Nelle amministrazioni locali 
 di piccole dimensioni, per meglio ottimizzare le loro funzioni, gli uffici stampa, 
 cosi' come gli uffici per le relazioni con il pubblico, possono essere costituiti in 
 forma consorziata tra enti locali che raggruppino una popolazione residente non 
 inferiore a 25.000 unita'. A differenza dell'ufficio stampa e dei suoi compiti 
 istituzionali, la figura del portavoce, presente nelle amministrazioni complesse, 
 sviluppa un'attivita' di relazioni con gli organi di informazione in stretto 
 collegamento ed alle dipendenze del vertice "pro tempore" delle 
 amministrazioni. 

5. La formazione. 

La legge del 7 giugno 2000, n. 150, e il regolamento del 21 settembre 2001, decreto del 
Presidente della Repubblica n. 422, e piu' specificatamente la direttiva del Ministro per 
la funzione pubblica del 13 dicembre 2001, sulla "Formazione e la valorizzazione del 
personale delle pubbliche ammistrazioni", individuano nella formazione la chiave per 
migliorare la qualita' delle prestazioni e per incentivare la motivazione del personale. La 
normativa offre alle amministrazioni i primi strumenti per adeguare, migliorare, 
selezionare - attraverso la definizione di percorsi di formazione ad hoc - le risorse 
umane gia' indirizzate o da indirizzare nei settori delle relazioni con i media (ufficio 
stampa e ufficio del portavoce) e con i cittadini (uffici delle relazioni con il pubblico e 
analoghe strutture). E' da tenere presente che le attivita' di informazione e 
comunicazione - svolte all'interno di queste strutture - sono considerate rilevanti per la 
concreta realizzazione di pratiche di buon governo. Le norme sopraindicate sanciscono 
una parita' dell'offerta formativa con la presenza di soggetti privati e di una cultura di 
mercato dal cui confronto e competizione deve derivare un miglioramento complessivo 
della qualita' della formazione in questo settore. La formazione, oltre ad avere il 
compito di professionalizzare le risorse umane, dovra' essere la leva primaria per 
rendere omogeneo il livello di preparazione e la capacita' del personale impegnato nella 
comunicazione pubblica. In considerazione di cio' le amministrazioni devono adottare 
programmi formativi per tutto il personale impegnato nell'attivita' di informazione e 



comunicazione come previsto dalle norme vigenti e dalla direttiva del 13 dicembre 
2001. L'attivita' formativa dei singoli dipendenti svolta nel periodo intercorso tra 
l'entrata in vigore della legge n. 150/2000 e la pubblicazione del regolamento (decreto 
del Presidente della Repubblica n. 422/2001), che rispetti i requisiti previsti dalle due 
norme, su richiesta delle amministrazioni di appartenenza, potra' essere validata da una 
commissione, istituita presso la struttura di missione del Dipartimento della funzione 
pubblica. 

6. I nuovi profili professionali. 

L'individuazione e la regolamentazione delle tipologie professionali che opereranno 
negli uffici stampa, negli uffici per le relazioni con il pubblico e in strutture analoghe 
utilizzando strumenti di informazione e comunicazione tradizionali e nuovi, come 
indicato dall'art. 8, comma 3, ed art. 9, comma 5, della legge del 7 giugno 2000, n. 150, 
sono affidate alla contrattazione collettiva con le organizzazioni sindacali 
rappresentative sul territorio nazionale delle categorie professionali. 

7. Il monitoraggio delle attivita'.  

Il Dipartimento della funzione pubblica ha gia' promosso e sviluppera' in modo costante 
sondaggi, studi, ricerche e sperimentazioni finalizzate a:  

1) monitorare lo stato di attuazione della legge del 7 giugno 2000, n. 150; 

 2) verificare le inadeguatezze da questa gia' rivelate nel lungo dibattito che ne ha 
accompagnato la pur necessaria approvazione (dall'esigenza di meglio definire gli 
ambiti delle singole professionalita', ai rilievi mossi anche in sede europea circa gli 
accessi a taluni ruoli ed uffici);  

3) promuovere modelli e standard di riferimento che favoriscano la nascita e lo sviluppo 
di una cultura della comunicazione integrata nell'ambito delle pubbliche 
amministrazioni. 

Nell'ambito di tale attivita', che sara' sviluppata in collaborazione con le associazioni di 
categoria e gli ordini professionali dei comunicatori, delle relazioni pubbliche e dei 
giornalisti, grande attenzione verra' dedicata alla costruzione di tipologie professionali e 
modelli di valutazione delle professionalita' della nuova comunicazione pubblica e 
dell'efficacia del loro agire. Si tratta di tenere sotto osservazione la qualita' dei servizi e 
delle attivita', di valutare le performance e "validare" i risultati. Le amministrazioni, a 
tal fine, dovranno verificare, attraverso sondaggi, studi e ricerche, da affidare anche a 
soggetti privati, l'attuazione del piano di comunicazione annuale e misurarne l'efficacia. 

8. Il linguaggio. 

Il Dipartimento della funzione pubblica ha gia' promosso e realizzato, a partire dai primi 
anni '90, progetti dedicati alla semplificazione del linguaggio amministrativo usato nei 
contatti con i cittadini. L'opinione pubblica, ma anche le amministrazioni, si aspettano 
ulteriori sforzi per combattere e rendere il cosiddetto "burocratese" piu' chiaro ed 



accessibile e la comunicazione tra i cittadini e la pubblica amministrazione piu' snella ed 
efficace. La comunicazione delle pubbliche amministrazioni deve soddisfare i requisiti 
della chiarezza, semplicita' e sinteticita' e, nel contempo, garantire completezza e 
correttezza dell'informazione. Questo obiettivo dovra' essere perseguito anche con 
l'impiego dei nuovi strumenti informatici. Il Dipartimento della funzione pubblica 
attivera' nei prossimi mesi, presso la struttura di missione, un servizio di consulenza il 
cui scopo sara' di assistere le pubbliche amministrazioni e i gestori di servizi pubblici a 
riscrivere atti e documenti, a migliorare la qualita' della comunicazione per renderla piu' 
semplice e comprensibile a tutti i cittadini ed utenti dei servizi pubblici. L'obiettivo sara' 
di quello di rendere ufficiali le regole della semplificazione e di promuoverne la 
diffusione in tutte le amministrazioni.  

9. Le risorse. 

Le amministrazioni si impegnano a individuare nel proprio bilancio un capitolo dedicato 
alle spese complessive per la comunicazione e informazione pubblica in una percentuale 
non inferiore al 2% delle risorse generali. 

10. Osservanza della direttiva. 

La dirigenza verra' valutata, ai sensi del decreto legislativo del 30 luglio 1999, n. 286, e 
del decreto legislativo del 30 marzo 2001, n. 165, anche alla luce dell'applicazione della 
presente direttiva. Pertanto i vertici dell'amministrazione, in sede di emanazione della 
direttiva annuale e degli indirizzi strategici, indicheranno le misure di comunicazione 
istituzionale da adottare e gli obiettivi da raggiungere in linea con il programma di 
governo dell'Amministrazione pubblica. 

 



DPCM del 5 aprile 2002 

Integrazione all'art. 1, comma 2 del decreto del 19 settembre 2001 di istituzione di un 
Comitato 

dei Ministri perla Società dell'Informazione 

IL Presidente del Consiglio dei Ministri  

Visto il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 303; 
 
Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 19 settembre 2001 con il quale  
stato istituito il "Comitato dei Ministri per la Società dell'Informazione" con il compito 
di coordinare l'azione delle amministrazioni e di assicurare la definizione e la 
realizzazione di una strategia coerente ed unitaria per lo sviluppo della Società 
dell'Informazione nel Paese; 
 
VISTO il decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 7 febbraio 2002 di 
integrazione della composizione del Comitato dei "Ministri per la Società dell 
'Informazione con il Ministro degli affari esteri; 
 
CONSIDERATO che il Ministro per gli affari regionali ha avviato un'intensa attività di 
informatizzazione all'interno dei suoi uffici, e soprattutto lo sviluppo della rete 
informatica con le Regioni; 
 
CONSIDERATA la necessità di definire le strategie politiche funzionali allo sviluppo 
della Società dell'Informazione integrando l'attività di Governo con le specifiche 
esigenze delle autonomie territoriali;  
 
RITENUTO pertanto necessario integrare il decreto del Presidente del Consiglio dei 
Ministri 19 settembre 2001 con l'inserimento del Ministro per gli affari regionali in seno 
al Comitato dei Ministri per là Società dell'informazione  

DECRETA: 

Art. 1 

La composizione del Comitato dei Ministri per la Società dell'Informazione di cui al 
decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 19 settembre 2001  integrata dal 
Ministro degli Affari Regionali. 



L. 8 aprile 2002 n. 59 
 

Disciplina relativa alla fornitura di servizi di accesso ad Internet. 
 
 
 

Articolo 1. 
 
1. Gli operatori autorizzati ai servizi di trasmissione dati e accesso ad Internet (Internet 
service provider) ai sensi del decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 103, e del 
regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 4 settembre 1995, n. 420, 
nonché ai sensi della Del.Aut.gar.com. n. 467/00/CONS del 19 luglio 2000, pubblicata 
nella Gazzetta Ufficiale n. 184 dell'8 agosto 2000, e delle successive delibere, hanno 
diritto di fruire delle condizioni economiche applicate agli organismi di 
telecomunicazioni titolari di licenza individuale sulla base dell'offerta di 
interconnessione di riferimento pubblicata da un organismo di telecomunicazioni 
notificato quale avente significativo potere di mercato (SPM), secondo criteri definiti 
dalla medesima Autorità per le garanzie nelle comunicazioni entro due mesi dalla data 
di entrata in vigore della presente legge. Entro il medesimo termine l'Autorità per le 
garanzie nelle comunicazioni è tenuta ad aggiornare l'elenco degli operatori aventi 
significativo potere di mercato sul mercato dell'accesso ad Internet per gli effetti di cui 
agli articoli 4, 5, 7, 8 e 9 del regolamento di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 19 settembre 1997, n. 318 (2).  
 
2. Gli accordi di interconnessione tra i fornitori di servizi Internet e un organismo 
avente significativo potere di mercato sono stipulati in conformità alla normativa 
vigente e alle delibere dell'Autorità per le garanzie nelle comunicazioni. 
 
3. Le disposizioni di cui ai commi 1 e 2 si applicano per ogni tipo di tariffa applicata 
dagli operatori autorizzati ai servizi di trasmissione dati e accesso ad Internet.  
 
4. Le disposizioni di cui ai commi 1, 2 e 3 si applicano per il periodo di tre anni a 
decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge.  
 
 
 
 
 
 
 
 



 

DECRETO 28 maggio 2003 
 

Condizioni per il rilascio delle autorizzazioni generali per la fornitura al pubblico 
dell'accesso Radio-LAN alle reti ed ai servizi di telecomunicazioni 

 
 
ALLEGATO A  
 
IL MINISTRO DELLE COMUNICAZIONI 
Vista la legge 31 luglio 1997, n. 249; 
 
Visto il decreto-legge 23 gennaio 2001, n. 5, convertito, con modificazioni, dalla legge 
20 marzo 2001, n. 66; 
 
Visto il decreto-legge 12 giugno 2001, n. 217, convertito, con modificazioni, dalla legge 
3 agosto 2001, n. 317; 
 
Vista la legge 1° agosto 2002, n. 166, ed, in particolare, l'art. 41 recante norme di 
riassetto in materia di telecomunicazioni; 
 
Vista la legge 16 gennaio 2003, n. 3 ed, in particolare, l'art. 41 recante norme in materia 
di tecnologie delle comunicazioni; 
 
Visto il decreto del Presidente della Repubblica 29 marzo 1973, n. 156; 
 
Visto il decreto del Presidente della Repubblica 19 settembre 1997, n. 318, e successive 
modificazioni; 
 
Visto il decreto del Presidente della Repubblica 5 ottobre 2001, n.447; 
 
Visto il decreto ministeriale 20 febbraio 2003, recante modifica del Piano nazionale di 
ripartizione delle frequenze pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 50 del 1° marzo 2003; 
 
Vista la delibera dell'Autorità per le garanzie nelle comunicazioni (di seguito l'Autorita) 
n. 467/00/Cons del 19 luglio 2000, «Disposizioni in materia di autorizzazioni generali», 
pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 184 dell'8 agosto 2000; 
 
Vista la delibera dell'Autorità n. 236/01/Cons «Regolamento per l'organizzazione e la 
tenuta del registro degli operatori di comunicazioni» pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 
n. 150 del 30 giugno 2001; 
 
Vista la raccomandazione della Commissione europea relativa alla armonizzazione della 
fornitura dell'accesso Radio-LAN del pubblico alle reti e ai servizi pubblici di 
comunicazione elettronica nella Comunità del 20 marzo 2003, che prevede la possibilità 
di un regime di autorizzazione generale per la fornitura di tali servizi; 



 
Considerato che, secondo quanto previsto dalla citata raccomandazione, non devono 
esistere discriminazioni tra i vari sistemi Radio-LAN e le altre tecnologie che danno 
accesso alle reti e ai servizi di comunicazione e che le condizioni di accesso alla 
proprietà pubblica e privata da parte dei fornitori di servizi di accesso Radio-LAN del 
pubblico sono subordinate alle norme in materia di concorrenza stabilite dal trattato e, 
ove pertinente, alle disposizioni della direttiva 2002/21/CE del Parlamento europeo e 
del Consiglio quadro del 7 marzo 2002 (direttiva quadro); 
 
Tenuto conto delle competenze dell'Autorità per le garanzie nelle comunicazioni in 
materia di telecomunicazioni stabilite dalla normativa vigente; 
 
Viste le direttive 2002/19/CE, 2002/20/CE, 2002/21/CE e 2002/22/CE, del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 7 marzo 2002 e considerato che il regime 
dell'autorizzazione generale per la fornitura dell'accesso del pubblico alle reti e ai 
servizi pubblici di comunicazione elettronica nella Comunità  conforme ai principi delle 
direttive medesime; 
 
Considerato che ai sensi della direttiva 2002/20/CE (direttiva autorizzazioni) 
ogniqualvolta sia possibile e soprattutto qualora il rischio di interferenze dannose sia 
trascurabile, l'uso delle frequenze non deve essere subordinato alla concessione di diritti 
individuali d'uso; 
 
Considerato che le applicazioni Radio-LAN utilizzano frequenze ad uso collettivo che 
non hanno diritto a protezione e non debbono provocare interferenze ad altri servizi e 
che, pertanto, l'uso delle relative frequenze non va subordinato alla concessione di diritti 
d'uso individuali; 
 
Considerata l'opportunità di fissare le condizioni per il rilascio delle autorizzazioni 
generali per la fornitura al pubblico dell'accesso Radio-LAN alle reti e ai servizi di 
telecomunicazioni, in accordo con l'art. 1 del citato decreto 20 febbraio 2003 
modificativo del Piano nazionale di ripartizione delle frequenze e nelle more 
dell'adozione della normativa di recepimento delle citate direttive europee prevista 
dall'art. 41 della legge 1° agosto 2002, n. 166; 
 
Sentiti gli operatori di telecomunicazioni e le associazioni rappresentative del settore in 
audizione congiunta con l'Autorità per le garanzie nelle comunicazioni in data 17 aprile 
2003; 
 
Visto il parere del Consiglio superiore delle comunicazioni espresso nell'adunanza n. 
182 del 22 maggio 2003; 

 
DECRETA: 

 
Art. 1 

Definizioni 
 

1. Ai fini del presente decreto si intendono per: 



 
a) «Radio Local Area Network (di seguito denominate "Radio LAN" o "R-LAN")»: un 
sistema di comunicazioni in rete locale mediante radiofrequenze che utilizza apparati a 
corto raggio secondo le caratteristiche di armonizzazione e tecniche previste dal vigente 
Piano nazionale di ripartizione delle frequenze, nelle seguenti bande di frequenza: 
2.400,0-2.483,5 MHz (brevemente banda a 2.4 GHz), 5.150-5.350 MHz, 5.470-5.725 
MHz (brevemente bande a 5 GHz)»; 
 
b) «access point»: strumento di accesso per un numero variabile di utenti tra la rete 
Radio-LAN e la struttura di rete di telecomunicazioni; 
 
c) «codici di abilitazione e identificazione»: codici forniti dall'impresa autorizzata 
all'abbonato per identificarlo univocamente e verificarne l'abilitazione all'accesso alla 
rete tramite l'access point; 
 
d) «autorizzazione generale»: un'autorizzazione che  ottenuta su semplice dichiarazione 
di inizio attività. 
 
2. Ai fini del presente decreto si applicano le definizioni di cui all'art. 1, comma 1, del 
decreto del Presidente della Repubblica 19 settembre 1997, n. 318. 
 
 

Art. 2 
Oggetto ed ambito di applicazione 

 
1. Il presente provvedimento fissa le condizioni per il conseguimento dell'autorizzazione 
generale per la fornitura, attraverso le applicazioni Radio-LAN nella banda 2,4 GHz o 
nelle bande 5 GHz, dell'accesso del pubblico alle reti e ai servizi di telecomunicazioni, 
in locali aperti al pubblico o in aree confinate a frequentazione pubblica quali aeroporti, 
stazioni ferroviarie e marittime e centri commerciali. 
 
2. Ai fini della limitazione delle interferenze dannose ad altri servizi previsti dal Piano 
nazionale di ripartizione delle frequenze, gli access point operanti nella banda 5.150-
5.350 MHz possono essere installati all'interno di edifici secondo le caratteristiche 
tecniche di cui alla nota 184 del Piano nazionale di ripartizione delle frequenze come 
modificato dal decreto del Ministro delle comunicazioni 20 febbraio 2003, pubblicato 
nella Gazzetta Ufficiale n. 50 del 1° marzo 2003. 
 

 
Art. 3 

Procedura per il conseguimento dell'autorizzazione generale 
 

1. La fornitura del servizio di cui all'art. 2 subordinata ad un'autorizzazione generale 
secondo le condizioni di cui all'art. 6. 
 
2. Il soggetto che intende fornire il servizio di cui all'art. 2, avente sede in ambito 
nazionale o in uno dei Paesi dello Spazio economico europeo (SEE), in uno dei Paesi 
appartenenti all'Organizzazione mondiale del commercio (OMC), o in altri Paesi con i 



quali vi siano accordi di reciprocità nel settore disciplinato dal presente provvedimento, 
farà comunque salva ogni eventuale limitazione derivante da accordi internazionali,  
tenuto a presentare al Ministero delle comunicazioni, di seguito denominato 
«Ministero», una dichiarazione comprensiva di tutte le informazioni necessarie a 
verificare la conformità alle condizioni di cui all'art. 6. La predetta dichiarazione, che 
deve attenersi a quanto indicato nell'allegato A) al presente decreto, costituisce denuncia 
di inizio attività e dà titolo ad avviare il servizio contestualmente alla sua presentazione. 
 
3. Il soggetto richiedente allega alla dichiarazione la documentazione di cui all'art. 6, 
comma 1, lettere a) e b) della delibera dell'Autorità n. 467/00/Cons. Il soggetto che 
abbia precedentemente ottenuto una o più autorizzazioni all'offerta al pubblico di servizi 
di telecomunicazioni, puo' presentare la dichiarazione facendo riferimento alla 
documentazione già esibita, nei limiti della prevista validità. 
 
4. I soggetti autorizzati sono obbligati all'iscrizione al registro degli operatori di 
comunicazione, previsto dall'art. 1, comma 6, lettera a), n. 5), della legge 31 luglio 
1997, n. 249, secondo le disposizioni della delibera dell'Autorità n. 236/0l/Cons e 
successive modificazioni. 
 
5. I soggetti che hanno presentato la dichiarazione di cui al presente articolo, 
comunicano entro trenta giorni al Ministero ogni variazione delle informazioni 
contenute nella stessa e nella relativa documentazione allegata. 
 

Art. 4 
Contributi 

 
1. I diritti amministrativi imposti ai soggetti autorizzati ad offrire il servizio di cui 
all'art. 2 coprono esclusivamente i costi amministrativi sostenuti per la gestione, il 
controllo e l'applicazione del regime di autorizzazione generale. 
 
2. La misura di tali contributi sarà fissata con apposito provvedimento e resa pubblica ai 
sensi delle normative vigenti. 
 

Art. 5 
Validità e cessione dell'autorizzazione generale 

 
1. L'autorizzazione generale di cui all'art. 3 ha una durata non superiore a nove anni a 
decorrere dalla data di notifica della dichiarazione di cui al medesimo articolo ed  
rinnovabile, previa nuova dichiarazione presentata con almeno trenta giorni di anticipo 
rispetto alla scadenza. 
 
2. La scadenza coincide con il 31 dicembre dell'ultimo anno di validità 
dell'autorizzazione generale. 
 
3. L'autorizzazione generale non può essere ceduta a terzi senza l'assenso del Ministero 
volto a verificare la sussistenza dei requisiti in capo all'impresa cessionaria, per il 
rispetto delle condizioni di cui all'autorizzazione medesima. 
 



 
Art. 6 

Condizioni dell'autorizzazione generale 
 

1. Il soggetto titolare dell'autorizzazione generale per la fornitura, attraverso le 
applicazioni Radio-LAN, dell'accesso del pubblico alle reti e ai servizi di 
telecomunicazioni,  tenuto a soddisfare le seguenti condizioni:  
 
a) l'utilizzazione di apparecchiature conformi a quanto previsto dal decreto legislativo 9 
maggio 2001, n. 268, di recepimento della direttiva 1999/5/CE; 
 
b) la sicurezza delle operazioni di rete, il mantenimento dell'integrità della rete, 
l'interoperabilità dei servizi nonché la protezione dei dati; a tal fine l'interconnessione 
tra reti Radio-LAN ammessa esclusivamente attraverso reti pubbliche di 
telecomunicazioni;  ammesso il collegamento tra gli access point appartenenti alla 
medesima Radio-LAN limitatamente all'ambito geografico locale definito all'art. 2, 
comma 1 e nel rispetto delle caratteristiche tecniche previste dal vigente Piano nazionale 
di ripartizione delle frequenze; 
 
c) la fornitura delle informazioni necessarie per verificare il rispetto delle condizioni 
stabilite ed a fini statistici; 
 
d) il rispetto della normativa vigente in materia di tutela della salute pubblica e 
dell'ambiente, ivi incluso il rispetto dei tetti previsti per le emissioni elettromagnetiche; 
 
e) l'utilizzazione delle frequenze di cui all'art. 1, comma 1, lettera a) esclusivamente 
secondo le caratteristiche di armonizzazione e tecniche previste dal vigente Piano 
nazionale di ripartizione delle frequenze, con l'esclusione di utilizzo delle medesime per 
scopi di interconnessione; 
 
f) l'assenza di interferenze dannose alle altre utilizzazioni previste dal vigente Piano 
nazionale di ripartizione delle frequenze nelle bande di cui all'art. 1, comma 1, lettera a), 
senza alcun diritto a protezione dalle medesime utilizzazioni; 
 
g) la pubblicizzazione delle condizioni di offerta del servizio, incluse quelle attinenti 
alle condizioni economiche, alla qualità e alla disponibilità del servizio nonché le 
relative variazioni delle condizioni stesse; 
 
h) l'istituzione di una procedura per la trattazione dei reclami; 
 
i) il pagamento dei contributi, ove previsti; 
 
j) la fornitura di fatture dettagliate e documentate, ove applicabile in funzione della 
tipologia del servizio offerto; 
 
k) l'adozione di opportuni codici di abilitazione e identificazione per identificare 
univocamente l'abbonato e verificarne l'abilitazione all'accesso alla rete tramite l'access 
point; 



l) il rispetto delle disposizioni vigenti in materia di pubblica sicurezza e tempestiva 
collaborazione con l'Autorità giudiziaria ai sensi dell'art. 7, comma 13 del decreto del 
Presidente della Repubblica n. 318 del 1997; 
 
m) il rispetto di ogni ragionevole misura tecnica di mitigazione, come previsto dalle 
rilevanti raccomandazioni e decisioni dell'ECC;  
 
n) il rispetto delle eventuali disposizioni emanate dall'Autorità in materia di accesso, 
condivisione degli apparati e delle strutture, garanzie in materia di tutela della effettiva 
concorrenza. 
 
2. In particolare il soggetto di cui al comma 1  tenuto al rispetto degli obblighi di cui 
agli articoli 4 e 5 della direttiva 97/66/CE ed alle successive modificazioni di cui alla 
direttiva 2002/58/CE, quando recepita nell'ordinamento nazionale, che disciplinano gli 
aspetti legati alla sicurezza ed alla riservatezza delle reti e dei servizi. 
 

Art. 7 
Controlli e verifiche - Disposizioni sanzionatorie - 

Conciliazione e risoluzione delle controversie 
 

1. Il Ministero e l'Autorità, nell'ambito delle rispettive competenze, possono procedere 
all'attuazione di controlli periodici per la verifica del rispetto delle condizioni di cui al 
presente decreto. 
 
2. In caso di inosservanza delle condizioni previste per le autorizzazioni generali di cui 
al presente decreto si applicano le disposizioni di cui all'art. 6, comma 4, del decreto del 
Presidente della Repubblica 19 settembre 1997, n. 318, e all'art. 25 della legge 24 aprile 
1998, n. 128, come modificato dall'art. 13 della legge 21 dicembre 1999, n. 526. 
 
3. Le procedure di conciliazione e risoluzione delle controversie sono disciplinate 
dall'art. 18 del decreto del Presidente della Repubblica 19 settembre 1997, n. 318. 
 

Art. 8 
Disposizioni transitorie e finali 

 
1. Le imprese già autorizzate all'esercizio sperimentale del servizio di fornitura, 
attraverso le applicazioni Radio-LAN, dell'accesso del pubblico alle reti e ai servizi di 
telecomunicazioni mediante l'impiego delle frequenze 2.400-2.483,5 MHz, cessano la 
sperimentazione entro sessanta giorni dalla entrata in vigore del presente decreto. 
 
2. I titoli abilitativi di cui al presente decreto verranno adeguati alla normativa 
comunitaria in corso di recepimento di cui alle premesse, in materia di comunicazioni 
elettroniche. 
 



D.Lgs. 30 giugno 2003 n. 196 
Codice in materia di protezione dei dati personali. 

 
(omissis)  

 
Articolo 5. Oggetto ed ambito di applicazione. 
 
1. Il presente codice disciplina il trattamento di dati personali, anche detenuti all'estero, 
effettuato da chiunque è stabilito nel territorio dello Stato o in un luogo comunque 
soggetto alla sovranità dello Stato.  
 
2. Il presente codice si applica anche al trattamento di dati personali effettuato da 
chiunque è stabilito nel territorio di un Paese non appartenente all'Unione europea e 
impiega, per il trattamento, strumenti situati nel territorio dello Stato anche diversi da 
quelli elettronici, salvo che essi siano utilizzati solo ai fini di transito nel territorio 
dell'Unione europea. In caso di applicazione del presente codice, il titolare del 
trattamento designa un proprio rappresentante stabilito nel territorio dello Stato ai fini 
dell'applicazione della disciplina sul trattamento dei dati personali. 
 
3. Il trattamento di dati personali effettuato da persone fisiche per fini esclusivamente 
personali è soggetto all'applicazione del presente codice solo se i dati sono destinati ad 
una comunicazione sistematica o alla diffusione. Si applicano in ogni caso le 
disposizioni in tema di responsabilità e di sicurezza dei dati di cui agli articoli 15 e 31.  
 

(omissis) 
 
 
Articolo 12. Codici di deontologia e di buona condotta.  
 
1. Il Garante promuove nell'àmbito delle categorie interessate, nell'osservanza del 
principio di rappresentatività e tenendo conto dei criteri direttivi delle raccomandazioni 
del Consiglio d'Europa sul trattamento di dati personali, la sottoscrizione di codici di 
deontologia e di buona condotta per determinati settori, ne verifica la conformità alle 
leggi e ai regolamenti anche attraverso l'esame di osservazioni di soggetti interessati e 
contribuisce a garantirne la diffusione e il rispetto.  
 
2. I codici sono pubblicati nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana a cura del 
Garante e, con decreto del Ministro della giustizia, sono riportati nell'allegato A) del 
presente codice . 
 
3. Il rispetto delle disposizioni contenute nei codici di cui al comma 1 costituisce 
condizione essenziale per la liceità e correttezza del trattamento dei dati personali 
effettuato da soggetti privati e pubblici.  
 
4. Le disposizioni del presente articolo si applicano anche al codice di deontologia per i 
trattamenti di dati per finalità giornalistiche promosso dal Garante nei modi di cui al 
comma 1 e all'articolo 139.  

(omissis) 



Articolo 26. Garanzie per i dati sensibili.  
 
1. I dati sensibili possono essere oggetto di trattamento solo con il consenso scritto 
dell'interessato e previa autorizzazione del Garante, nell'osservanza dei presupposti e dei 
limiti stabiliti dal presente codice, nonché dalla legge e dai regolamenti.  
 
2. Il Garante comunica la decisione adottata sulla richiesta di autorizzazione entro 
quarantacinque giorni, decorsi i quali la mancata pronuncia equivale a rigetto. Con il 
provvedimento di autorizzazione, ovvero successivamente, anche sulla base di eventuali 
verifiche, il Garante può prescrivere misure e accorgimenti a garanzia dell'interessato, 
che il titolare del trattamento è tenuto ad adottare.  
 
3. Il comma 1 non si applica al trattamento:  
a) dei dati relativi agli aderenti alle confessioni religiose e ai soggetti che con 
riferimento a finalità di natura esclusivamente religiosa hanno contatti regolari con le 
medesime confessioni, effettuato dai relativi organi, ovvero da enti civilmente 
riconosciuti, sempre che i dati non siano diffusi o comunicati fuori delle medesime 
confessioni. Queste ultime determinano idonee garanzie relativamente ai trattamenti 
effettuati, nel rispetto dei princìpi indicati al riguardo con autorizzazione del Garante;  
b) dei dati riguardanti l'adesione di associazioni od organizzazioni a carattere sindacale 
o di categoria ad altre associazioni, organizzazioni o confederazioni a carattere 
sindacale o di categoria.  
 
4. I dati sensibili possono essere oggetto di trattamento anche senza consenso, previa 
autorizzazione del Garante:  
 
a) quando il trattamento è effettuato da associazioni, enti od organismi senza scopo di 
lucro, anche non riconosciuti, a carattere politico, filosofico, religioso o sindacale, ivi 
compresi partiti e movimenti politici, per il perseguimento di scopi determinati e 
legittimi individuati dall'atto costitutivo, dallo statuto o dal contratto collettivo, 
relativamente ai dati personali degli aderenti o dei soggetti che in relazione a tali finalità 
hanno contatti regolari con l'associazione, ente od organismo, sempre che i dati non 
siano comunicati all'esterno o diffusi e l'ente, associazione od organismo determini 
idonee garanzie relativamente ai trattamenti effettuati, prevedendo espressamente le 
modalità di utilizzo dei dati con determinazione resa nota agli interessati all'atto 
dell'informativa ai sensi dell'articolo 13;  
 
b) quando il trattamento è necessario per la salvaguardia della vita o dell'incolumità 
fisica di un terzo. Se la medesima finalità riguarda l'interessato e quest'ultimo non può 
prestare il proprio consenso per impossibilità fisica, per incapacità di agire o per 
incapacità di intendere o di volere, il consenso è manifestato da chi esercita legalmente 
la potestà, ovvero da un prossimo congiunto, da un familiare, da un convivente o, in 
loro assenza, dal responsabile della struttura presso cui dimora l'interessato. Si applica 
la disposizione di cui all'articolo 82, comma 2;  
 
c) quando il trattamento è necessario ai fini dello svolgimento delle investigazioni 
difensive di cui alla legge 7 dicembre 2000, n. 397, o, comunque, per far valere o 
difendere in sede giudiziaria un diritto, sempre che i dati siano trattati esclusivamente 



per tali finalità e per il periodo strettamente necessario al loro perseguimento. Se i dati 
sono idonei a rivelare lo stato di salute e la vita sessuale, il diritto deve essere di rango 
pari a quello dell'interessato, ovvero consistente in un diritto della personalità o in un 
altro diritto o libertà fondamentale e inviolabile;  
 
d) quando è necessario per adempiere a specifici obblighi o compiti previsti dalla legge, 
da un regolamento o dalla normativa comunitaria per la gestione del rapporto di lavoro, 
anche in materia di igiene e sicurezza del lavoro e della popolazione e di previdenza e 
assistenza, nei limiti previsti dall'autorizzazione e ferme restando le disposizioni del 
codice di deontologia e di buona condotta di cui all'articolo 111.  
 
5. I dati idonei a rivelare lo stato di salute non possono essere diffusi.  

 
(omissis) 

 



Legge  9 gennaio 2004 n. 4 
Disposizioni per favorire l'accesso dei soggetti disabili agli strumenti informatici. 

 
 
 
1. Obiettivi e finalità.  
1. La Repubblica riconosce e tutela il diritto di ogni persona ad accedere a tutte le fonti 
di informazione e ai relativi servizi, ivi compresi quelli che si articolano attraverso gli 
strumenti informatici e telematici.  
 
2. È tutelato e garantito, in particolare, il diritto di accesso ai servizi informatici e 
telematici della pubblica amministrazione e ai servizi di pubblica utilità da parte delle 
persone disabili, in ottemperanza al principio di uguaglianza ai sensi dell'articolo 3 della 
Costituzione.  
 
 
2. Definizioni.  
1. Ai fini della presente legge, si intende per:  
 
a) «accessibilità»: la capacità dei sistemi informatici, nelle forme e nei limiti consentiti 
dalle conoscenze tecnologiche, di erogare servizi e fornire informazioni fruibili, senza 
discriminazioni, anche da parte di coloro che a causa di disabilità necessitano di 
tecnologie assistive o configurazioni particolari;  
b) «tecnologie assistive»: gli strumenti e le soluzioni tecniche, hardware e software, che 
permettono alla persona disabile, superando o riducendo le condizioni di svantaggio, di 
accedere alle informazioni e ai servizi erogati dai sistemi informatici.  
 
 
3. Soggetti erogatori.  
1. La presente legge si applica alle pubbliche amministrazioni di cui al comma 2 
dell'articolo 1 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, 
agli enti pubblici economici, alle aziende private concessionarie di servizi pubblici, alle 
aziende municipalizzate regionali, agli enti di assistenza e di riabilitazione pubblici, alle 
aziende di trasporto e di telecomunicazione a prevalente partecipazione di capitale 
pubblico e alle aziende appaltatrici di servizi informatici.  
 
2. Le disposizioni della presente legge in ordine agli obblighi per l'accessibilità non si 
applicano ai sistemi informatici destinati ad essere fruiti da gruppi di utenti dei quali, 
per disposizione di legge, non possono fare parte persone disabili.  
 
 
4. Obblighi per l'accessibilità.  
1. Nelle procedure svolte dai soggetti di cui all'articolo 3, comma 1, per l'acquisto di 
beni e per la fornitura di servizi informatici, i requisiti di accessibilità stabiliti con il 
decreto di cui all'articolo 11 costituiscono motivo di preferenza a parità di ogni altra 
condizione nella valutazione dell'offerta tecnica, tenuto conto della destinazione del 
bene o del servizio. La mancata considerazione dei requisiti di accessibilità o l'eventuale 
acquisizione di beni o fornitura di servizi non accessibili è adeguatamente motivata. 



 
2. I soggetti di cui all'articolo 3, comma 1, non possono stipulare, a pena di nullità, 
contratti per la realizzazione e la modifica di siti Internet quando non è previsto che essi 
rispettino i requisiti di accessibilità stabiliti dal decreto di cui all'articolo 11. I contratti 
in essere alla data di entrata in vigore del decreto di cui all'articolo 11, in caso di 
rinnovo, modifica o novazione, sono adeguati, a pena di nullità, alle disposizioni della 
presente legge circa il rispetto dei requisiti di accessibilità, con l'obiettivo di realizzare 
tale adeguamento entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore del medesimo decreto.  
 
3. La concessione di contributi pubblici a soggetti privati per l'acquisto di beni e servizi 
informatici destinati all'utilizzo da parte di lavoratori disabili o del pubblico, anche per 
la predisposizione di postazioni di telelavoro, è subordinata alla rispondenza di tali beni 
e servizi ai requisiti di accessibilità stabiliti dal decreto di cui all'articolo 11. 
 
4. I datori di lavoro pubblici e privati pongono a disposizione del dipendente disabile la 
strumentazione hardware e software e la tecnologia assistiva adeguata alla specifica 
disabilità, anche in caso di telelavoro, in relazione alle mansioni effettivamente svolte. 
Ai datori di lavoro privati si applica la disposizione di cui all'articolo 13, comma 1, 
lettera c), della legge 12 marzo 1999, n. 68.  
 
5. I datori di lavoro pubblici provvedono all'attuazione del comma 4, nell'àmbito delle 
disponibilità di bilancio.  
 
 
5. Accessibilità degli strumenti didattici e formativi.  
1. Le disposizioni della presente legge si applicano, altresì, al materiale formativo e 
didattico utilizzato nelle scuole di ogni ordine e grado.  
 
2. Le convenzioni stipulate tra il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca 
e le associazioni di editori per la fornitura di libri alle biblioteche scolastiche prevedono 
sempre la fornitura di copie su supporto digitale degli strumenti didattici fondamentali, 
accessibili agli alunni disabili e agli insegnanti di sostegno, nell'àmbito delle 
disponibilità di bilancio.  
 
6. Verifica dell'accessibilità su richiesta.  
1. La Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento per l'innovazione e le 
tecnologie valuta su richiesta l'accessibilità dei siti Internet o del materiale informatico 
prodotto da soggetti diversi da quelli di cui all'articolo 3.  
 
2. Con il regolamento di cui all'articolo 10 sono individuati:  
 
a) le modalità con cui può essere richiesta la valutazione;  
b) i criteri per la eventuale partecipazione del richiedente ai costi dell'operazione;  
c) il marchio o logo con cui è reso manifesto il possesso del requisito dell'accessibilità;  
d) le modalità con cui può essere verificato il permanere del requisito stesso.  
 
 
 



7. Compiti amministrativi.  
1. La Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento per l'innovazione e le 
tecnologie, anche avvalendosi del Centro nazionale per l'informatica nella pubblica 
amministrazione di cui all'articolo 4, comma 1, del decreto legislativo 12 febbraio 1993, 
n. 39, come sostituito dall'articolo 176 del decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196:  
 
a) effettua il monitoraggio dell'attuazione della presente legge;  
b) vigila sul rispetto da parte delle amministrazioni statali delle disposizioni della 
presente legge;  
c) indica i soggetti, pubblici o privati, che, oltre ad avere rispettato i requisiti tecnici 
indicati dal decreto di cui all'articolo 11, si sono anche meritoriamente distinti per 
l'impegno nel perseguire le finalità indicate dalla presente legge;  
d) promuove, di concerto con il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, progetti, 
iniziative e programmi finalizzati al miglioramento e alla diffusione delle tecnologie 
assistive e per l'accessibilità;  
e) promuove, con le altre amministrazioni interessate, sentita la Conferenza permanente 
per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, 
l'erogazione di finanziamenti finalizzati alla diffusione tra i disabili delle tecnologie 
assistive e degli strumenti informatici dotati di configurazioni particolari e al sostegno 
di progetti di ricerca nel campo dell'innovazione tecnologica per la vita indipendente e 
le pari opportunità dei disabili;  
f) favorisce, di concerto con il Ministero del lavoro e delle politiche sociali e con il 
Ministro per le pari opportunità, lo scambio di esperienze e di proposte fra associazioni 
di disabili, associazioni di sviluppatori competenti in materia di accessibilità, 
amministrazioni pubbliche, operatori economici e fornitori di hardware e software, 
anche per la proposta di nuove iniziative;  
g) promuove, di concerto con i Ministeri dell'istruzione, dell'università e della ricerca e 
per i beni e le attività culturali, iniziative per favorire l'accessibilità alle opere 
multimediali, anche attraverso specifici progetti di ricerca e sperimentazione con il 
coinvolgimento delle associazioni delle persone disabili; sulla base dei risultati delle 
sperimentazioni sono indicate, con decreto emanato di intesa dai Ministri interessati, le 
regole tecniche per l'accessibilità alle opere multimediali;  
h) definisce, di concerto con il Dipartimento della funzione pubblica della Presidenza 
del Consiglio dei Ministri, gli obiettivi di accessibilità delle pubbliche amministrazioni 
nello sviluppo dei sistemi informatici, nonché l'introduzione delle problematiche 
relative all'accessibilità nei programmi di formazione del personale.  
 
2. Le regioni, le province autonome e gli enti locali vigilano sull'attuazione da parte dei 
propri uffici delle disposizioni della presente legge .  
 
 
8. Formazione.  
1. Le amministrazioni di cui all'articolo 3, comma 1, nell'àmbito delle attività di cui al 
comma 4 dell'articolo 7 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, nonché dei corsi 
di formazione organizzati dalla Scuola superiore della pubblica amministrazione, e 
nell'àmbito delle attività per l'alfabetizzazione informatica dei pubblici dipendenti di cui 
all'articolo 27, comma 8, lettera g), della legge 16 gennaio 2003, n. 3, inseriscono tra le 



materie di studio a carattere fondamentale le problematiche relative all'accessibilità e 
alle tecnologie assistive.  
 
2. La formazione professionale di cui al comma 1 è effettuata con tecnologie accessibili. 
 
3. Le amministrazioni di cui all'articolo 3, comma 1, nell'àmbito delle disponibilità di 
bilancio, predispongono corsi di aggiornamento professionale sull'accessibilità.  
 
 
9. Responsabilità.  
1. L'inosservanza delle disposizioni della presente legge comporta responsabilità 
dirigenziale e responsabilità disciplinare ai sensi degli articoli 21 e 55 del decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165, ferme restando le eventuali responsabilità penali e 
civili previste dalle norme vigenti.  
 
10. Regolamento di attuazione.  
1. Entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, con 
regolamento emanato ai sensi dell'articolo 17, comma 1, della legge 23 agosto 1988, n. 
400, sono definiti:  
 
a) i criteri e i princìpi operativi e organizzativi generali per l'accessibilità;  
b) i contenuti di cui all'articolo 6, comma 2;  
c) i controlli esercitabili sugli operatori privati che hanno reso nota l'accessibilità dei 
propri siti e delle proprie applicazioni informatiche;  
d) i controlli esercitabili sui soggetti di cui all'articolo 3, comma 1. 
 
2. Il regolamento di cui al comma 1 è adottato previa consultazione con le associazioni 
delle persone disabili maggiormente rappresentative, con le associazioni di sviluppatori 
competenti in materia di accessibilità e di produttori di hardware e software e previa 
acquisizione del parere delle competenti Commissioni parlamentari, che devono 
pronunciarsi entro quarantacinque giorni dalla richiesta, e d'intesa con la Conferenza 
unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281  
 
 
11. Requisiti tecnici.  
1. Entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge il Ministro 
per l'innovazione e le tecnologie, consultate le associazioni delle persone disabili 
maggiormente rappresentative, con proprio decreto stabilisce, nel rispetto dei criteri e 
dei princìpi indicati dal regolamento di cui all'articolo 10:  
 
a) le linee guida recanti i requisiti tecnici e i diversi livelli per l'accessibilità;  
b) le metodologie tecniche per la verifica dell'accessibilità dei siti Internet, nonché i 
programmi di valutazione assistita utilizzabili a tale fine.  
 
12. Normative internazionali.  
1. Il regolamento di cui all'articolo 10 e il decreto di cui all'articolo 11 sono emanati 
osservando le linee guida indicate nelle comunicazioni, nelle raccomandazioni e nelle 
direttive sull'accessibilità dell'Unione europea, nonché nelle normative 



internazionalmente riconosciute e tenendo conto degli indirizzi forniti dagli organismi 
pubblici e privati, anche internazionali, operanti nel settore.  
 
2. Il decreto di cui all'articolo 11 è periodicamente aggiornato, con la medesima 
procedura, per il tempestivo recepimento delle modifiche delle normative di cui al 
comma 1 e delle innovazioni tecnologiche nel frattempo intervenute.  
 
 
 



PRESIDENZA DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 
DIRETTIVA 6 agosto 2004 

 
Progetti formativi in modalità e-learning nelle pubbliche amministrazioni. 

 
 

IL MINISTRO PER L'INNOVAZIONE E LE TECNOLOGIE 
e 

IL MINISTRO PER LA FUNZIONE PUBBLICA 
 

Visto l'art. 5 della legge 23 agosto 1988, n. 400, recante «Disciplina dell'attività di 
Governo e ordinamento della Presidenza del Consiglio dei Ministri»; 
Visto il decreto legislativo 12 febbraio 1993, n. 39, recante «Norme in materia di 
sistemi informativi automatizzati delle amministrazioni pubbliche, a norma dell'art. 2, 
comma 1, della legge 23 ottobre 1992, n. 421» e successive modificazioni ed 
integrazioni; 
Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, recante «Norme generali 
sull'ordinamento del lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche», ed in 
particolare l'art. 7-bis introdotto dalla legge 16 gennaio 2003, n. 3, recante 
«Disposizioni ordinamentali in materia di pubblica amministrazione»; 
Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri del 9 agosto 2001, recante 
«Delega di funzioni del Presidente del Consiglio dei Ministri in materia di innovazione 
e tecnologie al Ministro senza portafoglio, dott. Lucio Stanca»; 
Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri del 29 novembre 2002, recante 
«Delega di funzioni del Presidente del Consiglio dei Ministri in materia di funzione 
pubblica al Ministro senza portafoglio, avv. Luigi Mazzella»; 
Vista la direttiva del Ministro per la funzione pubblica in data 13 dicembre 2001, 
recante «Formazione e valorizzazione del personale delle pubbliche amministrazioni»; 
Vista la direttiva del Ministro per l'innovazione e le tecnologie in data 21 dicembre 
2001, recante «Linee guida in materia di digitalizzazione dell'amministrazione»; 
Viste le «Linee guida del Governo per lo sviluppo della societa' dell'informazione nella 
legislatura», del giugno 2002; 
Vista la direttiva del Ministro per l'innovazione e le tecnologie in data 20 dicembre 
2002, recante «Linee guida in materia di digitalizzazione dell'amministrazione» per 
l'anno 2003; 
Vista la direttiva del Ministro per l'innovazione e le tecnologie in data 18 dicembre 
2003, recante «Linee guida in materia di digitalizzazione dell'amministrazione» per 
l'anno 2004; 

EMANANO 
la seguente direttiva 

in materia di progetti formativi in modalità e-learning nelle pubbliche amministrazioni: 
 

1. Premessa 
La presente direttiva  rivolta alle amministrazioni dello Stato, ivi compresi gli istituti e 
scuole di ogni ordine e grado e le istituzioni educative, le aziende ed amministrazioni 
dello Stato ad ordinamento autonomo, le istituzioni universitarie, gli enti pubblici non 
economici nazionali, l'Agenzia per la rappresentanza negoziale delle pubbliche 
amministrazioni (ARAN), le agenzie di cui al decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300; 
resta ferma, comunque, la competenza dello Stato di cui all'art. 117, secondo comma, 



lettera r), della Costituzione. La direttiva 13 dicembre 2001, recante: «Formazione e 
valorizzazione del personale delle pubbliche amministrazioni» - emanata dal Ministro 
per la funzione pubblica di concerto con il Ministro per l'innovazione e le tecnologie - in 
tema di e-learning, evidenzia, tra l'altro, che l'adozione delle nuove tecnologie 
informatiche comporta notevoli investimenti iniziali e richiede un'accurata 
pianificazione, in modo da poter tenere nella debita considerazione, oltre agli obiettivi 
primari della formazione, le esigenze dei destinatari della stessa e l'opportunita' di fare 
ricorso alle tradizionali metodologie d'aula per un'adeguata integrazione, ove necessaria. 
La materia, come  noto, ha anche formato oggetto del documento con il quale il 
Ministro per l'innovazione e le tecnologie, nel mese di giugno del 2002, ha impartito le 
«Linee guida del Governo per lo sviluppo della societa' dell'informazione nella 
legislatura». Tra i programmati interventi sul sistema Paese é compreso, infatti, l'e-
learning, il cui impiego pone l'esigenza di affrontare le problematiche connesse alla 
formazione con nuove strategie, finalizzate, da un lato a venire incontro alle esigenze di 
aggiornamento dei singoli destinatari; dall'altro a soddisfare quelle, parimenti rilevanti, 
di natura organizzativa. Inoltre, gli standard - da definire con il Dipartimento della 
funzione pubblica - devono assicurare adeguati livelli di servizio, il riutilizzo dei 
contenuti e l'allineamento ai modelli europei. Piu' recentemente, il decreto del Ministro 
dell'istruzione, dell'universita' e della ricerca, di concerto con il Ministro per 
l'innovazione e le tecnologie, in data 17 aprile 2003, ha rappresentato una testimonianza 
ed una conferma del significativo cambiamento in atto: si fa qui riferimento, in 
particolare, ai criteri e alle procedure di accreditamento dei corsi di studio a distanza 
delle universita' statali e non statali e delle istituzioni universitarie abilitate e allo 
specifico richiamo alle «prescrizioni tecniche» per l'adozione di un'architettura di 
sistema in grado di gestire e rendere accessibili all'utente i corsi di studio a distanza 
(articoli 1 e 2). Il Consiglio europeo di Lisbona di marzo 2000 ha invitato i Governi 
nazionali a favorire una rapida accelerazione informatica che consenta di adottare i 
livelli formativi e informativi necessari per la Societa' Europa del terzo millennio, 
fissando come ambizioso obiettivo strategico del successivo decennio, quello di 
trasformare l'economia europea in quella basata sulla conoscenza piu' competitiva e 
dinamica del mondo, in grado di realizzare una crescita economica sostenibile con 
nuovi e migliori posti di lavoro e una maggiore coesione sociale. Connesso a tale 
obiettivo,  stato sviluppato il piano di azione eEurope 2005, che ha inserito l'e-learning 
tra le proprie azioni prioritarie. Al riguardo si segnala che, in ambito europeo, le 
pubbliche amministrazioni hanno manifestato in maniera univoca un elevato interesse 
nei confronti delle nuove tecnologie informatiche; le stesse, infatti, attraverso una rete 
capillare e pervasiva - quale  certamente la rete Internet - offrono l'opportunita' di 
accelerare e di ottimizzare la diffusione delle informazioni e della conoscenza attraverso 
soluzioni virtuali, che consentono di abbattere vincoli di tempo e di spazio, 
difficilmente superabili facendo ricorso unicamente ai tradizionali processi formativi, e 
informativi, in uso fino ad oggi. In molti Paesi, inoltre,  in corso un processo di 
armonizzazione dei rispettivi sistemi informativi, nella prospettiva di realizzare, sia a 
livello nazionale che a livello intergovernativo, l'interoperabilita' sotto il duplice profilo 
dei contenuti e dei servizi offerti; cio' anche come risposta all'invito ai Governi 
nazionali, rivolto dal Consiglio europeo di Lisbona, ad imprimere una rapida 
accelerazione al programma di informatizzazione, in vista del raggiungimento dei livelli 
formativi e informativi di cui la Societa' europea necessita nel terzo millennio. 
 



2. Obiettivi 
La direttiva sulla formazione del dicembre 2001, precedentemente citata, indica 
esplicitamente (punto 6) che i mutamenti organizzativi in atto, l'introduzione di nuove 
metodologie, l'esistenza di una rete nazionale e il diffondersi del telelavoro devono 
portare a ripensare i luoghi e le tecniche della formazione. In particolare, la direttiva 
(punto 3) chiarisce che le metodologie di formazione a distanza consentono di ampliare 
il numero dei destinatari e di realizzare una formazione continua che garantisca livelli 
minimi comuni di conoscenze. Pertanto, la presente direttiva intende promuovere una 
corretta utilizzazione di dette nuove metodologie e tecnologie nel campo della 
formazione a distanza, fornendo indicazioni metodologiche di carattere generale e 
rinviando, per il resto, alle allegate «Linee guida per i progetti formativi in modalita' e-
learning nelle pubbliche amministrazioni», elaborate dal Centro nazionale per 
l'informatica nella pubblica amministrazione, che formano parte integrante della 
presente direttiva. Il sopra richiamato ripensamento delle procedure tecniche attinenti 
alla formazione, conseguente alle nuove tecnologie comporta, in primo luogo, la 
necessita' di tener presente che il processo di e-learning non consiste nella sola 
distribuzione e diffusione in rete di materiale: esso, per contro, esige che vengano messi 
a disposizione e forniti servizi didattici on-line. La progettazione delle attivita' 
formative deve quindi prestare attenzione anche agli aspetti relativi alla gestione ed al 
coordinamento del programma di formazione nel suo complesso, oltre che alle 
metodologie proprie della formazione a distanza (e-learning), in modo che l'iniziativa 
venga realizzata nella maniera piu' soddisfacente in termini di efficienza e di efficacia. 
Il programma di formazione nel suo complesso deve infatti essere esplicitato, come 
indicato dalla legge n. 3 del 2003, in un piano annuale di formazione del personale, 
compreso quello in posizione di comando o fuori ruolo, tenendo conto dei fabbisogni 
rilevati, delle competenze necessarie in relazione agli obiettivi, nonché della 
programmazione delle assunzioni e delle innovazioni normative e tecnologiche. Il piano 
di formazione indica gli obiettivi e le risorse finanziarie necessarie, nei limiti di quelle a 
tale scopo disponibili, prevedendo l'impiego delle risorse interne, di quelle statali e 
comunitarie, nonché le metodologie formative da adottare in riferimento ai diversi 
destinatari. I progetti formativi in modalita' e-learning pongono, di fatto, una serie di 
problematiche, alcune delle quali sono strettamente legate alla vera e propria 
formazione, mentre altre riguardano i profili organizzativi e tecnici connessi alla 
realizzazione di un progetto di automazione, che non puo' essere affidato alla sola 
competenza dell'ufficio preposto alla formazione, ma deve prevedere il coinvolgimento 
della dirigenza ai piu' alti livelli, dei responsabili delle risorse umane e dei sistemi 
informativi, nonché degli uffici comunque e a vario titolo interessati. 
 
3. La gestione ed il coordinamento 
Il processo di e-learning si inserisce nel piu' ampio quadro del complesso degli 
interventi formativi e, pertanto si avvale di quelle «strutture [...] che assicurino la 
pianificazione e la programmazione delle attivita' formative» richiamate dal punto 3 
della direttiva del 2001, anche al fine di curare le varie fasi del processo formativo 
descritte al punto 5 della medesima direttiva. Pertanto, anche con specifico riferimento 
al processo formativo in modalita' e-learning ed alle sue fasi, l'amministrazione si 
avvale di dette strutture o, comunque, di una figura di riferimento dotata della 
necessaria capacita' professionale - presente nella propria organizzazione interna e non 
necessariamente coincidente con il responsabile della progettazione - che coordini le 



attivita' didattiche, garantisca adeguati livelli di servizio, dialoghi con le parti: «la 
domanda», rappresentata dai discenti, «l'offerta», costituita, ad esempio, dal tutor e dal 
team tecnico. In caso di affidamento all'esterno, la ditta appaltatrice dovra' fornire un 
proprio responsabile di progetto che sara' l'interlocutore del coordinatore interno. 
Quest'ultimo, poi, tenuto conto del compito che  chiamato a svolgere, deve 
necessariamente essere munito di competenza e autorevolezza tali da poter coinvolgere 
la dirigenza e i discenti in un progetto innovativo che presenti importanti implicazioni 
organizzative e, nel contempo, controllare l'operato e l'apporto del personale messo a 
disposizione dalla ditta o dalle ditte esterne all'organizzazione dell'amministrazione 
committente. 
 
4. L'impatto organizzativo. 
 I progetti formativi in modalita' e-learning hanno - come accennato - un impatto 
rilevante sull'organizzazione del lavoro. Sin dalla fase della progettazione  pertanto 
auspicabile il coinvolgimento attivo degli uffici interessati, con particolare riguardo a 
quelli preposti alla formazione, e agli uffici dei responsabili dei sistemi informativi. 
L'aggiornamento del personale degli uffici addetti alla formazione e la collaborazione 
con l'ufficio preposto alla gestione dei sistemi informativi sono, inoltre, presupposti 
indispensabili per il successo del progetto formativo. Tenuto conto, poi, della 
circostanza che la modalita' di formazione e-learning permette di erogare la prestazione 
senza che il dipendente debba allontanarsi dal proprio luogo di lavoro e senza che 
vengano posti vincoli temporali, per tutta la durata della formazione si rende necessaria 
anche una ridistribuzione dei carichi di lavoro e la predisposizione di apposite 
postazioni di lavoro o di piccoli laboratori locali destinati all'utilizzo del materiale 
didattico ed allo svolgimento di eventuali attivita' di supporto; dovra', inoltre, essere 
previsto un congruo numero di ore settimanali da dedicare alle attivita' didattiche 
programmate. Va altresi' considerato che, in molti casi, il dipendente avra' anche 
bisogno di acquisire la necessaria familiarita' con uno strumento nuovo, o che 
comunque non usa abitualmente, quindi il percorso formativo dovra' iniziare con 
l'alfabetizzazione informatica: per tutta la sua durata dovranno essere assicurati un 
adeguato supporto tecnico ed una sistemazione logistica che consentano di utilizzare a 
pieno le potenzialita' della modalita' e-learning, oltre che un congruo numero di ore 
settimanali da dedicare alle anzidette attivita' didattiche. 
 
5. I ruoli.  
Le amministrazioni devono porre particolare attenzione nella scelta delle figure che 
intervengono in un processo di e-learning, sia che esse vengano individuate nell'ambito 
della singola amministrazione, sia che le stesse vengano reperite presso i possibili 
fornitori del percorso formativo, che rappresentano l'offerta. Sul versante della 
domanda,  importante la creazione di una figura interna a una o piu' amministrazioni 
(oppure la riqualificazione di una figura gia' presente nell'area delle risorse umane), che 
abbia specifica esperienza in materia e adeguata conoscenza delle persone e delle 
problematiche inerenti il contesto e sia in grado di coordinare gli interventi da 
effettuare, di dialogare con le parti (che rappresentano, rispettivamente, la domanda e 
l'offerta), nonché di promuovere un'effettiva innovazione nei processi formativi. Il 
versante dell'offerta presenta, nell'ambito delle funzioni fondamentali del processo di e-
learning (progettazione, realizzazione, erogazione) una serie di fasi complesse, e 
conseguenti relativi ruoli eventualmente anche sovrapposti, quali: il coordinatore del 



progetto complessivo (project manager), il progettista didattico (instructional designer), 
l'esperto dei contenuti, il gruppo (team) di sviluppo, il docente (mentor), il tutor di 
processo/animatore ed il gruppo (team) tecnico. Per quanto concerne tutte le anzidette 
figure si rinvia a quanto riportato nel documento, allegato, che contiene le «Linee 
guida» sopra richiamate (punto 4). 
 
6. Principi guida per la qualita' dei progetti di e-learning.  
La formazione, in tutte le sue modalita', costituisce un processo articolato in piu' fasi 
che richiede il supporto ed il monitoraggio delle amministrazioni committenti per tutta 
la sua durata. In previsione di cioè, le «Linee guida» forniscono indicazioni - di ordine 
metodologico e sotto il profilo tecnologico - per lo sviluppo di progetti di qualita' e ad 
esse pertanto si rinvia. In questa sede si ritiene, comunque, opportuno richiamare le fasi 
e le componenti critiche, evidenziando che la consapevolezza della dirigenza ed il 
responsabile supporto che essa puo' cosi' offrire sono sicuramente due elementi 
indispensabili per il buon esito di un progetto di formazione in modalita' e-learning. In 
particolare, l'amministrazione deve: 
a) effettuare una preliminare ricognizione dei profili dei destinatari, delle loro esigenze, 
del loro fabbisogno formativo; 
b) valutare il relativo impatto organizzativo nel proprio ambito; 
c) individuare, sempre nel proprio ambito, il soggetto che deve promuovere il progetto e 
successivamente coordinarlo e gestirlo; 
d) effettuare una ricognizione del livello di alfabetizzazione informatica dei destinatari 
della formazione; 
e) procedere ad una preliminare ricognizione delle strutture/infrastrutture tecnologiche 
(server, rete, postazione individuale) disponibili in funzione degli interventi di 
formazione auspicati e una pianificazione delle spese necessarie per la dotazione; 
f) individuare i profili delle figure professionali via via coinvolte nei vari stadi del 
progetto; 
g) adottare la metodologia didattica del processo di e-learning il piu' possibile idonea a 
realizzare l'interattivita', la multimedialita' e la collaborazione tra i diversi soggetti 
interessati, tenendo conto del ruolo attivo dell'utente e dell'importanza della classe 
virtuale; 
h) potenziare le strutture tecnologiche (server, rete e postazioni di lavoro), in modo da 
garantire un'adeguata erogazione e fruizione dei contenuti multimediali; 
i) creare e gestire il materiale che viene prodotto, strutturandolo in «unita' 
autoconsistenti», eventualmente anche riutilizzabili in varie combinazioni da inserire 
nella piattaforma (learning object); 
j) assicurare la piattaforma tecnologica costituita da componenti software interoperabili, 
in grado di registrare il percorso delle attivita' del discente e di permettere anche 
l'interazione tra discenti (comunita' virtuale); 
k) provvedere al continuo monitoraggio del progetto e del processo di e-learning, 
nonché alla valutazione del livello professionale dei partecipanti. 
Nell'insieme delle attivita' che caratterizzano questo tipo di formazione, 
l'interoperabilita' delle singole componenti e la «portabilita» dei materiali didattici sono 
requisiti essenziali a tutela e garanzia degli investimenti a tal fine effettuati, dal 
momento che rendono possibile la cooperazione tra amministrazioni ed assicurano 
l'indipendenza dal fornitore. Proprio in previsione di cioè sono stati costituiti gli enti di 
standardizzazione, con il compito di fornire indicazioni di dettaglio sugli standard che i 



fornitori di soluzioni tecnologiche, servizi e contenuti dovrebbero adottare per la propria 
offerta. A questo proposito non bisogna dimenticare che le attivita' di e-learning sono 
rivolte a destinatari eterogenei per quanto concerne il ruolo rivestito, le specifiche 
competenze possedute e il grado di familiarita' acquisito con l'impiego degli strumenti 
disponibili in rete. Pertanto puo' rendersi necessaria una corretta integrazione tra 
formazione a distanza e formazione in aula, ovvero anche la realizzazione di un progetto 
di formazione misto, per il quale  comunque essenziale la presenza effettiva (in aula), 
soprattutto quando il percorso formativo  rivolto ad un'utenza che ha scarsa 
dimestichezza con le pratiche della formazione on-line. Si sottolinea, infine, che il 
monitoraggio e la valutazione costituiscono le leve per assicurare il livello della 
formazione e il raggiungimento dei risultati attesi, relativamente ai contenuti, al grado di 
corrispondenza del progetto e delle azioni intraprese alle concrete esigenze di 
formazione del personale, nonché agli aspetti qualitativi sotto i profili operativo e 
gestionale. 
 
7. Componenti di costo di un progetto di e-learning.  
L'amministrazione dovra' provvedere ad un'analisi dei costi tenendo conto di tutte le 
componenti che concorrono a formare un progetto di e-learning. Complessivamente - 
come viene meglio indicato nelle allegate «Linee guida» (punto 6) - si possono 
individuare quattro aree principali: 1) l'organizzazione; 2) i servizi (progettazione, 
erogazione, gestione e monitoraggio); 3) le tecnologie (piattaforme e infrastrutture); 4) i 
contenuti (produzione e manutenzione). 
Per progettare e realizzare un sistema e-learning si devono valutare le varie soluzioni 
indicate, tra loro integrabili, che comprendono offerte di prodotti differenti o 
provenienti da diversi fornitori, come indicato nelle «Linee guida» alle quali si rinvia 
ancora una volta. 
8. Ruolo del Centro nazionale per l'informatica nella pubblica amministrazione 
(CNIPA) e del Dipartimento della funzione pubblica. Il CNIPA e il Dipartimento della 
funzione pubblica, nell'ambito delle rispettive competenze, assumono un ruolo di 
coordinamento e di monitoraggio dei progetti di formazione in e-learning delle 
amministrazioni pubbliche. Il CNIPA ha redatto un vademecum esplicativo delle «Linee 
guida» e curera' la definizione di un profilo applicativo che consenta di garantire la 
portabilita' e la riusabilita' dei materiali didattici, nonché la cooperazione applicativa tra 
i sistemi delle amministrazioni. Al fine di agevolare l'individuazione e l'organizzazione 
delle risorse pubbliche disponibili in rete e di dare visibilita' ai progetti locali e alle 
migliori pratiche,  prevista - entro il primo semestre del 2005 - la costruzione di un 
portale sul tema dell'e-learning aperto a tutte le pubbliche amministrazioni. L'iniziativa 
si propone di favorire il riuso e di ottimizzare l'impiego delle risorse umane e finanziarie 
prevedendo, tra i contenuti del portale, anche una raccolta digitale di learning objects, 
realizzati attraverso i progetti formativi delle amministrazioni pubbliche. Il CNIPA, 
inoltre, sviluppera' attivita' di sperimentazione di soluzioni tecnologiche innovative e 
mettera' a disposizione delle amministrazioni una piattaforma per l'e-learning sincrono e 
asincrono che potra' essere utilizzata per valutare l'efficacia didattica dei materiali 
interattivi e per effettuare una sperimentazione - dell'e-learning stesso - senza 
investimenti iniziali. La piattaforma sara' disponibile anche per le amministrazioni di 
medio-piccole dimensioni che intendano sfruttare le economie di scala derivanti dalla 
soluzione in parola. In attuazione di quanto previsto dall'art. 7-bis del decreto legislativo 
30 marzo 2001, n. 165 - come integrato dall'art. 4 della legge 16 gennaio 2003, n. 3 - il 



Dipartimento della funzione pubblica, nell'esercizio dei propri compiti di indirizzo e 
coordinamento, svolgera' un'azione di supporto alle amministrazioni per la redazione dei 
piani di formazione del personale, fornendo indicazioni specifiche in relazione alla 
particolare modalita' di erogazione (indicatori di qualita', format dedicati, procedure di 
elaborazione). La comunicazione, al Dipartimento della funzione pubblica, dei piani 
formativi delle amministrazioni consentira', poi, la costituzione di una banca dati sulla 
formazione nel settore pubblico. Tale base informativa, per la quale  previsto uno 
specifico approfondimento sull'e-learning, sara' messa a disposizione delle 
amministrazioni per favorire la diffusione di modelli, progetti formativi, contenuti. Il 
Dipartimento della funzione pubblica fornira' strumenti per la valutazione delle attivita' 
formative, offrendo i mezzi per un approfondito esame dei risultati conseguiti con le 
varie modalita' di erogazione (aula, e-learning, sistema integrato) e promuovera', nel 
contempo, «iniziative di accompagnamento e formazione» per l'attuazione della citata 
direttiva 13 dicembre 2001, nonché iniziative sperimentali, finalizzate all'individuazione 
di nuove figure professionali. Il Centro nazionale per l'informatica nella pubblica 
amministrazione e il Dipartimento della funzione pubblica della Presidenza del 
Consiglio dei Ministri, congiuntamente, cureranno l'organizzazione di seminari 
informativi e la predisposizione di materiali formativi/informativi multimediali. 

 
Allegato 

Linee guida per i progetti formativi in modalita' e-learning nelle pubbliche 
amministrazioni 

 
1. Obiettivi 

Obiettivo primario delle presenti «Linee guida» elaborate dal Centro nazionale per 
l'informatica nella pubblica amministrazione  quello di promuovere in tutte le pubbliche 
amministrazioni un corretto impiego delle nuove metodologie e tecnologie per la 
formazione dei propri dipendenti, in sintonia con il percorso individuato dalla direttiva 
13 dicembre 2001 - emanata dal Ministro per la funzione pubblica di concerto con il 
Ministro per l'innovazione e le tecnologie - recante: «Formazione e valorizzazione del 
personale delle pubbliche amministrazioni». La direttiva in parola ha gia' offerto 
l'opportunita' di evidenziare che l'introduzione di nuove tecnologie, l'esistenza di una 
rete nazionale e il diffondersi del telelavoro sono importanti eventi, che richiedono, 
necessariamente, una riflessione sui luoghi dove la formazione avviene e sulle modalita' 
tecniche che la disciplinano. In sede di progettazione delle attivita' formative dovranno 
quindi essere tenute in debita considerazione anche le metodologie di formazione a 
distanza (e-learning), atte a migliorare l'efficienza e l'efficacia della formazione. La 
modalita' e-learning non deve, pero', essere vista come alternativa a quella tradizionale, 
ma piuttosto come una nuova possibilita' che si aggiunge a quelle tradizionali. Un 
progetto formativo in modalita' e-learning presenta implicazioni di ordine organizzativo, 
tecnologico e metodologico, che comportano importanti investimenti iniziali e deve, 
quindi, essere attentamente monitorato e valutato nei vari stadi di sviluppo. Inoltre, gli 
elevati costi di produzione dei materiali didattici destinati alla formazione a distanza di 
alta qualita' rendono opportuna la collaborazione tra strutture diverse per un intelligente 
riuso dei materiali stessi, che, a tal fine, devono essere progettati secondo gli standard 
internazionali che assicurano la portabilita' su diversi ambienti operativi. La 
complessita' dei progetti di questo tipo potra' anche comportare il ricorso 
all'esternalizzazione, ma cioè non esime dalla partecipazione attiva alla fase di 



progettazione, di erogazione, di monitoraggio e di verifica. Occorre, quindi, prevedere 
un'adeguata attivita' formativa del personale degli uffici preposti alla formazione, che 
dovra' essere posto in grado di operare al meglio nel nuovo contesto ambientale che si  
formato alla luce delle modificazioni intervenute nel tempo. Questo documento, oltre a 
fornire indicazioni sulle metodologie e sull'impatto organizzativo, intende anche 
evidenziare l'importanza delle tecnologie e dei problemi tecnici connessi alla 
produzione ed all'impiego di materiali didattici conformi agli standard e, quindi - come 
accennato - portabili e riusabili. 

 
2. La gestione ed il coordinamento 

I progetti di formazione in modalita' e-learning, al pari di molti progetti formativi 
tradizionali, si sviluppano in linea con i processi di cambiamento che spesso 
comportano la definizione di nuovi obiettivi e di nuovi profili professionali. 
L'individuazione di questi ultimi, e delle conseguenti necessita' formative,  un compito 
che non puo' essere affidato all'esterno della struttura dell'amministrazione, perché 
presuppone una profonda conoscenza della missione e del modo di operare della stessa, 
delle varie attribuzioni di competenze esistenti e dei rapporti interni tra le diverse unita' 
operative. Il ruolo attivo dell'amministrazione non deve, tuttavia, limitarsi alla sola fase 
progettuale - nella quale devono comunque essere previste anche le attivita' di gestione 
ed i relativi costi - ma occorre un controllo continuo e vigile durante tutte le fasi del 
processo. In particolare, nella fase di erogazione del servizio la gestione operativa 
richiede una puntuale attivita' di coordinamento, nonché una scrupolosa azione di 
verifica del raggiungimento degli obiettivi e di monitoraggio. A tal fine  necessario 
prevedere una figura manageriale interna all'amministrazione - non necessariamente 
coincidente con il responsabile della progettazione - che coordini le attivita' didattiche, 
garantisca i livelli di servizio, dialoghi con le parti: la domanda, rappresentata dai 
discenti, e l'offerta (tutor, team tecnico, ecc.). Nel caso, poi, di affidamento all'esterno la 
ditta appaltatrice dovra' garantire un proprio responsabile di progetto, che sara' 
l'interlocutore del coordinatore interno, che  una figura, per quanto detto, di grande 
rilievo, come del resto evidenziato nella direttiva che precede. Si sottolinea, da ultimo, 
che le tradizionali attivita' di monitoraggio possono essere svolte sia utilizzando risorse 
interne, sia facendo ricorso a societa' specializzate esterne all'amministrazione; in ogni 
caso le risorse umane e quelle economiche ritenute necessarie devono essere 
adeguatamente valutate nell'ambito dei costi da sostenere per la realizzazione del 
progetto. 

3. L'impatto organizzativo 
La direttiva del 13 dicembre 2001 - sopra-richiamata - ha sottolineato l'esigenza che i 
piani formativi nascano nell'ambito organizzativo al quale sono destinati ed ha anche 
evidenziato che detti piani, a loro volta, hanno un impatto sull'organizzazione del 
lavoro. Questa considerazione , a maggiore ragione, vera e fondata per quanto concerne 
i progetti formativi in modalita' e-learning. Negli enti pubblici molto spesso questa 
tipologia di progetti viene avviata e gestita dall'area preposta alla formazione, che - 
anche in relazione all'evoluzione legislativa e tecnologica che sta coinvolgendo la 
pubblica amministrazione nel suo complesso - si tende, ora, a dotare in maniera sempre 
piu' consistente di autonomia gestionale, tecnico/operativa e finanziaria. In buona 
sostanza, l'attivita' svolta nel campo della formazione genera interventi innovativi che, a 
loro volta, poi, producono ulteriori elementi di innovazione. Negli enti caratterizzati da 
una struttura e da una organizzazione particolarmente solide, la competenza in materia 



di attivita' formative  affidata ad un apposito nucleo - costituito nell'ambito dell'area 
preposta alla formazione - che svolge compiti di coordinamento e di assistenza sul piano 
metodologico e si occupa, inoltre, di rilevare le esigenze che, sotto questo profilo, 
interessano l'intera struttura dell'ente. Esiste, poi, una rete di referenti, distribuiti nelle 
diverse aree dell'ente stesso, che svolgono un ruolo fondamentale di rilevazione delle 
esigenze formative - anche di settore - di programmazione delle relative attivita', di 
valutazione del grado di apprendimento e dell'impatto che ne deriva. Nell'ampio 
scenario organizzativo sinteticamente delineato, risulta evidente che l'attivita' di 
formazione in e-learning contribuisce certamente a creare una conoscenza condivisa su 
temi specifici che interessano diverse competenze e rappresenta, quindi, un volano 
valido per il conseguimento di concreti obiettivi di innovazione sul piano organizzativo 
e sul piano tecnologico. La fase di progettazione della formazione in e-learning richiede 
il coinvolgimento attivo degli uffici interessati, degli uffici che si occupano della 
formazione - che devono affrontare problematiche nuove e utilizzare nuove metodologie 
e tecnologie - e degli uffici dei responsabili dei sistemi informativi. L'aggiornamento dei 
dipendenti degli uffici addetti alla formazione e la loro collaborazione con gli uffici 
competenti in materia di sistemi informativi sono presupposti indispensabili per il 
successo del progetto formativo. La fase di erogazione, malgrado diffuse considerazioni 
ottimistiche sulla flessibilita' dell'e-learning, presenta notevoli problemi organizzativi. 
Infatti, la modalita' e-learning permette di erogare servizi di formazione senza che il 
dipendente debba allontanarsi dal proprio luogo di lavoro e senza che vengano imposti 
vincoli temporali; essa, pero', richiede comunque una ridistribuzione dei carichi di 
lavoro nel periodo di formazione, in modo da prevedere un congruo numero di ore 
settimanali da dedicare alle attivita' didattiche programmate, nonché la predisposizione 
di apposite stazioni di lavoro o di piccoli laboratori locali, destinati alla fruizione dei 
materiali didattici ed allo svolgimento delle attivita' collaborative. In molti casi, inoltre, 
il dipendente avra' bisogno di acquisire familiarita' con uno strumento che non usa 
abitualmente e il percorso formativo dovra' quindi iniziare con l'alfabetizzazione 
informatica. In presenza di queste circostanze, il dipendente durante il periodo di 
formazione dovra' essere posto nella condizione di disporre di un adeguato supporto 
tecnico e di una sistemazione logistica che gli permettano di utilizzare a pieno le 
potenzialita' offerte dalla modalita' e-learning. Va anche considerato che le infrastrutture 
tecnologiche (server, reti, stazioni di lavoro) disponibili presso l'amministrazione sono 
state disegnate in previsione di un normale carico di lavoro degli uffici e sara' quindi 
necessario verificare che le stesse siano adeguate anche ai fini dell'attivita' formativa. 
Da questo punto di vista la tecnologia svolge un ruolo determinante e una sua eventuale 
inadeguatezza potrebbe far fallire anche un progetto ottimo sotto il profilo didattico. 
Qualora, poi, l'amministrazione scelga di rivolgersi ad un fornitore di servizi tecnologici 
(ASP - Application Service Provider, oppure LSP - Learning Service Provider), andra' 
verificata l'adeguatezza dei livelli di servizio forniti e dovra' essere assicurata 
l'interoperabilita' con gli eventuali sistemi presenti. 
 

4. I ruoli.  
Le figure che intervengono in un processo di e-learning sono qui analizzate 
distinguendo la posizione della P.A. - che rappresenta la domanda di formazione - da 
quella dei possibili fornitori del percorso formativo, che rappresentano l'offerta. 
Dal lato della domanda - come anticipato nella direttiva -  essenziale prevedere una 
figura interna a una o piu' amministrazioni (oppure la riqualificazione di una figura gia' 



presente nell'area delle risorse umane) che conosca il contesto ambientale e le 
problematiche che esso pone, nonché le persone con le quali viene in contatto e sia 
pertanto in grado di coordinare gli interventi da effettuare, di dialogare con le parti (che 
rappresentano, come accennato, da un lato la domanda, dall'altro l'offerta), di 
promuovere, in definitiva, un concreto cambiamento nei processi formativi. L'anzidetta 
figura dovra' svolgere funzioni di: coordinamento e pianificazione degli interventi, per 
valutare i fabbisogni formativi e valorizzare le risorse umane; e cio non solo alla luce 
delle esigenze dell'organizzazione ma anche tenendo in debita considerazione le 
peculiari caratteristiche, le inclinazioni, le motivazioni delle persone coinvolte; 
comunicazione tra domanda e offerta, ovvero interfaccia tra l'amministrazione e i 
fornitori dei servizi di formazione on-line; a questo proposito si richiede il possesso di 
competenze in materia di e-learning che consentano di cogliere e rappresentare le 
esigenze dell'organizzazione e di valutare adeguatamente le proposte formulate dalla 
parte che rappresenta l'offerta; change management, ovvero promozione e sviluppo 
graduale della cultura dell'e-learning, anche attraverso un'opportuna pianificazione 
dell'attivita' di formazione (programmando la verifica e l'eventuale aggiornamento delle 
competenze informatiche, per es. in modalita' blended). Dal lato dell'offerta le funzioni 
fondamentali di un processo di e-learning sono: la progettazione, la produzione, 
l'erogazione del servizio. Sotto questo profilo, le competenze necessarie sono molteplici 
e variamente distribuite, oltre che reperibili nell'ambito delle funzioni e delle fasi in 
precedenza indicate. Qui di seguito sono elencate le funzioni in cui si concentra una 
serie di ruoli complessi e che possono essere variamente distribuite - o anche 
parzialmente sovrapposte - in relazione alla scala territoriale di riferimento, alla 
complessita' del progetto, alla circostanza che il progetto venga realizzato all'interno 
dell'amministrazione, ovvero venga fatto ricorso a forme di outsourcing. Si tratta delle 
funzioni di: project manager, che  responsabile dell'organizzazione e della gestione 
complessiva del progetto, di cui inoltre pubblica i contenuti; gestisce gli accessi al 
sistema; aggiorna il catalogo dell'offerta formativa; crea le classi virtuali; coordina i 
tutor e ne raccoglie e integra i report; instructional designer, che definisce le 
metodologie didattiche ed elabora i contenuti e lo storyboard per la traduzione nel 
formato multimediale programmato; esperto dei contenuti, che definisce i contenuti e ne 
cura l'armonizzazione (puo' essere una o piu' persone); team di sviluppo: che  un 
insieme di figure che realizza e implementa i contenuti formativi e comprende: il 
progettista dell'architettura tecnologica; il content editor, che cura, controlla, approva e 
aggiorna i contenuti; il multimedia developer, che realizza la versione multimediale dei 
contenuti. docente/mentor, che cura il processo di erogazione dei contenuti formativi e 
quello di apprendimento attraverso varie tipologie di attivita', volte tutte a fornire un 
supporto per quanto attiene, in particolare, all'impatto con il materiale impiegato e la 
migliore comprensione dello stesso. Nello specifico, questa figura svolge i seguenti 
compiti:  responsabile della gestione e del monitoraggio di una classe virtuale durante 
l'intero percorso didattico (attraverso sessioni live, sistemi automatici tipo quiz, 
correzione di progetti ed elaborati); offre un contributo ai fini della comprensione dei 
contenuti del corso, rispondendo tempestivamente ai quesiti e alle richieste di 
chiarimento su chat, forum e e-mail; propone gli aggiornamenti dei contenuti del corso 
in relazione all'andamento effettivo della classe, in quanto, osservando da vicino le 
esigenze dei discenti e monitorando le attivita'  in grado di comprenderne i punti di 
forza e le eventuali lacune da colmare; valuta i discenti durante il percorso formativo ed 
al termine dello stesso; tutor di processo/animatore, che segue il percorso formativo del 



discente, per il quale diventa un valido punto di riferimento; assiste e supporta il 
discente e la classe virtuale, monitorando i vari stadi di apprendimento anche tramite il 
sistema di «tracciamento»; supporta il discente dal punto di vista emotivo e 
motivazionale; presta attenzione ai feed-back dei discenti e suggerisce eventuali 
aggiornamenti dei materiali, se necessari; svolge un ruolo di mediatore nell'ambito del 
gruppo e funge da «animatore» della classe virtuale sollecitando, con opportuni 
interventi sul forum, i discenti alla discussione; team tecnico: che  formato da coloro 
che gestiscono gli aspetti tecnici (hardware e software di base e LAN) del progetto di e-
learning. 
 

5. Principi guida per la qualita' dei progetti di e-learning 
Un progetto di e-learning puo' essere di svariate dimensioni: la sua portata  un elemento 
importante ai fini della progettazione dell'intervento formativo da effettuare, che, 
nell'ambito della P.A., deve comunque tenere conto del profilo dei destinatari, degli 
obiettivi da raggiungere, della tipologia dei contenuti e del contesto nel quale viene 
realizzato. Il procedimento di formazione di questo tipo va studiato analizzandone 
preliminarmente le dimensioni e deve poi essere progettato non solo in funzione del 
materiale che a tal fine si rende necessario apprestare, ma anche in vista della 
realizzazione di servizi che siano poi effettivamente utili per l'utente e della creazione di 
strumenti - riferiti ad uno specifico ambiente di apprendimento o ad una delle 
piattaforme disponibili in commercio - adeguati a sostenere un processo interattivo e 
collaborativo tra i vari attori. I fattori che occorre analizzare per progettare l'intervento 
formativo on-line, e che vanno poi valutati ai fini della determinazione della portata 
dello stesso, attengono: alla dimensione dell'ente (che possono essere: enti di piccole 
dimensioni, enti di grandi dimensioni, o raggruppamenti di enti), all'estensione a livello 
territoriale (potendosi trattare di amministrazioni centrali e di amministrazioni locali), al 
comparto di appartenenza dell'ente (sanita', scuola, ecc.), al livello degli strumenti 
tecnologici in atto disponibili presso l'Ente stesso - ai quali fa riferimento anche il citato 
decreto 17 aprile 2003 concernente i corsi di studio a distanza - alla professionalita' e 
alle specifiche competenze dei destinatari ai quali l'intervento formativo  diretto. Tenuto 
conto di tutto cioè,  opportuno procedere ad un'analisi del fabbisogno di formazione 
all'interno della singola amministrazione, in termini di: grado di alfabetizzazione 
informatica, compiti istituzionalmente attribuiti e funzioni svolte, dotazione di 
infrastrutture (sedi, aule) e apparecchiature informatiche (hardware e software). Le 
scelte possono dunque articolarsi su una molteplicita' di parametri e dovrebbero essere 
operate alla luce di numerose e diversificate condizioni obiettive strettamente connesse 
alla domanda di formazione in termini di vincoli o peculiari esigenze. Va peraltro tenuto 
presente che qualsiasi intervento richiede comunque la preventiva adozione di iniziative 
indispensabili ai fini di un proficuo avvio del progetto di formazione, quali: 
ricognizione (a livello centrale e a livello decentrato) delle strutture/infrastrutture 
disponibili, in funzione degli interventi di formazione programmati e pianificazione 
delle spese che  necessario effettuare per il raggiungimento dei prefissati obiettivi; 
interventi di alfabetizzazione informatica, laddove necessari, per dotare l'utenza quanto 
meno di adeguata competenza nell'impiego degli strumenti informatici. Questo tipo di 
intervento deve essere progettato in modo da non frapporre alcun ostacolo in sede di 
accesso al progetto di formazione, ma favorire, al contrario, un primo approccio agli 
strumenti e alla cultura propri dell'e-learning o una maggiore familiarita' e confidenza 
con gli stessi se l'utente ha gia' superato le difficolta' che inevitabilmente si presentano 



in sede di primo impatto; sotto questo profilo, in molti casi potrebbe trattarsi di 
interventi formativi in modalita' blended. A questo proposito, va anche considerato che 
un processo formativo on-line non consiste nella mera diffusione in rete di materiale, 
ma anche - e soprattutto - nel rendere disponibili, per l'utente e il gruppo di lavoro (la 
classe virtuale - CV) un complesso di servizi. In un processo di e-learning l'attenzione 
deve essere incentrata sull'utente, cui attribuire il ruolo di principale attore; in buona 
sostanza, la formazione dovrebbe essere intesa come un percorso a cui l'utente partecipa 
attivamente, quindi come un processo interattivo e di reciproca collaborazione tra le 
parti che al processo stesso intervengono: concezione, questa, ben lontana da quella che 
vede la formazione muoversi in unica direzione, che va dal docente al discente. Per 
erogare i servizi secondo le diverse modalita' interattive, il sistema di e-learning utilizza 
piattaforme/ambienti di apprendimento che consentono la fruizione dei contenuti 
attraverso vari strumenti - che dovrebbero essere previsti gia' in fase di progettazione 
secondo le necessita' dell'intervento formativo - quali: comunicazione e interazione tra 
le persone (docenti, tutor, esperti della materia, altri discenti, supporto tecnico, ecc.), 
attraverso sessioni live, servizi di posta elettronica (e-mail), forum, bacheca, chat; 
interattivita' con i materiali: ad esempio con il ricorso ad esercitazioni con feedback o 
simulazioni su casi di studio; strumenti di valutazione, e autovalutazione, sia del singolo 
discente che dell'intera classe, che rivestono importanza e peso decisivi nello 
svolgimento del processo formativo; monitoraggio continuo, per controllare l'efficienza, 
l'efficacia e, piu' in generale, la qualita' del processo di e-learning. 
 

 
Tab. 1. Il processo di e-learning 

===================================================================== 
               FASE               |            ATTIVITA' 
===================================================================== 
Individuazione dei destinatari    | 
della formazione e delle loro     | 
esigenze                          | 
--------------------------------------------------------------------- 
Rilevazione dei dati sul personale| 
relativi a natura e competenza del| 
target                            | 
--------------------------------------------------------------------- 
                                  |Analisi dei fabbisogni 
                                  |individuali, dei ruoli e delle 
                                  |esigenze organizzative, alla luce 
                                  |delle norme che attribuiscono 
                                  |nuovi compiti all'amministrazione, 
                                  |tenuto anche conto della 
                                  |programmazione delle assunzioni, 
Individuazione del fabbisogno     |della disciplina contrattuale e 
formativo                         |degli accordi sindacali 
--------------------------------------------------------------------- 
Progettazione vincolata alla      | 
normativa generale sugli appalti e| 
servizi, al mercato, alle         | 
caratteristiche tecniche della    | 
formazione, nonché alle dotazioni| 
tecnologiche e alle metodologie da|Attenzione agli obiettivi 
impiegare                         |dell'azione formativa 
 
--------------------------------------------------------------------- 



--------------------------------------------------------------------- 
                                  |Considerazione delle 
                                  |caratteristiche 
                                  |dell'organizzazione 
--------------------------------------------------------------------- 
                                  |Considerazione delle risorse 
                                  |finanziarie 
--------------------------------------------------------------------- 
                                  |Considerazione del numero e delle 
                                  |aree professionali del personale 
--------------------------------------------------------------------- 
                                  |Analisi della dotazione hardware e 
                                  |software 
--------------------------------------------------------------------- 
                                  |Scelta tra le piattaforme 
                                  |tecnologiche e gli ambienti di 
                                  |apprendimento che consentono la 
                                  |fruizione dei contenuti attraverso 
                                  |vari strumenti 
--------------------------------------------------------------------- 
                                  |Definizione dei programmi 
                                  |didattici 
--------------------------------------------------------------------- 
                                  |Definizione delle metodologie 
                                  |didattiche 
--------------------------------------------------------------------- 
                                  |Definizione dei contenuti relativi 
                                  |ai programmi didattici 
--------------------------------------------------------------------- 
                                  |Scelta delle modalita' di 
                                  |erogazione (blended, on line in 
                                  |modalita' sincrona, on line in 
                                  |modalita' asincrona, off line) 
--------------------------------------------------------------------- 
                                  |Definizione del sistema di 
                                  |verifica e valutazione individuale 
--------------------------------------------------------------------- 
                                  |Definizione del sistema di 
                                  |valutazione e di monitoraggio del 
                                  |programma formativo 
--------------------------------------------------------------------- 
                                  |Erogazione dei corsi secondo le 
Erogazione                        |modalita' del piano di formazione 
--------------------------------------------------------------------- 
                                  |Valutazione dell'intervento 
                                  |formativo in termini di 
                                  |apprendimento, crescita delle 
                                  |competenze individuali e 
Monitoraggio e valutazione        |cambiamento organizzativo 
--------------------------------------------------------------------- 
                                  |Rimodulazione del piano formativo 
                                  |a seconda delle criticita' 
Aggiornamento del piano di        |rilevate nella fase di 
formazione                        |monitoraggio 
 
 



5.1. Progettazione di un'attivita' di e-learning 
 
Le metodologie didattiche. 
 
L'approccio metodologico adottato per un corso erogato in modalita' e-learning 
dovrebbe sempre impiegare al meglio tutte le specifiche opportunita' che la rete offre, in 
particolare l'interattivita' e la multimedialita'. Gli interventi di e-learning di qualita' 
elevata andrebbero realizzati attraverso percorsi di progettazione incentrati sui 
fabbisogni formativi rilevati in fase di analisi. Il corsista dovra' essere stimolato a 
giocare un ruolo attivo, a tal fine disponendo, in primo luogo, di materiali multimediali 
caratterizzati da un'elevata interattivita' (struttura ipertestuale navigabile finemente, 
presenza di animazioni esplicative, di laboratori virtuali, di test e di apposite linkografie 
che consentano di integrare nel percorso le risorse disponibili in rete). Inoltre l'attivita' 
del corsista dovra' inserirsi in un ambiente di «interazione socializzante» (la classe 
virtuale), che gli consenta un elevato livello di interazioni con il docente, i tutor e i 
colleghi. In questo contesto, rappresentano aspetti particolarmente qualificanti di un 
intervento di e-learning: il ruolo attivo dell'utente; l'importanza della classe virtuale, che 
comporta l'inserimento dell'utente in un apposito ambiente di apprendimento in comune 
al quale  preposto, sotto il profilo organizzativo, un docente/mentor esperto dei 
contenuti. Dal punto di vista dell'apprendimento, gli obiettivi vengono raggiunti con 
maggiore facilita' quando gli utenti ne avvertono consapevolmente la necessita', ovvero 
quando gli stessi percepiscono l'utilita' dell'apprendimento e il divario, in atto esistente, 
tra cioè che sanno e quanto ancora potrebbero apprendere. E' utile quindi che il percorso 
formativo proposto sia cosi' strutturato: life-centered (contestualizzato rispetto 
all'esperienza personale dei corsisti), task-centered (contestualizzato rispetto allo 
svolgimento di compiti operativi), problem-centered (basato sulla risoluzione di 
problemi): si tratta, in sostanza, di organizzare l'esperienza formativa in modo che essa 
sia strettamente e direttamente collegata ai problemi reali e non puramente teorica e 
astratta. A questo scopo,  importante coinvolgere gli utenti proponendo loro attivita' da 
svolgere, e progetti integrati, con materiali caratterizzati da elevati livelli di 
interattivita'. Affinché il ruolo attivo e il coinvolgimento siano costanti per tutta la 
durata del corso puo' essere utile sviluppare alcune ulteriori scelte opzionali quali, ad 
esempio: 
sollecitare il discente a produrre materiali proponendo esercitazioni o progetti da 
sviluppare in un preciso arco temporale; 
 
pianificare le attivita' da svolgere, fornendo un calendario o un'agenda settimanale che 
suggerisca il ritmo di studio consigliato ricordando gli appuntamenti presi e gli impegni 
da rispettare: dalla consegna dei progetti ai momenti di interazione sincrona. 
Ogni caso richiede certamente un adeguato grado di flessibilita' nella gestione del ritmo 
di apprendimento dei discenti; l'impiego di un'agenda consente, peraltro, di stimolare le 
loro motivazioni e di sincronizzare la classe puntando su attivita' basate sulla reciproca 
collaborazione, nonché di coordinare il lavoro dei vari corsi nel caso in cui l'utente ne 
stia seguendo piu' di uno in parallelo. Per favorire l'interazione con i materiali  possibile 
offrire ai corsisti alcuni strumenti specifici, quali: navigazione «fine»: cioè navigazione 
dei materiali con un'interfaccia semplice, che permetta al discente di riconoscere a che 
punto si trova, che cosa ha gia' visionato, quale  il percorso consigliato, ecc.; laboratori 
virtuali (con possibili simulazioni interattive): si tratta di animazioni che simulano le 



fasi piu' significative di un processo. Quando le simulazioni sono interattive il discente 
puo' intervenire nella dinamica del processo e modificarne alcuni parametri; esercizi 
interattivi, da svolgere in ambienti di vario tipo, finalizzati all'approfondimento delle 
modalita' di «traduzione in pratica» degli insegnamenti teorici; possono essere utilizzati 
per stimolare la curiosita', favorire il recupero e la razionalizzazione delle conoscenze 
preesistenti, oppure per consolidare l'apprendimento; test di verifica, rafforzamento e 
autovalutazione: possono essere semplici domande a risposte chiuse, analisi di casi e di 
siti web, relazioni a tema, progetti piu' articolati (eventualmente da sviluppare in 
gruppo). E' importante che questi test siano distribuiti lungo tutto il percorso (all'inizio, 
in itinere, e al termine del percorso formativo) e che siano impostati e monitorati 
efficacemente (si veda in proposito il punto 5.2); applicazioni: l'obiettivo di questi 
strumenti  di rafforzare e consolidare i contenuti del corso, rendendoli effettivamente 
applicabili nella pratica. 
Puo' trattarsi di: esercizi svolti, casi di studio, esempi concreti, esempi di 
«inadeguatezza». La scelta del formato di erogazione dipende dall'articolazione 
dell'applicazione e dal medium piu' adatto per renderla efficace; linkografie/bibliografie: 
in questo caso i materiali possono essere integrati con apposite selezioni ragionate 
operate su siti web, che possono facilitare l'interazione in rete dell'utente. E' 
fondamentale per il successo di questo tipo di apprendimento che il corsista sia inserito 
all'interno di una classe virtuale, in modo che si senta parte integrante di un gruppo, sia 
spinto a partecipare alle discussioni proposte dal tutor e a sviluppare propri elaborati 
con spirito collaborativo. E' anche utile creare un'atmosfera informale, basata su rispetto 
reciproco, collaborazione, fiducia, sincerita', apertura agli altri, diffuso gradimento. Con 
lo sviluppo di teorie che vedono come principale stimolo all'apprendimento l'interazione 
sociale e con il diffondersi della formazione a distanza, nasce - e acquista sempre piu' 
significato - il concetto di «comunita' di apprendimento», improntata allo scambio 
reciproco di informazioni su un argomento di comune interesse, da realizzare non piu' in 
un ben individuato luogo fisico, ma in un determinato arco di tempo, dedicato appunto 
alle tematiche oggetto della formazione. Si sottolinea, infine, che durante tutto lo 
svolgimento del percorso didattico dovrebbero essere costantemente reperibili il 
docente/mentor, in quanto persona esperta per quanto attiene ai contenuti del processo 
formativo, ed il tutor di processo, la cui professionalita'  improntata all'uso delle 
tecnologie ed alla gestione delle dinamiche didattico-comunicative dell'e-learning. 

 
5.1.2. I contenuti. 

 
I contenuti formativi, tradotti in materiali da inserire nella piattaforma, devono 
garantire: differenti modalita' di fruizione, multimedialita' e interattivita': ipertesto, 
audio-video, animazioni, simulazioni e laboratori virtuali, esercitazioni - valutate e non - 
ecc. La struttura ormai diffusamente accettata  quella del Learning Object (LO), «unita' 
autoconsistenti» e riutilizzabili in varie combinazioni. Un modulo didattico (un 
argomento) puo' richiedere un'articolazione in parti, a loro volta costituite da piu' unita' 
e organizzate in un percorso distinto in varie fasi. Nella predisposizione dei contenuti 
formativi e nella scelta dell'approccio e degli strumenti didattici da impiegare occorre 
tenere conto della tipologia dei singoli contenuti e dello scopo cui la formazione mira. 
Di conseguenza, a titolo di esempio, la possibilita' del riutilizzo delle citate «unita' 
autoconsistenti» dovrebbe tenere in debita considerazione il fenomeno dell'obsolescenza 
e la circostanza che il materiale didattico richiede una revisione frequente e non puo', 



quindi, essere riutilizzato a lungo. Per quanto attiene alla fruizione, dovrebbe essere 
prevista, di volta in volta, una combinazione di canali di erogazione (on line sincrono, 
on line asincrono, off line), e la formazione di classi virtuali attraverso cui sviluppare 
una continua interattivita'. Infine, riveste, particolare importanza la possibilita' di 
effettuare il cosiddetto «tracciamento» (tracking) del percorso formativo, delle attivita' 
del singolo utente e della classe virtuale nel suo insieme. In buona sostanza si tratta di 
registrare tutto il percorso formativo del discente al fine di permettere al tutor di 
conoscere - in concreto e nelle varie fasi - lo stadio di apprendimento del discente 
stesso. Si ricorda ancora una volta che l'adozione diffusa dell'e-learning richiede un 
preventivo programma di formazione sull'uso della piattaforma adottata, per i formatori 
e per i destinatari ultimi della formazione stessa. La scarsa conoscenza delle modalita' di 
uso degli strumenti utilizzati puo' compromettere i risultati del progetto. I contenuti 
multimediali delle lezioni erogate tramite una piattaforma di e-learning possono 
concretizzarsi in varie forme. I contenuti in streaming audio/video implicano la presenza 
di uno streaming server e di player appositi per il formato di streaming sulle postazioni 
dell'utente. L'erogazione in streaming richiede, inoltre, una disponibilita' di banda 
internet/intranet notevole e variabile in relazione al numero di lezioni organizzate in 
contemporanea. Questo aspetto, oltre ad incidere sulle decisioni in merito alla 
convenienza, o meno, di acquisire sistemi propri, ovvero di utilizzare la modalita' ASP 
(Application Service Provider), influenza anche indirettamente i programmi di 
formazione. Infatti, se i corsi da effettuare contemporaneamente non sono numerosi  
preferibile progettare percorsi di formazione a piccoli gruppi per volta, oppure optare 
per CBT/WBT (Computer Based Training/Web Basic Training) su CD-Rom. Moduli di 
formazione WBT, anche all'interno di un sistema LMS (Learning Management System), 
possono utilizzare sistemi alternativi allo streaming per erogare contenuti audio/video; 
normalmente essi prevedono il download di sequenze filmate pure o «incapsulate» 
tramite plug-in multimediali (Flash Player). Si tratta comunque di filmati digitali (avi, 
mpeg) che richiedono codec appositi ed implicano anch'essi notevoli disponibilita' di 
banda. I sistemi di virtual classroom sono invece rivolti alla formazione sincrona e 
quindi all'interazione, in tempo reale, tra docente e discenti. Questi sistemi sono 
propriamente basati su «communication servers» e comportano applicativi e architetture 
server dedicate. Essi inoltre non implicano ulteriori requisiti per le postazioni client, dal 
momento che utilizzano prevalentemente tecnologia flash client e gli impegni di banda 
di trasmissione sono sostanzialmente paragonabili a quelli dei sistemi di streaming live. 

 
5.1.3. Le tecnologie. 

 
Questi ultimi anni sono stati caratterizzati - come accennato - da cambiamenti 
fondamentali nel campo delle tecnologie, che hanno fortemente influenzato 
l'architettura dei sistemi formativi (TBL, Technology Based Learning) che sono arrivati 
ad una fase - genericamente definita di terza generazione - in cui sono stati ottimizzati il 
riutilizzo e l'efficienza nei processi di manutenzione dei sistemi e dei contenuti di e-
learning. Cio' consente la realizzazione di processi virtuosi per valorizzare al massimo 
l'investimento a suo tempo effettuato. Il disegno delle architetture di sistema  giunto, 
dunque, ad una definizione codificata e ormai largamente condivisa, basata su due 
livelli, e le componenti tecnologiche di un sistema di e-learning si possono descrivere in 
termini di moduli del sistema e di infrastruttura di comunicazione. Allo stato, non ha 
piu' senso identificare un sistema e-learning in una singola piattaforma monolitica e 



omni-comprensiva; , per contro, preferibile concepire tale sistema come costituito da 
piu' componenti e sottocomponenti, software interoperabili grazie all'adozione di 
standard internazionali, ed ottimizzato per gestire razionalmente le singole attivita' 
eterogenee che un processo formativo a distanza su internet puo' sottendere. In 
particolare, una descrizione semplificata dei sotto-moduli presenti in un sistema e-
learning completo, comprende: 
 
1) learning content management system (LCMS):  il modulo dedicato al processo di 
creazione, gestione e archiviazione dei contenuti didattici e che ne consente 
«l'assemblaggio» e la condivisione tramite archivi digitali (Digital Repository). Esso 
eventualmente integra sistemi di authoring per la produzione delle citate «unita' 
autoconsistenti» e per il loro aggiornamento; 
 
2) learning management system (LMS):  il modulo dedicato all'erogazione dei corsi e al 
tracciamento delle attivita' di formazione, nonché alla gestione delle attivita' 
amministrative (ad esempio: iscrizione dei discenti, gestione di classi, etc.); esso puo' 
integrare sistemi di testing; 
 
3) classe virtuale (virtual classroom - VC):  il modulo che consente l'organizzazione di 
eventi dal vivo; il docente, ad esempio, comunica in tempo reale in video, in audio e 
scambiando dati con i discenti collegati al sistema. Il modulo consente anche la 
registrazione degli eventi e delle interazioni, al fine di riproporle in modalita' asincrona, 
e l'integrazione con strumenti idonei a porre in comunicazione tra loro, e a fare 
cooperare, discenti e docenti e i primi tra loro. Detti strumenti possono essere di tipo 
sincrono (lavagna virtuale, condivisione di applicazioni e documenti, chat, etc.) e 
asincrono (e-mail, forum, faq, ecc.); 
 
4) sistema di gestione delle competenze:  il modulo che supporta la rilevazione delle 
competenze, la identificazione dei fabbisogni formativi e la proposta dei relativi 
percorsi formativi (puo' essere incluso nei sistemi 1 o 2 sopra elencati). Le suddette 
componenti possono essere in tutto o in parte presenti nel sistema di e-learning in 
relazione alle esigenze del progetto. La struttura modulare e l'esistenza di standard di 
interoperabilita' ampiamente condivisi consentono, dunque, la costruzione di un sistema 
completo e-learning - anche mediante l'utilizzo di componenti fornite da differenti 
costruttori - contraddistinto da caratteristiche peculiari il cui principale punto di forza  
rappresentato: dalla diffusione dei Learning Objects - detti anche Reusable Learning 
Objects (RLOs) - che applicano il concetto di riutilizzabilita' ad una delle componenti 
piu' onerose all'interno di un processo di e-learning: 
 
la produzione di contenuti in auto-istruzione o SW didattico (courseware). 
La progettazione e la produzione di materiali didattici secondo tale filosofia prevedono 
una parcellizzazione ed indicizzazione di contenuti a livello ben piu' «granulare» 
rispetto ai precedenti sistemi, cosi' da consentire anche per la componente courseware la 
massima riutilizzabilita' e portabilita' fra sistemi ed all'interno di percorsi formativi 
diversi. dal livello di «granularita» dei contenuti (dimensione dei LO), lasciato libero 
all'autore, o al produttore, dei contenuti stessi, anche se  generalmente preferibile 
definire ed adottare un'elevata «granularita» dei contenuti, caratteristica che gioca un 
ruolo determinante ai fini della loro riutilizzabilita'. Inoltre, una elevata «granularita» 



favorisce una maggiore tracciabilita' (tracking), consentendo sistemi avanzati che 
supportano la personalizzazione dinamica nella sequenzializzazione dei contenuti 
(sequencing); dalla comparsa e rapida affermazione, a livello internazionale, di 
specifiche e di standard di interoperabilita' basati su tecnologie XML e Web services per 
il settore e-learning, riconosciuti e condivisibili tra produttori di sistemi e contenuti su 
scala internazionale. Sta ora rapidamente consolidandosi come standard de facto - data 
la sua rapida diffusione e impiego - il set di specifiche redatto dall'ente IMS Global 
Learning Consortium, che raggruppa oltre cinquanta operatori del mercato 
internazionale. Le varie specifiche dell'ente predetto sono state adottate nell'ambito di 
numerose iniziative nazionali - e di settore - ed hanno consentito di personalizzare 
differenti profili applicativi, per l'interoperabilita' dei sistemi informativi pubblici e 
differenti settori specifici (istruzione, medicina, difesa, ecc.). Il livello di 
interoperabilita' di un sistema di e-learning  identificabile sulla base dei seguenti 
parametri: integrazione del concetto di Learning Object durante tutto il percorso di 
creazione, archiviazione, gestione, erogazione e tracciamento di contenuti in 
autoistruzione, cosi' da consentire la massima flessibilita' di riutilizzo dei contenuti e 
l'adattamento a specifici percorsi e a condizioni di erogazione eterogenee; maggiore uso 
possibile della tecnologia XML nella descrizione di strutture di dati (ad esempio: 
contenuti, dati anagrafici, test valutativi, profili e competenze); impostazione 
architetturale organizzata per componenti modulari gia' espressa o esprimibile secondo 
formati aperti ed interoperabili. L'attivita' svolta dagli enti di standardizzazione nel 
settore dell'e-learning  particolarmente vasta e gli obiettivi che gli stessi perseguono 
consistono nel fornire indicazioni di dettaglio sugli standard che i fornitori di soluzioni 
tecnologiche, servizi e contenuti dovrebbero proporre nelle loro offerte. La tendenza  
dunque quella di costruire specifiche per ognuna delle componenti e dei servizi presenti 
in un sistema di e-learning, nonché per il formato dei contenuti. Questa situazione, unita 
alla circostanza che diverse organizzazioni si stanno occupando di standardizzazione nel 
settore, ha portato alla nascita, negli ultimi anni, di decine di specifiche per 
l'interoperabilita' dei vari sistemi e dati coinvolti in un processo di e-learning, che, 
peraltro, non sono facilmente applicabili integralmente. Si parla, allora, di profili 
applicativi specifici che enti ed organismi pubblici utilizzano, come sottoinsieme delle 
regole standard, nel proprio campo di attivita': ne sono un esempio SCORM (Sharable 
Courseweare Object Reference Model) - adottato dal Ministero della difesa e dal 
Ministero del lavoro USA - e le specifiche eGif elaborate dal Governo inglese. Al 
riguardo, si preannuncia in questa sede che - in esito all'emanazione delle presenti 
«Linee guida» - su indicazione del Ministro per l'innovazione e le tecnologie, il Centro 
nazionale per l'informatica nella pubblica amministrazione elaborera' e proporra' ai 
Ministri competenti un «profilo applicativo» per la pubblica amministrazione italiana. 
Per quanto concerne la progettazione di un'infrastruttura di comunicazione per un 
sistema di e-learning, le considerazioni che seguono partono dal presupposto che le 
problematiche legate alla conversione da un metodo tradizionale di formazione in aula 
al metodo di e-learning siano gia' state risolte (conversione dei contenuti, ri-
progettazione dei corsi e del programma di formazione, ecc.), al pari di quelle relative 
alla gestione dei contenuti. Cio' premesso, vengono qui identificate, e formano oggetto 
di attenzione, tre aree collegate all'infrastruttura verticale: server, rete e postazione di 
lavoro individuale. Per quanto concerne l'area server va deciso se  il caso di dotarsi di 
un LMS proprio, o se  preferibile acquisire il servizio all'esterno (ASP). Nel primo caso 
sara' necessario dotarsi di una opportuna infrastruttura - sia hardware che software - e 



degli skill sistemistici per l'amministrazione e la gestione dell'infrastruttura. Nel 
secondo caso dovranno essere risolte le problematiche connesse al collegamento con un 
centro di erogazione servizi remoto, esterno alla rete intranet, in termini di 
dimensionamento della banda internet in entrata/uscita e gestione delle politiche di 
routing e sicurezza. La rete e' l'area che solitamente comporta le maggiori necessita' in 
termini di adeguamento alle esigenze dei servizi di e-learning. Le problematiche da 
affrontare e risolvere riguardano, per un verso, la gestione delle politiche di sicurezza 
nell'accesso da parte di applicazioni esterne alla rete intranet, per altro verso l'accesso 
degli utenti ad una vasta gamma di applicazioni esterne. Un'altra esigenza meritevole di 
attenzione attiene all'adeguamento della capacita' di banda all'aumento di traffico 
generato da applicazioni web based e multimediali ed alla gestione del movimento dei 
dati su una serie di protocolli non «standard» per una rete intranet. La necessita' di 
supportare applicazioni multimediali nei servizi di e-learning su una rete di trasporto di 
dati interessa inoltre sia l'infrastruttura di rete geografica che l'infrastruttura di rete 
locale. Tali applicazioni richiedono comunicazioni simultanee fra gruppi di computer 
con trasmissione dei pacchetti IP in modalita' multicast, in un processo conosciuto 
genericamente come «comunicazione multipunto». Devono, inoltre, essere 
adeguatamente considerati gli aspetti collegati ai requisiti hardware e software delle 
postazioni client, che consentono di fruire dei contenuti di e-learning. Sotto questo 
profilo, relativamente all'hardware e' necessario disporre di una stazione di lavoro 
attrezzata per gestire contenuti multimediali esigenti in termini di potenza di calcolo, 
memoria e periferiche audio/video. La configurazione software dovra' essere 
compatibile con il sistema di formazione e-learning prescelto in termini di: 
caratteristiche del software di base, tipo e versione del software di navigazione, 
presenza dei componenti richiesti per la fruizione dei contenuti multimediali, con la 
conseguente esigenza di prevedere la gestione di una software distribution degli 
applicativi mancanti. 5.2. Erogazione di un'attivita' di e-learning. I servizi La fase di 
erogazione di un'attivita' di e-learning inizia al momento della fruizione dei contenuti da 
parte dell'utente e puo' avvenire con diverse modalita', che vengono qui di seguito 
indicate: on-line in modalita' sincrona, attraverso lo strumento della classe virtuale 
(CV), in cui gli utenti/discenti interagiscono con un docente o tutor della materia: 
durante la sessione live i discenti possono parlare, utilizzare materiali in vari formati, 
navigare sul web sotto la guida del tutor, scrivere su una lavagna, fare dei test, formare 
gruppi di lavoro guidati; on-line in modalita' asincrona, con una fruizione di contenuti 
interattivi che favoriscono la partecipazione attiva dell'utente singolo, o della classe 
virtuale, al processo di apprendimento; puo' trattarsi di testi, ipertesti, voce, animazioni, 
organizzati dai docenti e dagli editor multimediali e fruibili dalla rete; off line, con 
l'utilizzo di supporti, quali testi cartacei, CD-rom, video, DVD, altri materiali 
scaricabili, con possibilita' di stampa dei contenuti in formato testo o immagine. E' 
anche possibile una combinazione tra le precedenti soluzioni. Non bisogna poi 
dimenticare - ripetesi - che le attivita' di e-learning sono rivolte a destinatari eterogenei, 
a livello di ruoli, competenze, familiarita' con gli strumenti di rete. Pertanto puo' essere 
necessaria una adeguata e corretta integrazione tra la formazione a distanza - cosi' come 
sopra descritta - e la formazione in aula, ovvero la costruzione di un formato di e-
learning blended, per il quale l'intervento formativo in aula resta fondamentale, 
soprattutto quando si tratta di una utenza che ha ancora poca dimestichezza con le 
pratiche della formazione on line. 



 
5.3. Monitoraggio e valutazione di un'attivita' di e-learning. 

 
Il monitoraggio e la valutazione costituiscono due fattori fondamentali a garanzia del 
livello di qualita' della formazione nelle varie fasi che la caratterizzano e sotto il profilo 
dei risultati raggiunti. La citata direttiva 13 dicembre 2001 ha gia' offerto l'opportunita' 
di sottolineare l'importanza delle attivita' di monitoraggio e valutazione, prevedendo 
espressamente che «La formazione dovra' essere sviluppata attraverso un sistema di 
governo, di monitoraggio e controllo che consenta di valutarne l'efficacia e la qualita». 
Nella stessa direttiva, inoltre, viene evidenziato che le azioni di monitoraggio e di 
valutazione hanno lo scopo di rilevare la qualita' dei contenuti, il grado di 
corrispondenza del progetto e delle azioni alle esigenze del personale, nonche' la qualita' 
sotto il profilo operativo e gestionale: rientrano in questo contesto l'adeguatezza degli 
strumenti di formazione alle attivita' a cui si riferiscono ed i sistemi di controllo della 
qualita' durante i percorsi formativi. Nel documento in parola, inoltre, e' dato rilievo 
all'attivita' di valutazione delle competenze al fine dell'individuazione del fabbisogno 
formativo e della definizione di politiche e piani di sviluppo, nonche', e soprattutto, 
all'attivita' di valutazione degli interventi formativi. Sotto questo profilo occorre 
individuare non soltanto il gradimento dei singoli partecipanti, ma anche il loro livello e 
la loro capacita' di apprendimento e i risultati da ciascuno raggiunti: l'obiettivo, infatti, 
e' quello di verificare la portata del cambiamento che si e' verificato 
nell'amministrazione in esito alle attivita' formative effettuate. Anche le azioni di 
monitoraggio di un processo formativo di e-learning - che prevede sia la presenza in 
aula che la formazione a distanza (blended) - si inquadrano nel percorso delineato e 
comprendono attivita' di valutazione, che possono essere finalizzate alla stima: della 
gestione delle azioni formative; dei risultati dei processi formativi; delle competenze, 
cioe' alla corretta individuazione dei fabbisogni formativi e al raggiungimento dei 
risultati formativi attesi. 

 
5.3.1. Valutazione delle competenze. 

 
Per «competenza» si intende qui l'integrazione di conoscenze, di capacita' e 
comportamenti organizzativi che la persona e' in grado di porre in atto per realizzare i 
risultati professionali richiesti dal processo di erogazione di un servizio, sia esso interno 
o esterno all'organizzazione. La valutazione delle competenze presuppone che siano 
preliminarmente definiti: i processi fondamentali di servizio che caratterizzano 
l'organizzazione; i profili professionali di riferimento e il loro posizionamento rispetto ai 
processi anzidetti; le specifiche professionalita' di ciascun profilo (in relazione alle 
diverse fasi dei processi) e gli elementi che le caratterizzano; i processi che consentono 
di giudicare il patrimonio di competenze posseduto dalle persone e di stimarne il livello 
acquisito. La valutazione delle competenze - che richiede comunque sempre anche 
l'autovalutazione da parte del destinatario dell'azione formativa - e' compito del 
dirigente responsabile dell'azione e si realizza attraverso il confronto tra il profilo di 
competenza atteso e quello posseduto. 

 
 
 
 



5.3.2. Monitoraggio. 
 

Il monitoraggio consiste nella rilevazione sistematica dei dati - di natura organizzativa, 
gestionale e attinenti alla funzionalita' (anche tecnologica) - legati ai processi di 
erogazione dell'attivita' formativa. Questa rilevazione e' finalizzata al controllo, 
all'eventuale modifica e, in ultima analisi, all'ottimizzazione dei processi formativi 
stessi. Durante l'azione di monitoraggio vengono rilevati, e ponderati, gli indicatori 
necessari a verificare - prima dell'avvio del progetto (ex ante), durante lo svolgimento 
(in itinere) e dopo la conclusione dello stesso (ex post) - la corrispondenza tra il 
programma definito e la sua realizzazione, compresa l'analisi degli eventuali elementi 
critici o di rischio. 
 
Formano oggetto di attenzione del monitoraggio: 
 
i processi di erogazione della formazione sia in aula che a distanza, ovvero: gli 
strumenti per il trasferimento dei contenuti (moduli didattici in vari format, loro relativa 
qualita' e completezza, efficacia didattica e comunicativa); 
 
la tipologia della docenza (sincrona e asincrona); 
 
l'assistenza didattica e motivazionale svolta a distanza. le funzionalita' del sistema 
organizzativo /gestionale /logistico (ambienti, infrastrutture, sistemi di registrazione, 
iscrizione e tracking); 
 
le funzionalita' della piattaforma di gestione in relazione al loro impatto sull'erogazione 
dei percorsi formativi. La raccolta e l'elaborazione dei dati forniti dall'azione di 
monitoraggio, anche nei percorsi blended, puo' essere gestita integralmente dal sistema: 
e' essenziale a tal fine provvedere ad una verifica dello spettro dei dati «tracciabili» e 
delle funzioni di elaborazione predisposte. 

 
5.3.3. Valutazione degli interventi formativi. 

 
L'attivita' di valutazione - intesa come ponderazione e interpretazione di dati ed 
elementi rilevati durante l'azione formativa e a valle dei processi realizzati - e' 
finalizzata a evidenziare i risultati raggiunti, in termini di modifiche verificate e 
riscontrabili. Questa valutazione, che attiene, sia alle persone coinvolte che 
all'organizzazione nel suo complesso, si basa sulla misurazione dei risultati oggetto di 
osservazione, che sulla quantificazione del divario riscontrato rispetto agli standard 
(parametri ed indicatori che ciascuna amministrazione deve rilevare), qualitativi e 
quantitativi, definiti in fase di progettazione. Degli strumenti di valutazione vanno 
verificate: l'affidabilita', cioe' la persistenza di osservazione nel tempo e in contesti 
differenti; la validita' e l'efficacia, che non devono essere soggette a possibili azioni di 
disturbo da parte di fenomeni esterni; l'utilita', cioe' la capacita' di valutare esattamente 
l'oggetto al quale sono destinati. 

 
6. Componenti di costo di un progetto di e-learning. 

 



Gli elementi di costo di un progetto complesso possono essere rappresentati con diverse 
modalita' che, in relazione alla dimensione del progetto stesso, tengono conto: 
 
1. delle fasi in cui esso si articola; 
2. delle componenti del sistema e delle risorse umane; 
3. dei rapporti con i fornitori. Si indicano, qui di seguito, le componenti di costo definite 
sulla base delle modalita' di esecuzione del progetto e delle dimensioni prese in 
considerazione. Per quanto attiene alle fasi in cui si articola, l'e-learning puo' essere 
descritto come un processo che comprende i seguenti sotto-processi: 
a) analisi; 
b) disegno; 
c) sviluppo; 
d) implementazione; 
e) valutazione. 
 
Per quanto riguarda le componenti del sistema e le risorse umane, la struttura dei costi 
sottesa ad un sistema e-learning - come accennato nella direttiva - e' in larga parte 
commisurata all'insieme dei seguenti fattori: 
 
1. analisi organizzativa; 
2. servizi (progettazione, erogazione, gestione e monitoraggio); 
3. tecnologie (piattaforme e infrastrutture); 
4. contenuti (produzione e manutenzione). 
 
Questi ultimi rappresentano la componente tendenzialmente piu' onerosa, in termini 
economici, qualitativi o organizzativi. Il motivo di fondo e' legato alla necessita' di 
disporre di figure professionali specifiche per il processo di generazione dei materiali 
(almeno per quanto concerne il Project Manager, l'Instructional Designer, l'esperto dei 
contenuti e il team di sviluppo). 
 
Cio' impone un'attenta valutazione in ordine alle opzioni da operare circa: 
 
1.l'acquisizione di materiali cosiddetti off-the-shelves, ossia a catalogo; 
 
2. la progettazione e la costruzione dei materiali: 
 
 a. da parte della stessa amministrazione; 
 b. da parte del fornitore. 
 
La scelta da effettuare e' legata ad un esame comparativo che tiene conto, da un lato, 
della rispondenza dei contenuti alle esigenze formative dello specifico progetto; 
dall'altro, dell'impegno economico che viene richiesto. Per le altre componenti, come 
detto, esistono varie soluzioni disponibili e tra loro integrabili - che possono essere 
offerte anche da differenti prodotti/fornitori - per progettare e realizzare un sistema e-
learning. Per quanto riguarda i rapporti con i fornitori, nell'ambito delle varie 
piattaforme, uno dei criteri economici piu' significativi da considerare per la scelta di 
soluzioni e componenti tecnologiche differenti e' rappresentato dalla valutazione del 
modello di licenze proposto dal fornitore. Quest'ultimo, infatti, potra' fortemente 



influenzare, a parita' di funzionalita' tecniche offerte, la scelta in base alla valutazione 
economica dei differenti sistemi. Esistono diversi modelli di licenze per i singoli 
componenti, che presentano caratteristiche economiche diverse; al riguardo il progettista 
dovra' identificare e farsi indicare nel dettaglio, dal fornitore, la tipologia di licenza 
adottata per ogni specifico componente fornito. I modelli di licenze attualmente 
utilizzati per i vari componenti e-learning (in particolare, LMS, LCMS e VC) sono: 
 
a) licenze off line, a licenza installata su singolo pc: prevedono un costo a postazione 
senza interazione/verifica su server centrale e sono particolarmente impiegate per 
sistemi e tool autore; possono essere a nominativo o a installazione fisica: il secondo 
tipo e' preferibile in quanto, a parita' di utenze acquisite, consente l'accesso a qualunque 
utente; 
b) licenze a utenti nominali: prevedono un costo a postazione per utente nominale 
registrato, senza possibilita' di variare i nominativi iscritti; la verifica puo' essere 
effettuata su base unicamente contrattuale o mediante autenticazione/verifica su server 
centrale; 
c) licenze a utenti non nominali: sono analoghe alle precedenti, ma offrono, inoltre, la 
possibilita' di riallocazione della stessa licenza ad un altro utente; 
d) licenze a utenti concorrenti: prevedono un costo per ogni utente collegato in 
contemporanea al server centrale; sono molto usate per piattaforme sincrone e stanno 
comparendo anche in unaversione che presenta opzioni per sistemi LMS asincroni. Per 
paragonare i costi di licenze a utenti concorrenti a quelli di licenze a utenti nominali 
(seats) occorre valutare quanti utenti saranno contemporaneamente attivi rispetto a 
quelli iscritti al servizio; 
e) licenze a server (CPU): prevedono un costo a server centrale a volte piu' elevato 
rispetto a quelli dei modelli precedenti; nel caso di valutazione alternativa a quella di 
licenze ad utenti non nominali, occorre stimare il numero prevedibile di utenti che il 
server centrale deve supportare; 
f) servizi ASP: prevedono l'erogazione di servizi con un sistema installato presso terzi, 
con licenze a consumo e possibilita' di quantificazione a corso/mese/utente. 
Poiche' esistono molte tipologie di servizi ASP e' opportuno considerare se i relativi 
costi includono quelli di connettivita' e housing/hosting della soluzione e, inoltre, se 
esistono limiti massimi di corsi e durate temporali minime per la sottoscrizione al 
servizio. 
 
L'Ente che intende avviare corsi di e-learning per i propri dipendenti, deve tener conto, 
infine, delle seguenti voci: 
 
costi ripartiti su piu' attivita' formative: 
computer e accessori adeguati; 
installazione adeguata per connessione rete; disponibilita' di soluzioni hardware (server 
dedicati, connessioni veloci, consumi di utilizzo); 
personale tecnico di servizio; tempo da dedicare al corso per partecipante; 
acquisti di materiali di supporto; 
spese generali per utenze di ufficio (elettricita', telefono, riscaldamento, etc.); 
promozione istituzionale, costi diretti per singolo corso: spese di trasferta, per ciascun 
partecipante, relative alla sua eventuale partecipazione a sessioni di formazione da 
svolgere in aula; 



oneri connessi alla realizzazione di eventuali sessioni di formazione in aula (affitto di 
locali attrezzati, spese di viaggio e soggiorno sostenute per i docenti, spese per materiali 
di consumo e per materiali didattici). 
 

7. Considerazioni finali 
 

L'emanazione, da parte del Centro nazionale per l'informatica nella pubblica 
amministrazione, di queste «Linee guida» - che, come detto, formano parte integrante 
della direttiva in materia di e-learning delle pubbliche amministrazioni - testimonia 
l'attenzione rivolta al processo innovativo che sempre piu' in questi anni, sta 
caratterizzando l'attivita' di formazione, alla luce di un crescente e maggiormente 
diffuso impiego delle nuove tecnologie informatiche. Questo fenomeno trova adeguata 
spiegazione se si considerano i peculiari aspetti, di ordine organizzativo e metodologico 
- oltre che tecnologico - propri della formazione in modalita' e-learning, anche in 
considerazione del rilevante impatto che essa presenta sull'organizzazione del lavoro nel 
suo complesso e nei suoi molteplici aspetti. A questa riflessione di base e' improntato il 
documento, il cui impianto si innesta, in piena sintonia, nel percorso idealmente e 
concretamente tracciato con la direttiva 13 dicembre 2001, cui ha fatto seguito il 
programma di interventi sul sistema Paese contenuto nelle «Linee guida» emanate nel 
giugno 2002 dal Ministro per l'innovazione e le tecnologie, fino ad arrivare, piu' 
recentemente, al decreto 17 aprile 2003 riguardante le Universita'. Al pari delle 
iniziative richiamate, anche la presente - che le segue in ordine temporale - e' una 
tangibile espressione dell'interesse, e dell'impegno, che negli ultimi anni il Governo 
italiano - come molti altri in ambito europeo - sta dedicando al raggiungimento 
dell'obiettivo di imprimere una sensibile accelerazione allo sviluppo delle conoscenze 
con il ricorso a soluzioni virtuali. E cio', nella consapevolezza che esse sono finalizzate 
all'interoperabilita' dei contenuti e, in ultima analisi, dei servizi resi agli utenti, il cui 
livello qualitativo e', in larga misura, condizionato dalla progettazione didattica e 
dall'architettura tecnologica.  
 



D.M. 22 febbraio 2005  

Procedure per l'assegnazione dei contributi per apparati per trasmissione o ricezione a 
larga banda dei dati via Internet. 

IL MINISTRO DELLE COMUNICAZIONI  

di concerto con  

IL MINISTRO DELL'ECONOMIA E DELLE FINANZE  

Vista la legge 30 dicembre 2004, n. 311 (legge finanziaria per l'anno 2005) concernente 
«Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato» ed in 
particolare l'art. 1, comma 212;  

Ritenuto di dover dare attuazione alle disposizioni contenute nell'art. 1, comma 212 
della predetta legge 30 dicembre 2004, n. 311 concernenti i contributi per agevolare 
l'accesso alla larga banda ad Internet;  

DECRETA: 

Art. 1. 

Procedure per l'assegnazione dei contributi per apparati per trasmissione o 
ricezione a larga banda dei dati via Internet. 

1. I contributi di cui all'art. 1, comma 212, della legge 30 dicembre 2004, n. 311, 
stabiliti nella misura di € 50 per ciascun accesso, elevata ad € 75 qualora l'accesso alla 
rete fissa o alla rete mobile UMTS da parte dell'utente ricada nei comuni il cui territorio 
sia ricompreso nelle aree di cui all'obiettivo 1 del regolamento (CE) n. 1260/1999 del 21 
giugno 1999 del Consiglio, e comunque in quelli con popolazione inferiore a diecimila 
abitanti, sono erogati per il tramite degli operatori di comunicazioni elettroniche con i 
quali gli utenti abbiano stipulato un contratto di abbonamento annuale al servizio di 
accesso a larga banda ad Internet. La concessione del contributo  disposta entro il limite 
di spesa indicato al medesimo art. 1, comma 212, della legge.  

2. I contributi vengono corrisposti mediante uno sconto di ammontare corrispondente al 
contributo previsto per ciascun accesso, praticato sull'ammontare dei contratti di 
abbonamento al servizio di accesso a larga banda ad Internet stipulati a decorrere dal 1° 
dicembre 2004. Nel caso in cui il contratto di abbonamento al servizio di accesso alla 
larga banda ad Internet sia stipulato con un operatore di rete mobile UMTS il contributo  
riconosciuto a condizione che il traffico telefonico fatturato dall'operatore di rete mobile 
sia per almeno il 30% derivante dalla trasmissione o ricezione a larga banda dei dati via 
Internet.  

3. Il contributo di cui al comma 1 non può essere cumulato, nell'àmbito della stessa 
offerta commerciale, con il contributo di € 70 di cui all'art. 1, comma 211, della citata 



legge 30 dicembre 2004, n. 311, quando erogati, direttamente o indirettamente, da parte 
dello stesso fornitore nei confronti del medesimo utente.  

4. Ai fini dell'erogazione dei contributi, con provvedimento del Ministero, sono stabilite 
le tipologie e la struttura tecnica dei lotti di autorizzazioni preventive, da rilasciare agli 
operatori di comunicazioni elettroniche di cui al comma 1 che ne facciano richiesta, 
ciascuna contenente l'ammontare dello stanziamento relativo al singolo lotto, che  
stabilito sulla base dei dati di vendita degli accessi a larga banda ad Internet per 
tipologia di operatore. A tale scopo il Ministero richiede ad un campione 
rappresentativo di operatori di telecomunicazioni i dati di vendita relativi al mese di 
novembre. Il provvedimento  adottato entro venti giorni dall'entrata in vigore del 
presente decreto137  

5. Le tipologie di lotto possono essere modificate in qualsiasi momento dal Ministero, 
d'ufficio o su istanza degli operatori, debitamente documentata.  

Art. 2. 

Assegnazione dei lotti di autorizzazioni preventive e rimborso dei contributi 
erogati 

1. A ciascun operatore di comunicazioni elettroniche di cui all'art. 1, comma 1, che 
risulti assegnatario dei lotti di autorizzazioni preventive ai sensi del presente articolo, 
sono rimborsati i contributi erogati, in relazione ai contratti di abbonamento al servizio 
di accesso a larga banda stipulati a decorrere dal 1° dicembre 2004, ai beneficiari propri 
utenti. I rimborsi sono effettuati nei limiti del fondo assegnato e seguendo l'ordine 
cronologico dei contratti.  

2. I lotti di autorizzazioni preventive sono assegnati ai soggetti di cui al comma 1, che 
ne abbiano fatto richiesta scritta a mezzo di raccomandata entro dieci giorni dalla data di 
pubblicazione del provvedimento di cui all'art. 1, comma 4. I lotti, la cui validità 
massima  pari a trenta giorni, sono assegnati a ciascun soggetto entro dieci giorni 
lavorativi dalla data della comunicazione dell'attivazione del proprio sistema 
informativo di cui al comma 4 del presente articolo.  

3. Per ottenere il rimborso dei contributi e l'eventuale assegnazione di un successivo 
lotto i soggetti di cui al comma 1 devono inviare al Ministero il documento elettronico 
contenente gli estremi degli abbonamenti al servizio di accesso a larga banda riferiti al 
lotto già assegnato.  

4. A tal fine i soggetti di cui al comma 1 forniscono al Ministero al momento della 
presentazione della domanda di cui al comma 2 gli identificativi informatici (indirizzo 
IP statico e password) di un proprio sistema informativo (server) che operi su Internet 
con protocollo FTP (File Tranfer Protocol) e consenta l'accesso dall'esterno in sola 
lettura. Il sistema informativo, realizzato dal soggetto assegnatario del lotto di 
autorizzazioni preventive e dal medesimo gestito sotto la propria responsabilità, deve 

                                                 
137 In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi il D.Dirett. 6 aprile 2005. 



contenere un documento elettronico per ciascun lotto di contributi assegnato con i dati 
identificativi dei beneficiari che hanno usufruito del contributo, della data dei relativi 
contratti di fornitura del servizio di accesso a larga banda e dell'operatore che fornisce il 
servizio stesso.  

5. I soggetti di cui al comma 1 comunicano al Ministero, mediante posta elettronica con 
avviso di ricevimento, la presenza sul proprio sito FTP del file contenente le 
informazioni sugli utenti che hanno fruito dei contributi relativi al corrente lotto di 
autorizzazioni preventive assegnato.  

6. L'avviso relativo al file di cui al comma 5  inviato dal soggetto assegnatario al 
termine dell'assegnazione di tutti i contributi ad esso relativi e comunque non oltre il 
trentesimo giorno dal completamento dell'assegnazione del lotto medesimo. Decorso 
tale termine non sono più assegnati contributi a valere sul lotto in questione.  

7. Il Ministero, entro il decimo giorno lavorativo seguente a quello di segnalazione 
dell'avviso di cui al comma 5, effettuati i necessari controlli sui dati forniti e sulla 
consistenza dello stanziamento residuo, rilascia, o segnala di non poter rilasciare, 
l'autorizzazione ad un lotto successivo, identico al precedente.  

8. Entro dieci giorni lavorativi dal rilascio dell'autorizzazione ad un lotto successivo, il 
Ministero emette un mandato di pagamento, per una quota parte della cifra relativa al 
rimborso dei contributi riconosciuti, a favore del soggetto assegnatario relativo al lotto 
precedente. La parte rimanente del rimborso sarà liquidata, insieme alle eventuali 
compensazioni finanziarie, al termine della gestione dei fondi residui di cui al seguente 
comma 10. La percentuale di liquidazione del rimborso  stabilita con il provvedimento 
di cui all'art. 1, comma 4.  

9. Il Ministero, entro il secondo giorno lavorativo seguente a quello di segnalazione ad 
un soggetto assegnatario di non poter rilasciare l'autorizzazione ad un lotto di contributi 
avendo valutato prossimo l'esaurimento dei fondi, rende pubblica la medesima 
valutazione di esaurimento fondi attraverso le procedure di cui all'art. 3, riservandosi di 
emettere un provvedimento ai sensi dell'art. 1, comma 5, per la revisione delle tipologie 
di lotto, in vista dell'assegnazione dei fondi residui.  

10. Entro centoventi giorni dalla data di pubblicazione dell'avviso di esaurimento fondi 
di cui al comma precedente, ciascun soggetto assegnatario deve segnalare, mediante 
avviso in posta elettronica e file sul sito FTP, i dati relativi ai beneficiari dei lotti al 
medesimo assegnati, per i quali non sia intervenuta, per qualsiasi motivo, la stipula del 
contratto e l'attivazione del servizio oppure per i quali sia intervenuto il recesso del 
contratto. I contributi relativi ai suddetti beneficiari vengono scorporati dal relativo 
lotto, compensati finanziariamente con il soggetto assegnatario ed entrano a far parte dei 
fondi residui non assegnati. Gli operatori di rete mobile UMTS assegnatari di lotti di 
autorizzazioni preventive entro il medesimo termine devono far pervenire 
all'amministrazione una certificazione, sottoscritta dal legale rappresentante e dal cliente 
a favore del quale  erogato il contributo, che attesti il rispetto del requisito previsto 
dall'art. 1, comma 2.  



Art. 3. 

Pubblicità. 

1. Il Ministero pubblica sul proprio sito Internet una pagina informativa concernente 
l'ammontare residuo dello stanziamento tenuto conto di tutti i lotti di autorizzazioni 
preventive assegnati, fino a quel momento, ai soggetti autorizzati. L'aggiornamento 
dello stanziamento residuo e l'eventuale avviso di prossimo esaurimento fondi sono 
effettuati all'assegnazione di ciascun lotto di autorizzazioni preventive ai soggetti di cui 
all'art. 1, comma 1.  

Art. 4. 

Revoca del contributo. 

1. Qualora risulti che la concessione dei contributi erogati ai sensi del presente decreto  
stata determinata da dichiarazioni errate o mendaci o false attestazioni il contributo  
revocato, previa contestazione, in esito a un procedimento in contraddittorio.  

2. La revoca dei contributi comporta l'obbligo di riversare all'erario, entro i termini 
fissati dal provvedimento stesso, l'intero ammontare percepito, rivalutato secondo gli 
indici ufficiali ISTAT di inflazione in rapporto ai «prezzi al consumo per le famiglie di 
operai e di impiegati», oltre agli interessi corrispettivi al tasso legale.  

3. Ove l'obbligato non ottemperi al versamento entro i termini fissati, il recupero 
coattivo dei contributi e degli accessori al contributo stesso, rivalutazione e interessi, 
viene disposto mediante iscrizione al ruolo.  

 
 



NORMATIVA COMUNITARIA E  
COMUNICAZIONI ISTITUZIONALI 



















































































LEGISLAZIONE IN PREPARAZIONE 













































































 



PUBBLICISTICA E  
ALTRA DOCUMENTAZIONE UFFICIALE 













































































































































































































































































































































































































































































I TESTI UFFICIALI DEL WSIS 



 Vertice mondiale sulla società dell’informazione 
Ginevra 2003 – Tunisi 2005 

Documento WSIS-03/GINEVRA/DOC/4-f 

12 maggio 2004 

 

 

Dichiarazione di principi 
 

Costruire la società dell’informazione: 

una sfida mondiale per il nuovo millennio 

 

A La concezione comune della società dell’informazione 

 

1 Noi, rappresentanti dei popoli del mondo, riuniti a Ginevra dal 10 al 12 
dicembre 2003 per la prima fase del Vertice mondiale sulla società 
dell’informazione, proclamiamo la nostra comune volontà e determinazione di 
edificare una società dell’informazione a dimensione umana, inclusiva e volta allo 
sviluppo, una società dell’informazione nella quale ognuno abbia la possibilità di creare, 
ottenere, utilizzare e condividere l’informazione e la conoscenza e nella quale gli 
individui, le comunità e i popoli possano mettere in opera tutte le loro potenzialità, 
favorendo il loro duraturo sviluppo e migliorando la qualità della vita, in conformità alle 
finalità e ai principi della Carta delle Nazioni Unite, e rispettando pienamente e 
applicando la Dichiarazione universale dei diritti dell’uomo. 

 

2 La sfida per tutti noi consiste nel trarre vantaggio dalle possibilità offerte dalle 
tecnologie dell’informazione e della comunicazione (TIC) a favore degli obiettivi di 
sviluppo enunciati nella Dichiarazione del Millennio, vale a dire eliminare, l’estrema 
povertà e la fame, dispensare a tutti l’insegnamento primario, favorire la parità fra 
uomini e donne e rendere le donne autonome, lottare contro la mortalità infantile, 
migliorare la salute delle madri, combattere l’AIDS, la malaria e altre malattie, 
assicurare un ambiente duraturo ed elaborare dei partenariati mondiali per giungere a 
uno sviluppo favorevole all’instaurazione di un mondo più pacifico, più giusto e più 
ricco. Noi rinnoviamo anche il nostro impegno ad arrivare a uno sviluppo duraturo, a 
raggiungere gli obiettivi di sviluppo definiti nella Dichiarazione di Johannesburg, nel 
suo piano di applicazione e nel Consenso di Monterrey, come in altri testi scaturiti da 
specifici vertici delle Nazioni Unite. 

 

3 Noi riaffermiamo l’universalità, l’indivisibilità e l’interdipendenza di tutti i 
diritti dell’uomo e di tutte le libertà fondamentali, compreso il diritto allo sviluppo 
consacrato dalla Dichiarazione di Vienna, come anche l’esistenza di stretti legami fra 



loro. Riaffermiamo inoltre che la democrazia, lo sviluppo duraturo e il rispetto dei diritti 
umani e delle libertà fondamentali, come la buona amministrazione a tutti i livelli, sono 
dei principi interdipendenti che si rafforzano reciprocamente. Noi ci impegniamo anche 
a sviluppare il rispetto del primato del diritto negli affari internazionali e nazionali. 

 

4 Noi riaffermiamo che, come fondamento essenziale della società 
dell’informazione e come stabilisce l’articolo 19 della Dichiarazione universale dei 
diritti dell’uomo, ogni individuo ha diritto alla libertà d’opinione e d’espressione, cosa 
che comporta il diritto di non essere molestati per le proprie opinioni e quello di cercare, 
ricevere e diffondere, senza limiti di frontiere, le informazioni e le idee, con qualunque 
strumento d’espressione. La comunicazione è un processo sociale fondamentale, un 
bisogno essenziale dell’essere umano e la base di tutta l’organizzazione sociale. E’ il 
cardine della società dell’informazione. Ogni persona, ovunque nel mondo, dovrebbe 
avere la possibilità di partecipare alla società dell’informazione e nessuno dovrebbe 
essere privato dei vantaggi che essa offre. 

5 Noi riaffermiamo anche la nostra fedeltà alle disposizioni dell’articolo 29 della 
Dichiarazione universale dei diritti dell’uomo, vale a dire che l’individuo ha dei doveri 
nei confronti della comunità, solo nella quale è possibile il libero e pieno sviluppo della 
propria personalità, e che nell’esercizio dei propri diritti e nel godimento delle proprie 
libertà, ogni individuo è sottoposto solo ai limiti stabiliti dalla legge unicamente per 
assicurare il riconoscimento e il rispetto dei diritti e delle libertà altrui e per soddisfare 
le giuste esigenze della morale, dell’ordine pubblico e del benessere generale in una 
società democratica. Questi diritti e queste libertà non possono in alcun caso essere 
esercitate con spirito contrario alle finalità e ai principi delle Nazioni Unite. Noi, 
pertanto, incoraggiamo una società dell’informazione nella quale sia rispettata la dignità 
umana. 

 

6 Fedeli allo spirito della presente Dichiarazione, noi rinnoviamo il nostro 
impegno a difendere il principio dell’uguaglianza sovrana di tutti gli Stati. 

 

7 Noi riconosciamo che la scienza svolge un ruolo fondamentale nello sviluppo 
della società dell’informazione. Molti degli elementi costitutivi della società 
dell’informazione scaturiscono dai progressi scientifici e tecnici resi possibili dalla 
condivisione dei risultati della ricerca. 

 

8 Noi riconosciamo che l’istruzione, la conoscenza, l’informazione e la 
comunicazione sono alla base del progresso, dello spirito d’impresa e del benessere 
della persona umana. Le TIC, pertanto, hanno un’incidenza grandissima su quasi tutti 
gli aspetti della nostra vita. La rapida evoluzione di queste tecnologie crea occasioni 
completamente nuove per arrivare a livelli di sviluppo superiori. La loro capacità di 
superare molti degli ostacoli classici, in particolare quelli costituiti dal tempo e dalla 
distanza, permette per la prima volta nella storia di far beneficiare del loro potenziale 
milioni di esseri umani in tutte le regioni del mondo. 

 



9 Noi siamo consapevoli che le TIC dovrebbero essere considerate come uno 
strumento e non come un fine in sé. In condizioni favorevoli, esse possono essere un 
potente strumento, capace di aumentare la produttività, di stimolare la crescita 
economica, di favorire la creazione di posti di lavoro e di migliorare la qualità della vita 
di tutti. Possono, inoltre, favorire il dialogo fra le persone, le nazioni e le culture. 

 

10 Noi siamo inoltre assolutamente consapevoli che i benefici della rivoluzione 
delle tecnologie dell’informazione sono oggi suddivisi in modo ineguale fra i paesi 
sviluppati e i paesi in via di sviluppo, come anche in seno alle società. Siamo pertanto 
assolutamente decisi a far sì che questo divario digitale diventi una opportunità per tutti, 
soprattutto per coloro che rischiano di essere lasciati da parte e di essere ulteriormente 
emarginati. 

 

11 Noi siamo decisi a dare corpo, per noi stessi e per le generazioni future, alla 
nostra comune concezione della società dell’informazione,. Riconosciamo che i giovani, 
la popolazione attiva di domani, sono all’avanguardia nella creazione e nell’utilizzo 
delle TIC. Bisogna dunque offrire loro gli strumenti per agire come apprendisti, 
sviluppatori, collaboratori, imprenditori e arbitri. Dobbiamo soprattutto prestare 
attenzione ai giovani che non hanno ancora potuto pienamente beneficiare delle 
possibilità offerte dalle TIC. Siamo inoltre decisi a creare condizioni propizie allo 
sviluppo di applicazioni e di servizi TIC che tengano conto dei diritti dei bambini, della 
loro tutela e del loro benessere. 

 

12 Noi affermiamo che lo sviluppo delle TIC offre possibilità immense alle donne, 
che dovrebbero fare parte integrante della società dell’informazione ed esserne attori 
chiave. Noi siamo decisi a fare in modo che la società dell’informazione favorisca 
l’autonomia delle donne e la loro partecipazione piena e totale, in parità con gli uomini, 
in tutte le sfere della società, a tutti i processi decisionali. Dovremmo favorire 
l’eguaglianza fra uomini e donne e, a tal fine, utilizzare le TIC come strumento. 

 

13 Nella edificazione della società dell’informazione, noi dobbiamo prestare 
particolare attenzione alle necessità specifiche delle categorie emarginate e 
vulnerabili, compresi i migranti, i rifugiati, i disoccupati e le persone svantaggiate, le 
minoranze e i nomadi. Dobbiamo prestare attenzione inoltre ai bisogni specifici degli 
anziani e degli handicappati. 

 

14 Noi siamo decisi ad offrire ai poveri, e in particolare a coloro che vivono in 
zone isolate o rurali e in zone urbane marginalizzate, i mezzi per rendersi autonomi, 
accedere all’informazione e avvalersi delle TIC negli sforzi che compiono per sottrarsi 
alla povertà. 

 



15 Nell’evoluzione della società dell’informazione, particolare attenzione deve 
essere accordata alla situazione particolare dei popoli autoctoni, e alla conservazione del 
loro patrimonio ancestrale e culturale. 

 

16 Noi continuiamo ad accordare particolare attenzione alle necessità specifiche 
dei paesi in via di sviluppo, dei paesi ad economia in transizione, ai paesi meno 
progrediti, ai piccoli Stati insulari in via di sviluppo, ai paesi e territori occupati, ai paesi 
che emergono da conflitti e a paesi e regioni che hanno bisogni particolari, come a 
situazioni in cui gravi minacce pesano sullo sviluppo, per esempio le catastrofi naturali. 

 

17 Noi riconosciamo che l’edificazione di una società dell’informazione inclusiva 
esige nuova forme di solidarietà, di partenariato e di cooperazione fra i governi e altri 
attori, vale a dire il settore privato, la società civile e le organizzazioni internazionali. 
Consapevoli che l’ambizioso obiettivo di questa Dichiarazione – ridurre il divario 
digitale e garantire uno sviluppo armonioso, giusto ed equo per tutti – richiederà il serio 
impegno di tutte le parti coinvolte, lanciamo un appello alla solidarietà informatica sia a 
livello delle nazioni sia a livello internazionale. 

 

18 Nessun elemento della presente Dichiarazione deve essere interpretato come 
un’alterazione, una contraddizione o una limitazione delle disposizioni della Carta delle 
Nazioni Unite e della Dichiarazione universale dei diritti dell’uomo, come anche di 
nessun altro strumento internazionale o di legislazione nazionale adottato per 
promuovere questi strumenti, né come una deroga a questi strumenti. 

 

B Una società dell’informazione per tutti: principi fondamentali 

 

19 Noi siamo decisi, nella nostra azione, a fare in modo che tutti possano 
beneficiare delle possibilità che le TIC offrono. Siamo tutti unanimi nel ritenere che, per 
assolvere questo compito, tutte le parti coinvolte dovrebbero operare insieme per 
migliorare l’accesso all’infrastruttura e alle TIC, come anche all’informazione e alla 
conoscenza, per potenziare le capacità, aumentare la fiducia e la sicurezza nell’utilizzo 
delle TIC, creare un ambiente favorevole a tutti i livelli, sviluppare e ampliare le 
applicazioni delle TIC, favorire e rispettare la diversità culturale, riconoscere il ruolo dei 
media, prendere in considerazione le dimensioni etiche della società dell’informazione e 
incoraggiare la cooperazione internazionale e regionale. Noi riconosciamo che questi 
sono i principi fondamentali che devono essere alla base di una società 
dell’informazione inclusiva. 

 

1) Il ruolo dei governi e di tutte le parti coinvolte nella promozione delle TIC 
per lo sviluppo 

 

20 I governi, il settore privato, la società civile, l’Organizzazione delle Nazioni 
Unite, come anche altri organismi internazionali hanno una responsabilità e un ruolo 



importanti nella edificazione della società dell’informazione e, secondo i casi, nei 
processi decisionali. L’edificazione di una società dell’informazione a dimensione 
umana è un’impresa comune che richiede la cooperazione e il partenariato di tutte le 
parti coinvolte. 

 

21 La connettività ha un ruolo molto importante nell’edificazione della società 
dell’informazione. Un accesso universale, ubiquitario, giusto e finanziariamente 
accessibile alle infrastrutture e ai servizi TIC costituisce una sfida per la società 
dell’informazione e dovrebbe costituire uno degli obiettivi di tutti coloro che 
partecipano alla sua edificazione. La connettività comprende anche l’accesso all’energia 
elettrica e ai servizi postali, che dovrebbe essere garantito nel rispetto della legislazione 
interna di ogni paese. 

 

22 La realizzazione di infrastrutture e di applicazioni di rete d’informazione e di 
comunicazione sufficientemente sviluppate, rese idonee alle condizioni regionali, 
nazionali e locali, facilmente accessibili e finanziariamente abbordabili e che utilizzino 
maggiormente le potenzialità della banda larga e di altre tecnologie innovative, quando 
esistono, può consentire di accelerare il progresso sociale ed economico dei paesi e 
favorire la ricchezza di tutti i cittadini, di tutte le comunità e di tutti i popoli. 

 

23 Bisognerebbe concepire e realizzare politiche atte a favorire, a tutti i livelli, la 
nascita di condizioni favorevoli di stabilità, di prevedibilità e di equità nella 
concorrenza, non solo per mobilitare maggiormente gli investimenti privati per lo 
sviluppo delle infrastrutture TIC, ma anche per rispondere agli obblighi di servizio 
pubblico nelle regioni in cui i meccanismi tradizionali del mercato non funzionano. 
Nelle zone svantaggiate, l’installazione di punti d’accesso pubblico alle TIC in luoghi 
quali gli uffici postali, le scuole, le biblioteche e gli archivi può costituire un valido 
mezzo per favorire l’accesso universale all’infrastruttura e ai servizi della società 
dell’informazione. 

  

3) L’accesso all’informazione e alla conoscenza 

 

24 In una società dell’informazione inclusiva è essenziale la capacità di ciascuno di 
accedere all’informazione, alle idee e alla conoscenza e di contribuirvi. 

 

25 La condivisione e il potenziamento della conoscenza mondiale per lo sviluppo 
possono essere migliorati eliminando gli ostacoli all’accesso equo all’informazione per 
le attività economiche, sociali, politiche, sanitarie, culturali, educative e scientifiche e 
facilitando l’accesso all’informazione del settore pubblico, fra l’altro mediante 
tecnologie di assistenza concepite per essere universali. 

 



26 La crescita della società dell’informazione passa attraverso la creazione di un 
dominio pubblico ricco, origine e fonte di molteplici vantaggi: formazione del pubblico, 
creazione di posti di lavoro, innovazione, sbocchi economici e progressi scientifici. Le 
informazioni di pertinenza del settore pubblico dovrebbero essere facilmente accessibili 
in modo da sostenere la società dell’informazione e protette da un eventuale uso 
abusivo. Bisognerebbe rinforzare le istituzioni pubbliche quali le biblioteche, gli 
archivi, i musei, le collezioni culturali ed altri punti di accesso pubblici per promuovere 
la tutela degli archivi e un accesso libero ed equo all’informazione. 

 

27 L’accesso all’informazione e alla conoscenza può essere incoraggiato 
sensibilizzando tutte le parti coinvolte alle possibilità che offrono le varie applicazioni 
software, in particolare i software proprietari, i software a codice sorgente aperto e i 
software gratuiti, per potenziare la concorrenza, l’accesso degli utenti e il ventaglio di 
scelte e per permettere a tutti gli utenti di sviluppare le soluzioni che meglio rispondono 
alle loro attese. Il possibile accesso ai software dovrebbe essere considerato come un 
importante elemento di una società dell’informazione veramente inclusiva. 

 

28 Noi ci sforziamo di promuovere un accesso universale, con parità di possibilità 
per tutti, alle conoscenze scientifiche, come anche alla creazione e diffusione delle 
informazioni scientifiche e tecniche, comprese le iniziative intraprese per assicurare un 
accesso aperto alle pubblicazioni scientifiche. 

 

4) Il potenziamento delle capacità  

 

29 Tutti dovrebbero avere la possibilità di acquisire le competenze e le conoscenze 
necessarie per poter svolgere un ruolo attivo nella società dell’informazione e 
nell’economia della conoscenza, capirne il funzionamento e beneficiarne integralmente. 
L’alfabetizzazione e l’insegnamento primario universale sono fattori essenziali per 
edificare una società dell’informazione veramente inclusiva, dove un’attenzione 
particolare è accordata ai bisogni specifici delle ragazze e delle donne. Dato l’ampio 
ventaglio di specialisti delle TIC e dell’informazione richiesti a tutti i livelli, necessita 
di particolare attenzione il potenziamento della capacità progettuale a livello 
istituzionale (Capacity builiding) 

 

30 Bisognerebbe incoraggiare l’uso delle TIC in tutti gli stadi dell’insegnamento, 
della formazione e dello sviluppo delle risorse umane, tenendo particolare conto delle 
necessità degli handicappati e delle categorie svantaggiate o vulnerabili. 

 

31 La formazione permanente e la formazione degli adulti, la riconversione, 
l’apprendimento costante nel corso della vita, l’apprendimento a distanza e altri servizi 
speciali, come la telemedicina, possono offrire un contributo essenziale alla 
offerta/ricerca di lavoro e contribuire all’utilizzo delle nuove possibilità offerte dalle 
TIC per i lavori tradizionali, i lavori indipendenti e le nuove professioni. La presa di 



coscienza e la padronanza delle nozioni di base nel campo delle TIC sono a questo 
proposito essenziali. 

 

32 I creatori, gli editori e gli autori di contenuti, come anche gli insegnanti, gli 
educatori, gli archivisti, i bibliotecari e coloro che studiano dovrebbero attivamente 
contribuire a promuovere la società dell’informazione, soprattutto nei paesi meno 
progrediti. 

 

33 Per giungere a uno sviluppo duraturo della società d’informazione, bisognerebbe 
aumentare le capacità nazionali per quanto riguarda la ricerca e lo sviluppo nel settore 
delle TIC. Un ruolo essenziale, inoltre, dovrebbe essere svolto dai partenariati, 
specialmente fra paesi sviluppati, paesi in via di sviluppo ed paesi a economia in 
transizione, nel campo della ricerca e dello sviluppo, del transfer di tecnologie, di 
produzione e impiego dei prodotti e dei servizi TIC per favorire il potenziamento delle 
capacità e la partecipazione alla società dell’informazione a livello mondiale. La 
realizzazione di prodotti TIC apre ampie prospettive nella creazione di ricchezza. 

 

34 La concretizzazione delle aspirazioni che condividiamo, in particolare quella che 
i paesi in via di sviluppo e i paesi a economia in transizione divengano membri a pieno 
titolo della società dell’informazione e possano veramente integrarsi nell’economia del 
sapere, dipende molto dal potenziamento delle capacità nei campi dell’insegnamento, 
della tecnologia e dell’accesso all’informazione, che costituiscono fattori fondamentali 
di sviluppo e competitività. 

 

5) Garantire fiducia e sicurezza nell’utilizzo delle TIC 

 

35 Rinforzare il clima di fiducia, soprattutto con la sicurezza dell’informazione e la 
sicurezza delle reti, con le procedure di autenticazione e con la tutela della vita privata e 
del consumatore è preliminare allo sviluppo della società dell’informazione e alla 
nascita della fiducia fra gli utenti delle TIC. E’ necessario incoraggiare, sviluppare e 
realizzare, in collaborazione con tutti i partner e tutti gli organismi internazionali 
competenti, una cultura globale della cibersicurezza. Questi sforzi dovrebbero essere 
sostenuti da una solida cooperazione internazionale. In questa cultura mondiale della 
cibersicurezza, è importante potenziare la sicurezza e assicurare la protezione dei dati e 
della vita privata, pur migliorando l’accesso e gli scambi commerciali. Questa cultura 
mondiale della cibersicurezza deve inoltre tenere conto del livello di sviluppo 
socioeconomico dei paesi e rispettare gli aspetti della società dell’informazione orientati 
verso lo sviluppo. 

 

36 Pur riconoscendo i principi di un accesso universale e non discriminatorio alle 
TIC per tutte le nazioni, noi sosteniamo le azioni condotte dalle Nazioni Unite per 
impedire che le TIC possano essere utilizzate per fini incompatibili con gli obiettivi del 
mantenimento della stabilità e della sicurezza internazionali e rischino di nuocere 



all’integrità delle infrastrutture nazionali, a detrimento della sicurezza degli Stati. Pur 
rispettando i diritti dell’uomo è necessario evitare che le risorse e le tecnologie 
dell’informazione siano utilizzate per fini criminali o terroristici. 

 

37 Lo spamming è un problema importante e sempre più grave per gli utenti, le reti 
e Internet nel suo insieme. Le questioni dello spamming e della cibersicurezza 
dovrebbero essere trattate nelle sedi appropriate nazionali e internazionali. 

 

6) Creare un ambiente favorevole 

 

38 Per la società dell’informazione è fondamentale un ambiente favorevole a livello 
nazionale e internazionale. Le TIC dovrebbero essere utilizzate come un importante 
strumento di buona gestione. 

 

39 E’ fondamentale, nell’edificazione di una società dell’informazione a 
dimensione umana, il primato del diritto, unito ad un quadro politico e regolamentare 
favorevole, trasparente, propizio alla concorrenza, tecnologicamente neutro, prevedibile 
e che riflette la situazione reale dei paesi. I poteri pubblici dovrebbero intervenire in 
modo adeguato per rimediare alle insufficienze del mercato, mantenere un’equa 
concorrenza, attirare gli investimenti, intensificare lo sviluppo delle infrastrutture e delle 
applicazioni TIC, ottimizzare i benefici economici e sociali e promuovere il 
conseguimento delle priorità nazionali. 

 

40 E’ indispensabile che gli sforzi nazionali di sviluppo in materia di TIC siano 
sostenuti da uno sviluppo ambientale internazionale dinamico e propizio, favorevole 
agli investimenti stranieri diretti, al transfert di tecnologie e alla cooperazione 
internazionale, soprattutto per quanto riguarda le finanze, l’indebitamento e il 
commercio, e da una partecipazione piena e totale dei paesi in via di sviluppo alle 
decisioni che vengono prese a livello mondiale. Migliorare la connettività e renderla 
finanziariamente accessibile su scala mondiale contribuirebbe in buona parte ad 
accrescere l’efficacia di questi sforzi di sviluppo. 

 

41 Le TIC costituiscono un potente catalizzatore della crescita perché consentono di 
realizzare maggiore efficacia e produttività, soprattutto a livello delle piccole e medie 
imprese (PMI). A questo proposito, per la crescita dell’insieme dell’economia nei paesi 
sviluppati e nei paesi in via di sviluppo è importante lo sviluppo della società 
dell’informazione. Sarebbe opportuno favorire la crescita della produttività e le 
innovazioni rese possibili dalle TIC in tutti i settori d’attività. Un’equa ripartizione degli 
effetti positivi contribuisce all’eliminazione della povertà e allo sviluppo sociale. Le 
politiche più vantaggiose saranno probabilmente quelle che incoraggiano gli 
investimenti produttivi e permettono alle imprese, in particolare alle PMI, di procedere 
ai cambiamenti necessari per poter beneficiare dei vantaggi offerti dalle TIC. 

 



42 Come è importante tutelare la proprietà intellettuale per incoraggiare 
l’innovazione e la creatività nella società dell’informazione, così è importante 
disseminare, diffondere e condividere ampiamente il sapere per incoraggiare 
l’innovazione e la creatività. Facilitare l’effettiva partecipazione di tutti alla tutela della 
proprietà intellettuale e alla condivisione del sapere con la sensibilizzazione e il 
potenziamento delle capacità è un elemento fondamentale di una società 
dell’informazione inclusiva. 

 

43 Il mezzo migliore per favorire uno sviluppo duraturo nella società 
dell’informazione è integrare pienamente gli sforzi e i programmi in materia di TIC alle 
strategie di sviluppo nazionali e regionali. Noi ci rallegriamo del Nuovo partenariato per 
lo sviluppo dell’Africa (NEPAD) e incoraggiamo la comunità internazionale a sostenere 
le misure legate alle TIC adottate nell’ambito di questa iniziativa e quelle che 
riguardano sforzi analoghi compiuti in altre regioni. La suddivisione dei frutti della 
crescita alimentata dalle TIC contribuisce allo sradicamento della povertà e allo 
sviluppo duraturo. 

 

44 La normalizzazione è uno degli elementi costitutivi essenziali della società 
dell’informazione. Bisognerebbe porre l’accento in modo particolare sull’elaborazione e 
l’adozione di norme internazionali. L’elaborazione e l’utilizzo di norme aperte, 
compatibili, non discriminatorie e centrate sulla domanda, che tengono conto delle 
necessità degli utenti e dei consumatori costituiscono un elemento fondamentale per 
sviluppare e diffondere le TIC e renderne l’accesso più facile, in particolare nei paesi in 
via di sviluppo. Le norme internazionali hanno come oggetto la creazione di condizioni 
che permettano di avere accesso ai servizi, in tutto il mondo, qualunque sia la tecnologia 
utilizzata. 

 

45 Lo spettro delle frequenze radioelettriche dovrebbe essere gestito nell’interesse 
pubblico e in conformità al principio di legalità, nello stretto rispetto delle leggi e dei 
regolamenti nazionali e degli accordi internazionali applicabili. 

 

46 Nella edificazione della società dell’informazione, gli Stati sono vivamente 
incoraggiati a prendere misure adeguate per evitare ed astenersi da ogni azione 
unilaterale non conforme al diritto internazionale e alla Carta delle Nazioni Unite che 
potrebbe ostacolare la piena realizzazione dello sviluppo economico e sociale delle 
popolazioni dei paesi interessati, o nuocere al loro benessere. 

 

47 Considerato che le TIC modificano poco a poco le nostre abitudini di lavoro, è 
fondamentale creare condizioni di lavoro sicure, affidabili e salubri, idonee all’utilizzo 
di queste tecnologie e rispettose di tutte le norme internazionali applicabili. 

 

48 Internet è diventato una risorsa pubblica mondiale e la sua gestione dovrebbe 
essere un punto essenziale dell’ordine del giorno della società dell’informazione. La 



gestione internazionale di Internet dovrebbe esercitarsi in modo multilaterale, 
trasparente e democratico, con la piena partecipazione degli Stati, del settore privato, 
della società civile e delle organizzazioni internazionali. Dovrebbe inoltre assicurare 
un’equa ripartizione delle risorse, facilitare l’accesso di tutti e garantire il 
funzionamento stabile e sicuro di Internet, nel rispetto del multilinguismo. 

 

49 La gestione di Internet abbraccia sia questioni tecniche sia questioni di politica 
pubblica e dovrebbe riunire tutte le parti coinvolte e le organizzazioni intergovernative o 
internazionali interessate. A questo proposito si riconosce che: 

 

a) il potere decisionale per quanto riguarda le questioni di politica pubblica legate a 
Internet è diritto sovrano degli Stati. Questi hanno diritti e responsabilità per 
quanto concerne le questioni di politica pubblica che hanno portata 
internazionale; 

b) il settore privato ha svolto e dovrebbe continuare a svolgere un ruolo importante 
nello sviluppo di Internet, sia nel campo tecnico sia in quello economico; 

c) la società civile anche ha avuto un ruolo importante per le questione legate a 
Internet, in particolare a livello comunitario, e dovrebbe continuare a svolgere 
questo ruolo; 

d) le organizzazioni intergovernative hanno facilitato e dovrebbero continuare a 
facilitare il coordinamento delle questioni di politica pubblica legate a Internet; 

e) anche le organizzazioni internazionali hanno svolto e dovrebbero continuare a 
svolgere un ruolo importante nella elaborazione di norme tecniche e di politiche 
relative a Internet.  

 

50 I problemi internazionali legati alla gestione di Internet dovrebbero essere trattati 
in modo coordinato. Noi chiediamo al Segretario generale delle Nazioni Unite di creare 
un gruppo di lavoro sulla gestione di Internet, nell’ambito di un processo aperto e 
inclusivo che preveda un meccanismo capace di garantire la piena e attiva 
partecipazione dei rappresentanti degli Stati, del settore privato e della società civile sia 
dei paesi sviluppati sia dei paesi in via di sviluppo, e di fare intervenire gli organismi 
intergovernativi e internazionali e i forum interessati per studiare, da qui al 2005, la 
gestione di Internet ed eventualmente proporre le misure da prendere. 

 

7) Le applicazioni delle TIC e il loro apporto in tutti i settori 

 

51 L’utilizzo delle TIC dovrebbe contribuire a facilitare la nostra vita quotidiana in 
tutti i campi. Le loro applicazioni possono rivelarsi molto utili in molti ambiti: 
amministrazione e servizi pubblici, salute e informazione sanitaria, insegnamento e 
formazione, lavoro e creazione di posti di lavoro, affari, agricoltura, trasporti, tutela 
dell’ambiente e gestione delle risorse naturali, prevenzione delle catastrofi naturali, 
cultura; e favorire l’eliminazione della povertà e raggiungere altri obiettivi di sviluppo. 
Le TIC dovrebbero inoltre contribuire a instaurare delle strutture durature di tutela e di 
consumo e attenuare gli ostacoli tradizionali, dando a tutti la possibilità di accedere ai 



mercati locali e ai mercati mondiali in modo più giusto. Le applicazioni dovrebbero 
essere conviviali, accessibili a tutti, abbordabili, adattate alle necessità locali in termini 
di culture e di lingue e facilitare lo sviluppo duraturo. A tale proposito, converrebbe che 
le collettività locali assumessero un ruolo più importante nella prestazione di servizi 
TIC per il bene delle popolazioni interessate. 

 

8) La diversità e l’identità culturali, la diversità linguistica e i contenuti locali 

 

52 La diversità culturale è patrimonio comune dell’umanità. La società 
dell’informazione dovrebbe essere fondata sul rispetto dell’identità culturale, della 
diversità culturale e linguistica, delle tradizioni e delle religioni; essa dovrebbe 
promuovere questo rispetto e favorire il dialogo fa le culture e le civiltà. La promozione, 
il consolidamento e la conservazione delle diverse identità culturali e delle diverse 
lingue, che sono oggetto di testi approvati in materia dalle Nazioni Unite e in particolare 
della Dichiarazione universale dell’UNESCO sulla diversità culturale, costituiranno 
un’ulteriore ricchezza per la società dell’informazione. 

 

53. Nell’edificazione di una società dell’informazione inclusiva, bisognerà 
accordare la priorità alla creazione, alla diffusione e alla conservazione di contenuti in 
diverse lingue e diversi formati, dando particolare attenzione alla diversità d’origine 
delle opere e al necessario riconoscimento dei diritti degli autori e degli artisti. E’ 
essenziale promuovere la produzione/accessibilità di tutti i contenuti – educativi, 
scientifici, culturali o ricreativi – in diverse lingue e in diversi formati. L’elaborazione 
di contenuti locali adattati ai bisogni nazionali o regionali incoraggerà lo sviluppo 
socioeconomico e stimolerà la partecipazione di tutte le parti coinvolte, in particolare 
degli abitanti delle zone rurali, isolate o marginalizzate. 

 

54 La conservazione del patrimonio culturale costituisce una componente 
fondamentale dell’identità e della comprensione di sé che collega una comunità al suo 
passato. La società dell’informazione dovrebbe valorizzare e salvaguardare il 
patrimonio culturale per le generazioni future, con tutti i metodi idonei, ivi compresa la 
digitalizzazione. 

 

9) I Media 
 

55 Noi ribadiamo la nostra adesione ai principi della libertà di stampa e della libertà 
dell’informazione, come a quelli dell’indipendenza, del pluralismo e della diversità dei 
media, essenziali per la società dell’informazione. La libertà di ricercare, ricevere, 
diffondere e utilizzare informazioni per la creazione, l’accumulo e la diffusione del 
sapere è importante per la società dell’informazione. Noi invitiamo i media a dar prova 
di responsabilità nell’utilizzo e nel trattamento dell’informazione mediante i media in 
conformità alle norme etiche e professionali più elevate. I media tradizionali, qualunque 
sia la loro forma, svolgono un importante ruolo nella società dell’informazione e le TIC 



dovrebbero contribuirvi. Conviene incoraggiare la diversità delle forme di proprietà dei 
media, in conformità con le leggi dei paesi e tenuto conto delle relative convenzioni 
internazionali. Noi ribadiamo la necessità di ridurre le disparità fra i media sul piano 
internazionale, in particolare per quanto riguarda l’infrastruttura, le risorse tecniche e lo 
sviluppo delle competenze. 

 

10) La cooperazione internazionale e regionale 
 

60 Noi aspiriamo al pieno utilizzo delle possibilità offerte dalle TIC negli sforzi che 
mettiamo in atto per raggiungere gli obiettivi di sviluppo decisi a livello internazionale, 
in particolare quelli della Dichiarazione del Millennio, e per dare concretezza ai principi 
fondamentali esposti nella presente Dichiarazione. La società dell’informazione è per 
sua natura universale e gli sforzi delle nazioni devono essere sostenuti da una 
cooperazione internazionale e regionale efficace fra gli Stati, il settore privato, la società 
civile e le altre parti coinvolte, in particolare le istituzioni finanziarie internazionali. 

 

61 Per edificare una società dell’informazione mondiale inclusiva, cercheremo e 
applicheremo in modo efficace approcci e meccanismi internazionali concreti, in 
particolare per quanto riguarda l’assistenza finanziaria e tecnica. Di conseguenza, pur 
riconoscendo nel suo giusto valore la cooperazione in corso, con diversi meccanismi, 
nel campo delle TIC, invitiamo tutte le parti coinvolte ad aderire al “Patto di solidarietà 
informatica” enunciato nel Piano d’azione. Noi siamo convinti che l’obiettivo stabilito a 
livello mondiale consiste nel contribuire a ridurre il divario digitale nel promuovere 
l’accesso alle TIC, nel creare prospettive numeriche e nell’avvantaggiarsi del potenziale 
che le TIC offrono per lo sviluppo. Prendiamo nota della volontà espressa da alcuni di 
creare un “Fondo di solidarietà informatica internazionale” alimentato da contributi 
volontari e di quella espressa da altri di intraprendere studi sui meccanismi esistenti, 
nonché sull’efficacia e la fattibilità di un tale fondo. 

 

62 L’integrazione regionale contribuisce allo sviluppo della società mondiale 
dell’informazione e rende indispensabile una stretta collaborazione all’interno delle 
regioni e fra regioni. Il dialogo regionale dovrebbe contribuire al potenziamento delle 
capacità nazionali e all’armonizzazione fra le strategie nazionali e gli obiettivi della 
presente Dichiarazione di principi in condizioni di compatibilità, pur rispettando le 
specificità nazionali e regionali. In questo contesto, ci rallegriamo per le misure adottate 
in materia di TIC nel quadro di queste iniziative e incoraggiamo la comunità 
internazionale a sostenerle. 

63 Noi decidiamo di aiutare i paesi in via di sviluppo, i paesi meno progrediti e i 
paesi a economia in transizione, utilizzando tutte le fonti di finanziamento, fornendo 
loro un’assistenza finanziaria e tecnica e creando condizioni favorevoli a transfert di 
tecnologia compatibili con gli obiettivi della presente Dichiarazione e del Piano 
d’azione. 

 



64 Le competenze fondamentali dell’Unione Internazionale delle 
Telecomunicazioni (UIT) nel campo delle TIC – assistenza per ridurre il divario 
digitale, cooperazione internazionale e regionale, gestione dello spettro delle frequenze 
radioelettriche, elaborazione di norme e diffusione dell’informazione – sono 
determinanti per l’edificazione della società dell’informazione. 

 

C Verso una società dell’informazione per tutti fondata sulla condivisione della 
conoscenza 

 

65 Noi ci impegniamo a potenziare la cooperazione per cercare risposte comuni ai 
problemi che si pongono e alle sfide collegate alla realizzazione del Piano d’azione che 
darà corpo alla concezione di una società dell’informazione inclusiva basata sui principi 
essenziali enunciati nella presente Dichiarazione. 

 

66 Ci impegniamo inoltre a valutare e a seguire i progressi realizzati nella 
riduzione del divario digitale tenendo conto dei diversi livelli di sviluppo, per 
raggiungere gli obiettivi di sviluppo approvati a livello internazionale, in particolare 
quelli enunciati nella Dichiarazione del Millennio, e a valutare l’efficacia degli 
investimenti e della cooperazione internazionale nell’edificazione della società 
dell’informazione. 

 

67 Noi siamo fermamente convinti che insieme entriamo in una nuova era che 
offre possibilità immense, quella della società dell’informazione e della comunicazione 
allargata fra gli uomini. In questa società nascente, l’informazione e la conoscenza 
possono essere prodotti, scambiati, condivisi e comunicati mediante tutte le reti del 
pianeta. Se adottiamo le misure necessarie, tutti gli abitanti del pianeta potranno presto 
edificare insieme una nuova società dell’informazione fondata sulle conoscenze 
condivise, su una solidarietà mondiale e su una migliore comprensione reciproca fra i 
popoli e le nazioni. Noi siamo certi che queste misure aprono la strada all’edificazione 
di una vera società del sapere. 
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Piano d’azione 
 

A Introduzione 
 
1. La concezione comune e i concetti fondamentali enunciati nella Dichiarazione di 
principi trovano la loro applicazione come misure concrete nel presente Piano d'azione. 
Lo scopo è infatti quello di raggiungere progressivamente gli obiettivi di sviluppo 
stabiliti a livello internazionale, in particolare nella Dichiarazione del Millennio, nel 
Monterey Consensus e nella Dichiarazione e nel Piano operativo di Johannesburg, 
favorendo l’utilizzo dei prodotti, delle reti, dei servizi e delle applicazioni che si 
fondano sulle tecnologie dell’informazione e della comunicazione (TIC) e di aiutare i 
paesi a superare il problema del divario digitale (digital divide). La società 
dell’informazione concepita nella Dichiarazione di principi sarà realizzata in 
collaborazione e in modo solidale dai governi e da tutti le altre parti coinvolte. 
 
2. La società dell’informazione è un concetto evolutivo e il suo stadio di 
realizzazione differisce da paese a paese in funzione del rispettivo livello di sviluppo. 
L’evoluzione della tecnologia, insieme ad altri fattori, trasforma rapidamente le 
condizioni nelle quali questa società prende corpo. Il Piano d’azione è dunque un 
quadro evolutivo destinato a promuovere la società dell’informazione a livello 
nazionale, regionale e internazionale. La struttura peculiare del Vertice mondiale sulla 
società dell’informazione (VMSI), articolato in due fasi, offre la possibilità di tenere 
conto di questa evoluzione. 
 
3. Tutti le parti coinvolte hanno un importante ruolo da svolgere nella società 
dell’informazione, soprattutto nel quadro dei partenariati: 
 
a) I governi svolgono un ruolo essenziale nella elaborazione e nella realizzazione, a 

livello nazionale, di ciberstrategie globali, rivolte verso il futuro e durature. Il 
settore privato e la società civile, nel dialogo con i pubblici poteri, devono 
assumere un ruolo consultivo importante nella concezione di ciberstrategie 
nazionali. 

b) L’impegno del settore privato è importante per lo sviluppo e la diffusione delle 
tecnologie dell’informazione e della comunicazione (TIC), al livello delle 
infrastrutture, dei contenuti e delle applicazioni. Il settore privato svolge un 
ruolo, non solo sul mercato, ma anche nell’ambito più ampio di uno sviluppo 
duraturo. 



c) Anche molto importanti per la creazione di una società dell’informazione equa e 
per la realizzazione di iniziative legate alle TIC a favore dello sviluppo sono 
l’impegno e la partecipazione della società civile. 

d) Le istituzioni internazionali e regionali, ivi comprese le istituzioni finanziarie 
internazionali, assumono un ruolo chiave quando si tratta d’inserire l’utilizzo 
delle TIC nel processo di sviluppo e di mettere a disposizione le risorse 
necessarie per edificare la società dell’informazione e valutare i progressi 
realizzati. 

 

B Obiettivi, finalità e traguardi 
 
4 Il Piano d’azione ha i seguenti obiettivi: edificare una società dell’informazione 
inclusiva; mettere il potenziale del sapere e delle TIC a disposizione dello sviluppo; 
promuovere l’utilizzo dell’informazione e del sapere per la realizzazione degli obiettivi 
di sviluppo definiti su scala internazionale, in particolare gli obiettivi enunciati nella 
Dichiarazione del Millennio; affrontare i nuovi problemi che la società 
dell’informazione pone ai livelli nazionale, regionale e internazionale. La seconda fase 
del VMSI costituirà l’occasione per valutare i progressi che saranno stati realizzati nella 
riduzione del divario digitale. 
 
5 Nel quadro delle ciberstrategie nazionali e in conformità alle politiche di 
sviluppo nazionali, tenuto conto delle condizioni specifiche dei paesi considerati, a 
seconda delle opportunità, saranno definiti traguardi specifici corrispondenti alla società 
dell’informazione. 
 
6. Fondati sugli obiettivi di sviluppo approvati a livello internazionale, in 
particolare quelli della Dichiarazione del Millennio, che si basano sulla cooperazione 
internazionale, alcuni traguardi indicativi possono servire come riferimento globale per 
migliorare la connettività e l’accesso alle TIC per la promozione degli obiettivi del 
Piano, fissati per il 2015. Questi traguardi potranno essere presi in considerazione nella 
scelta di traguardi nazionali, tenuto conto delle condizioni proprie di ogni paese: 
 
a) connettere alle TIC i villaggi e creare dei punti d’accesso comunitari; 
b) connettere alle TIC le scuole secondarie o superiori e le scuole primarie; 
c) connettere alle TIC i centri scientifici e i centri di ricerca; 
d) connettere alle TIC le biblioteche pubbliche, i centri culturali, i musei, gli uffici 

postali e gli archivi; 
e) connettere alle TIC i centri sanitari e gli ospedali; 
f) connettere alle TIC tutte le pubbliche amministrazioni, locali e centrali, e dotarle 

di un sito web e di un indirizzo elettronico; 
g) adattare tutti i programmi delle scuole elementari e secondarie in modo da 

raccogliere le sfide della società dell’informazione, tenuto conto delle condizioni 
proprie di ogni paese; 

h) garantire l’accesso ai servizi televisivi e radiofonici a tutta la popolazione 
mondiale; 

i) incoraggiare l’elaborazione di contenuti e assicurare le condizioni tecniche atte a 
facilitare la presenza e l’utilizzo in Internet di tutte le lingue del mondo; 



j) consentire che più della metà degli abitanti del pianeta abbia accesso alle TIC 
facilmente raggiungibili. 

 
7 Nella realizzazione di questi obiettivi, finalità e traguardi, sarà accordata 
particolare attenzione alle necessità dei paesi in via di sviluppo, e soprattutto a quei 
paesi, popoli e categorie considerati nei paragrafi da 11 a 16 della Dichiarazione di 
principi. 
 

C Orientamenti di massima 
 
C1 Il ruolo dei governi e di tutte le parti coinvolte nella promozione delle TIC 
per lo sviluppo 
 
8. Per lo sviluppo della società dell’informazione è fondamentale l’effettiva 
partecipazione dei governi e di tutte le parti coinvolte, cosa che implica collaborazione e 
partenariato da parte di tutti. 
 
a) Tutti i paesi, da qui al 2005,  tenuto conto delle condizioni proprie di ogni paese, 

dovrebbero favorire l’elaborazione di ciberstrategie nazionali, anche per quanto 
riguarda il necessario potenziamento delle risorse umane. 

b) Bisognerebbe stabilire, a livello nazionale, un dialogo strutturato che coinvolga 
tutte le parti coinvolte, anche grazie a partenariati pubblico/privato, al fine di 
elaborare delle ciberstrategie per la società dell’informazione e per scambiare le 
procedure migliori. 

c) Nella elaborazione e nella messa in opera di ciberstrategie nazionali, le parti 
coinvolte dovrebbero tenere conto dei bisogni e delle preoccupazioni ai livelli 
locale, regionale e nazionale, e in particolare, per ottimizzare i benefici delle 
iniziative che verranno prese, della nozione di sostenibilità. Il settore privato 
dovrebbe essere coinvolto nella realizzazione di progetti concreti per sviluppare 
la società dell’informazione ai livelli locale, regionale e nazionale. 

d) I singoli paesi vengono incoraggiati ad avviare, da qui al 2005, a titolo di 
progetto pilota, almeno un partenariato operativo pubblico/privato (PPP) o fra 
più settori. 

e) Bisognerebbe definire, su scala nazionale, regionale e internazionale dei 
meccanismi di realizzazione e di promozione di programmi fra le parti coinvolte 
della società dell’informazione. 

f) Bisognerebbe studiare la fattibilità di portali multi-stakeholder che venissero 
creati a livello nazionale per le popolazioni autoctone. 

g) Da qui al 2005, le organizzazioni internazionali e le istituzioni finanziarie 
interessate dovrebbero elaborare delle proprie strategie di utilizzo delle TIC per 
lo sviluppo duraturo, ivi compresi dei modi duraturi di produzione e di consumo, 
come mezzo efficace per contribuire alla realizzazione degli obiettivi enunciati 
nella Dichiarazione del Millennio delle Nazioni Unite. 

h) Le organizzazioni internazionali dovrebbero pubblicare, nei loro ambiti di 
competenza, e in particolare nei loro siti web, informazioni affidabili comunicate 
dalle parti coinvolte sull’esperienza acquisita nella effettiva integrazione delle 
TIC. 



i) Bisognerebbe favorire l’adozione di un insieme di misure correlate, fra cui: 
progetti di vivai di imprese, collocamenti di capitale di rischio (ai livelli 
nazionale e internazionale), fondi pubblici d’investimento (compreso il 
microfinanziamento di PMI e di micro-imprese), strategie d’incoraggiamento 
all’investimento, sostegno all’esportazione di software (consiglio commerciale) 
e sostegno alle reti di ricerca e sviluppo e alla creazione di parchi informatici. 

 
C2 L’infrastruttura dell’informazione e della comunicazione: fondamento essenziale 

di una società dell’informazione inclusiva 

 
9 L’infrastruttura è fondamentale per concretizzare l’obiettivo dell’inclusione 

numerica, se si vuole che l’accesso alle TIC sia universale, duraturo, ubiquitario 
e finanziariamente accessibile, tenuto conto delle soluzioni appropriate già 
esistenti in alcuni paesi  in via di sviluppo e in altri a economia di transizione, 
per assicurare connettività e accesso duraturi alle zone remote ed emarginate sia 
a livello nazionale che regionale. 

 
a) I pubblici poteri dovrebbero adottare delle misure nel quadro delle politiche 

nazionali di sviluppo per favorire un ambiente concorrenziale e propizio agli 
investimenti necessari nelle infrastrutture TIC e allo sviluppo di nuovi servizi. 

b) Nel contesto delle ciberstrategie nazionali, conviene elaborare politiche e 
strategie di accesso universale appropriate, nonché i mezzi per la loro 
applicazione, in conformità con i traguardi indicativi, e stabilire degli indicatori 
di connettività alle TIC. 

c) Nel contesto delle ciberstrategie nazionali, la connettività alle TIC dovrebbe 
essere assicurata e migliorata in tutte le scuole, le università, le strutture 
sanitarie, le biblioteche, gli uffici postali, i centri comunitari, i musei ed altre 
strutture aperte al pubblico, in conformità ai traguardi indicativi. 

d) Bisognerebbe sviluppare e potenziare, su scala nazionale, regionale e 
internazionale, le infrastrutture di rete a banda larga, in particolare per quanto 
riguarda i sistemi di comunicazione via satellite e altri sistemi, al fine di 
contribuire a fornire la capacità necessaria per rispondere ai bisogni dei paesi e 
dei loro abitanti e di assicurare la prestazione di nuovi servizi basati sulle TIC. 
La realizzazione da parte dell’Unione internazionale delle telecomunicazioni 
(UIT) e, nel caso in cui questo non fosse possibile, da parte di altre 
organizzazioni internazionali interessate, di studi tecnici, normativi e operativi, 
dovrebbe essere sostenuta, al fine di: 
i) ampliare l’accesso alle risorse satellitari e assicurare a livello mondiale 

l’armonizzazione delle frequenze e la normalizzazione dei sistemi; 
ii) incoraggiare partenariati pubblico/privato; 
iii) promuovere la fornitura di servizi mondiali via satellite ad alta velocità 

per le regioni mal servite, come le zone lontane e con scarsa densità di 
popolazione; 

iv) studiare altri sistemi, suscettibili di assicurare una connettività ad alta 
velocità. 

 



e) Nel contesto delle ciberstrategie nazionali, bisognerebbe rispondere alle 
necessità particolari delle persone anziane, degli handicappati, dei bambini, e in 
particolare dei bambini emarginati, e delle altre categorie sfavorite o vulnerabili, 
soprattutto con misure educative, amministrative e legislative appropriate, per 
assicurare la loro perfetta integrazione nella società dell’informazione. 

 
f) Incoraggiare lo studio e la produzione di attrezzature e servizi TIC facilmente 

accessibili, a condizioni finanziarie accessibili a tutti, e in particolare alle 
persone anziane, agli handicappati, ai bambini, specialmente a quelli emarginati, 
e alle altre categorie sfavorite o vulnerabili, e promuovere lo sviluppo di 
tecnologie, applicazioni e contenuti adatti ai loro bisogni, ispirandosi al principio 
del progetto universale e ricorrendo a tecnologie d’assistenza. 

 
g) Per lottare contro l’analfabetismo bisognerebbe mettere a punto delle tecnologie 

finanziariamente abbordabili e realizzare delle interfacce informatiche non 
testuali, così da facilitare l’accesso alle TIC. 

 
h) A livello internazionale dovrebbero essere compiuti degli sforzi a favore della 

ricerca e dello sviluppo, in modo da mettere a disposizione degli utenti finali 
delle attrezzature TIC adeguate e finanziariamente abbordabili. 

 
i) E’ opportuno incoraggiare l’impiego delle tecnologie wireless, compresa quella 

satellitare, ove non impiegata, nei paesi sviluppati, e in particolare nei paesi in 
via di sviluppo, per servire le zone isolate, in particolare nei paesi in via di 
sviluppo e nei paesi a economia di transizione, e ampliare la connettività a basso 
costo nei paesi in via di sviluppo. Un’attenzione particolare dovrebbe essere 
accordata ai paesi meno progrediti (PMP) negli sforzi che compiono per istallare 
una infrastruttura di telecomunicazione 

 
j) Bisognerebbe ottimizzare la connettività fra le principali reti di informazione, 

incoraggiando la creazione e lo sviluppo di reti federative TIC e di punti dei 
scambio Internet a livello regionale, per ridurre i costi d’interconnessione e 
ampliare l’accesso alla rete. 

 
k) Bisognerebbe elaborare delle strategie per sviluppare la connettività mondiale 

finanziariamente accessibile, e quindi per migliorare l’accesso. I costi di transito 
e d’interconnessione Internet, negoziati a livello commerciale, dovrebbero essere 
stabiliti in funzione di parametri oggettivi, trasparenti e non discriminanti, tenuto 
conto dei lavori in corso. 

 
l) Bisognerebbe inoltre incoraggiare e favorire l’utilizzo congiunto dei mass media 

tradizionali e delle nuove tecnologie. 
 

 

C3 L’accesso all’informazione e al sapere 
 



10. Le TIC consentono a ognuno di noi, in ogni parte del mondo, di accedere quasi 
istantaneamente all’informazione e al sapere di cui i singoli, le organizzazioni e 
le comunità dovrebbero poter beneficiare. 

 
a) Per la valorizzazione e la promozione delle informazioni nell’ambito del 

pubblico, sarebbe opportuno elaborare delle linee guida che costituiscano un 
valido strumento per favorire l’accesso pubblico all’informazione, su scala 
internazionale. 

b) Si incoraggiano i poteri pubblici ad assicurare un adeguato accesso alle 
informazioni ufficiali di carattere pubblico con diversi mezzi di comunicazione, 
e in particolare con Internet. Si raccomanda inoltre di stabilire una legislazione 
sull’accesso alle informazioni e sulla tutela dei dati pubblici, in particolare nel 
campo delle nuove tecnologie. 

c) Si incoraggiano inoltre la ricerca e lo sviluppo volti a mettere le TIC alla portata 
di tutti, e in particolare delle categorie svantaggiate, emarginate e vulnerabili. 

d) I governi e le altre parti coinvolte dovrebbero creare dei punti di accesso 
comunitario pubblici, multifunzionali e duraturi, che offrano ai cittadini la 
possibilità di un accesso gratuito alle diverse risorse di comunicazione, e in 
particolare a Internet. Questi punti d’accesso dovrebbero, per quanto possibile, 
essere idonei ad offrire assistenza agli utenti nelle biblioteche, nelle scuole, nelle 
pubbliche amministrazioni, negli uffici postali e in altri luoghi pubblici. 
L’accento in proposito viene messo in particolare sulle zone rurali e mal servite, 
nel rispetto dei diritti di proprietà intellettuale (DPI) e incoraggiando l’impiego 
dell’informazione e la condivisione della conoscenza. 

e) Bisognerebbe incoraggiare la ricerca e sensibilizzare tutti le parti coinvolte sulle 
possibilità offerte da diversi modelli di software e dai mezzi per crearli, ivi 
compresi i software proprietari, i software a codice sorgente aperto e i software 
gratuiti, per intensificare la concorrenza, dilatare la possibilità di scelta, rendere i 
software più accessibili e consentire a tutte le parti coinvolte di valutare le 
soluzioni che meglio rispondono alle loro necessità. 

f) I pubblici poteri dovrebbero attivamente incoraggiare l’utilizzo delle TIC come 
fondamentale strumento di lavoro per i cittadini e le collettività locali. A questo 
proposito, la comunità internazionale e le altre parti coinvolte dovrebbero 
favorire il potenziamento delle capacità delle collettività locali, in modo che 
l’impiego generalizzato delle TIC consenta una migliore gestione 
dell’amministrazione locale. 

 

g) Bisognerebbe favorire la ricerca sulla società dell’informazione, in particolare 
per quanto riguarda le forme innovative di messa in rete, l’adattamento delle 
infrastrutture TIC, gli strumenti e le applicazioni che facilitano l’accesso di tutti, 
e in particolare delle categorie svantaggiate, alle TIC. 

 

h) Bisognerebbe sostenere la creazione e l’ampliamento di un servizio di 
biblioteche e di archivi pubblici digitale, adattato alla società dell’informazione, 
attualizzando, per esempio, le strategie e le legislazioni nazionali relative alle 
biblioteche, sensibilizzando tutti i paesi alla necessità di disporre di “biblioteche 
miste” e favorendo la cooperazione internazionale fra biblioteche. 



 

i) Bisognerebbe favorire le iniziative destinate a facilitare l’accesso, in particolare 
quello gratuito o a prezzi abbordabili, alle riviste e alle opere in libero accesso, 
come anche ad archivi di informazione scientifici aperti. 

 

j) E’ opportuno sostenere la ricerca e lo sviluppo in fatto di creazione di strumenti 
utili per tutte le parti coinvolte al fine di migliorare la conoscenza, la stima e la 
valutazione di diversi modelli e licenze di software, per poter scegliere nelle 
migliori condizioni i software che meglio potranno contribuire alla realizzazione 
degli obiettivi di sviluppo nelle condizioni specifiche di ogni paese. 

 
C4 Il potenziamento delle capacità 
 
11. Tutti dovrebbero avere le competenze necessarie per beneficiare in modo totale 
della società dell’informazione. E’ quindi essenziale sviluppare le capacità e assicurare 
a tutti la possibilità di familiarizzare con le TIC. Le TIC, infatti, possono contribuire 
all’educazione di tutti in tutto il mondo, mediante la formazione degli insegnanti, 
nonché al miglioramento delle condizioni necessarie alla formazione permanente, 
poiché raggiungono le persone anche al di fuori del sistema d’insegnamento ufficiale e 
permettono di migliorare le competenze professionali. 
 
a) Elaborare politiche nazionali che facciano sì che le TIC siano pienamente 

integrate nell’insegnamento e nella formazione a tutti i livelli: elaborazione dei 
programmi scolastici, formazione degli insegnanti e amministrazione e gestione 
delle strutture, e che favoriscano la formazione permanente. 

b) Elaborare e promuovere, a livello nazionale, regionale e internazionale, 
utilizzando le TIC, programmi di lotta contro l’analfabetismo. 

c) Promuovere per tutti lo sviluppo delle competenze nell’ambito dell’informatica, 
per esempio organizzando corsi d’iniziazione all’informatica per i funzionari 
delle pubbliche amministrazioni, approfittando delle installazioni esistenti – 
biblioteche, centri comunitari polivalenti, punti d’accesso pubblico – e creando 
centri di formazione alle TIC a livello locale, in collaborazione con tutte le parti 
coinvolte. 

d) Nel quadro delle politiche nazionali per l’istruzione e tenuto conto della 
necessità di sradicare l’analfabetismo degli adulti, fare in modo che i giovani 
abbiano conoscenze e competenze sufficienti per utilizzare le TIC, in particolare 
la capacità di analizzare e di trattare l’informazione in modo creativo e 
innovativo, di condividere le loro conoscenze e di partecipare pienamente alla 
società dell’informazione. 

e) I governi dovrebbero, in collaborazione con le altre parti coinvolte, mettere a 
punto programmi di aggiornamento che pongano l’accento sulla creazione di una 
riserva sufficiente di professionisti e di esperti qualificati e competenti in materia 
di TIC. 

f) Realizzare progetti pilota per dimostrare l’interesse dei diversi sistemi 
d’insegnamento utilizzando le TIC, in particolare per riuscire a raggiungere gli 
obiettivi della «Educazione per tutti», specialmente quelli attinenti alla 
formazione di base in informatica. 



g) Sforzarsi di abbattere le barriere esistenti fra uomini e donne nel settore 
dell’insegnamento e della formazione alle TIC, e promuovere le pari opportunità 
in fatto di formazione nei campi connessi alle TIC per le donne e le giovani. Per 
le giovani bisognerebbe prevedere programmi d’intervento precoce nelle materie 
scientifiche e tecniche, essendo uno degli obiettivi quello di accrescere il numero 
delle donne nelle professioni legate alle TIC. Sarebbe inoltre opportuno 
promuovere lo scambio delle migliori metodologie nel campo dell’integrazione 
del principio della parità uomo-donna a proposito della formazione alle TIC. 

h) Offrire alle comunità locali, soprattutto nelle zone rurali e mal servite, la 
possibilità di utilizzare le TIC e promuovere la produzione di contenuti 
socialmente utili e costruttivi, a beneficio di tutti. 

i) Lanciare programmi d’insegnamento e di formazione, se possibile utilizzando le 
reti d’informazione delle popolazioni autoctone e di tradizione nomadiche, che 
permettano di partecipare pienamente alla società dell’informazione. 

j) Concepire e realizzare una cooperazione regionale e internazionale per 
potenziare in particolare la capacità dei responsabili e del personale 
amministrativo nei paesi in via di sviluppo e nei paesi meno avanzati (PMA) e 
per un adeguato utilizzo delle TIC in tutto il settore educativo, insegnamento 
extrascolastico compreso, per esempio sul posto di lavoro o a domicilio. 

k) Elaborare programmi specifici di formazione all’impiego delle TIC per 
rispondere alle necessità dei professionisti dell’informazione, come gli archivisti, 
i bibliotecari, il personale dei musei, gli scienziati, gli insegnanti, i giornalisti, i 
postelegrafonici, e tutti gli altri professionisti interessati. La formazione dei 
professionisti dell’informazione dovrebbe essere centrata non solo sulle nuove 
tecniche e i nuovi metodi di creazione e fornitura di servizi d’informazione e di 
comunicazione, ma anche sulle competenze necessarie in materia di gestione, 
per garantire il migliore utilizzo delle tecnologie. La formazione dei docenti 
dovrebbe vertere essenzialmente sugli aspetti tecnici delle TIC, sull’elaborazione 
dei contenuti e sulle possibilità offerte dalle TIC, nonché sui problemi che queste 
pongono. 

l) Sviluppare l’insegnamento e la formazione a distanza e altre forme 
d’insegnamento e formazione nel quadro di programmi di potenziamento delle 
capacità. Accordare particolare attenzione ai paesi in via di sviluppo e ai PMA in 
funzione del loro livello di sviluppo delle risorse umane. 

m) Promuovere la cooperazione a livello internazionale e regionale nel campo del 
potenziamento delle capacità, in particolare i programmi per paese stabiliti dalle 
Nazioni Unite e dalle loro istituzioni specializzate. 

n) Avviare progetti-pilota volti a studiare nuovi modi di lavoro in rete mediante 
l’impiego delle TIC, collegando le strutture d’insegnamento, di formazione e di 
ricerca dei paesi sviluppati, dei paesi in via di sviluppo e dei paesi a economia in 
transizione, e questo sia fra i paesi che all’interno degli stessi. 

o) Il volontariato, se è conforme alle politiche nazionali e alle culture locali, è 
molto utile quando si tratta di potenziare le capacità in materia di TIC a favore 
dello sviluppo, soprattutto nei paesi in via di sviluppo. 

p) Elaborare programmi per insegnare agli utenti a sviluppare le loro capacità di 
auto-apprendimento e di autoformazione. 
 

C5 Stabilire fiducia e sicurezza nell’utilizzo delle TIC 



 

12       La fiducia e la sicurezza sono due dei pilastri principali della società 
dell’informazione. 

 

a) Promuovere la collaborazione fra i governi nel quadro dell’Organizzazione delle 
Nazioni Unite, e con tutte le parti coinvolte, nel contesto di altre sedi appropriate 
per rafforzare la fiducia degli utenti, migliorare la sicurezza e proteggere 
l’integrità dei dati e delle reti; considerare le minacce esistenti e potenziali che 
pesano sulle TIC e trattare altre eventuali questioni legate alla sicurezza 
dell’informazione e delle reti. 

b) In collaborazione con il settore privato, i poteri pubblici dovrebbero prevenire e 
individuare la cibercriminalità e l’utilizzo abusivo delle TIC e porvi rimedio: 
elaborando linee direttive che tengano conto degli sforzi in corso in questo 
ambito; progettando una legislazione che autorizzi investigazioni efficaci e 
azioni giudiziarie in caso di uso illecito; incoraggiando gli sforzi di reciproca 
assistenza; potenziando l’appoggio istituzionale sul piano internazionale per 
prevenire e individuare simili incidenti e porvi rimedio; e incoraggiando 
l’educazione e la sensibilizzazione. 

c) I governi, e le altre parti coinvolte, dovrebbero incoraggiare attivamente gli 
utenti a formarsi e a sensibilizzarsi ai problemi della riservatezza in linea e della 
protezione della vita privata. 

d) Prendere adeguate misure a livello nazionale e internazionale per quanto 
riguarda lo spamming. 

e) Favorire la valutazione interna della legislazione nazionale per superare gli 
ostacoli all’utilizzo adeguato dei documenti e delle transazioni elettroniche, 
anche con i mezzi di autenticazione elettronica. 

f) Potenziare il quadro di sicurezza e di fiducia adottando iniziative complementari 
e sinergiche nei campi della messa in sicurezza dell’utilizzo delle TIC, come 
anche iniziative o linee direttive relative al diritto alla segretezza, alla protezione 
dei dati e alla protezione dei consumatori. 

g) Scambiare le procedure migliori nel campo della sicurezza dell’informazione e 
della sicurezza delle reti d’informazione e incoraggiare il loro utilizzo da parte di 
tutte le parti coinvolte. 

h) Invitare i paesi interessati a istituire centri di coordinamento per la gestione e il 
trattamento in tempo reale degli incidenti, e a collegarli in una rete di 
cooperazione per la condivisione delle informazioni e delle tecnologie relative 
agli interventi successivi all’incidente. 

i) Incoraggiare la ricerca e l’elaborazione di applicazioni sicure e affidabili per 
facilitare le transazioni in rete. 

j) Incoraggiare i paesi interessati a contribuire attivamente alle attività in corso 
nell’ambito delle Nazioni Unite per aumentare la fiducia e la sicurezza in merito 
all’utilizzo delle TIC.  

 

 

C6 Creare un ambiente favorevole 

 



13    Per meglio fruire dei vantaggi socioeconomici e ambientali offerti dalla società 
dell’informazione, i poteri pubblici devono creare un quadro giuridico, normativo e 
politico affidabile, trasparente e non discriminante. A tale scopo, bisognerebbe agire 
nel seguente modo: 

 

a) I poteri pubblici dovrebbero incoraggiare l’elaborazione di un quadro giuridico e 
normativo propizio, trasparente, prevedibile e favorevole alla concorrenza, che 
stimoli adeguatamente gli investimenti e lo sviluppo comunitario nel quadro 
della società dell’informazione. 

b) Noi chiediamo al Segretario generale delle Nazioni Unite di creare un gruppo di 
lavoro sulla gestione di Internet, nell’ambito di un processo aperto e inclusivo al 
tempo stesso, che garantisca la partecipazione piena e totale dei poteri pubblici, 
del settore privato e della società civile sia nei paesi in via di sviluppo che nei 
paesi sviluppati, e che faccia intervenire le organizzazioni intergovernative e 
internazionali e i forum interessati per studiare, da qui al 2005, la gestione di 
Internet e formulare delle proposte sulle misure da prendere. Questo gruppo 
dovrebbe in particolare: 
i) elaborare una definizione pratica della gestione di Internet; 

ii) identificare le questioni di interesse generale che si riferiscono alla 
gestione di Internet; 

iii) elaborare una concezione comune dei ruoli e delle sfere rispettive di 
responsabilità dei governi, delle organizzazioni intergovernative, delle 
organizzazioni internazionali e degli altri forum esistenti, come anche del 
settore privato e della società civile, sia dei paesi in via di sviluppo sia 
dei paesi sviluppati; 

iv) elaborare un rapporto sui risultati di quest’attività, da sottoporre ad 
esame per una eventuale esecuzione nella seconda fase del VMSI 
(Tunisi, 2005). 

c) I poteri pubblici sono invitati: 
i) a facilitare l’istituzione di centri di scambio Internet nazionali e regionali; 

ii) a gestire o a soprintendere, secondo i casi, i rispettivi nomi del loro 
dominio di primo livello corrispondente a codici di paese (ccTLD)  

iii) a favorire la sensibilizzazione all’uso di Internet. 
d) In collaborazione con le parti coinvolte interessate, promuovere l’istituzione di 

root servers regionali e l’impiego di nomi di dominio internazionalizzati per 
superare gli ostacoli all’accesso. 

e) I poteri pubblici dovrebbero continuare ad aggiornare la loro legislazione sulla 
difesa del consumatore, per tenere conto dei nuovi bisogni della società 
dell’informazione. 

f) Promuovere la partecipazione effettiva dei paesi in via di sviluppo e dei paesi ad 
economia in transizione ai forum internazionali dedicati alle TIC e consentire 
scambi di esperienze. 

g) I poteri pubblici devono formulare delle strategie nazionali, soprattutto in 
materia di amministrazione elettronica (e-government), per rendere più 
trasparente, efficace e democratica la pubblica amministrazione. 

h) Elaborare un quadro per lo stoccaggio e l’archivio in assoluta sicurezza dei 
documenti e delle informazioni su supporto elettronico. 



i) I poteri pubblici e le parti coinvolte dovrebbero promuovere attivamente la 
formazione degli utenti e sensibilizzarli ai problemi della riservatezza in linea e 
della protezione della vita privata. 

j) Invitare le parti coinvolte a fare in modo che le pratiche volte a facilitare il 
commercio elettronico offrano anche al consumatore la scelta di utilizzare o 
meno i mezzi di comunicazione elettronica. 

k) Incoraggiare i lavori in corso sull’efficacia dei sistemi di regolamento delle 
controversie, in particolare a proposito dei metodi innovativi, suscettibili di 
facilitare questo compito. 

l) I governi sono invitati a formulare, in collaborazione con le parti coinvolte, 
politiche in materia di TIC atte a stimolare lo spirito d'impresa, l'innovazione e 
gli investimenti, e in modo assolutamente particolare la partecipazione delle 
donne. 

m) Tenuto conto del potenziale economico delle TIC per le piccole e medie imprese 
(PMI), è opportuno aiutare queste ultime a una maggiore competitività, 
razionalizzando le procedure amministrative, facilitando l’accesso al capitale e 
potenziando la loro capacità di partecipazione a progetti TIC. 

n) I poteri pubblici dovrebbero svolgere il ruolo di utenti modello e adottare senza 
indugio il commercio elettronico, secondo il loro livello di sviluppo. 

o) I governi, in collaborazione con le altre parti coinvolte, dovrebbero far conoscere 
meglio l’importanza delle norme internazionali relative alla interattività per il 
commercio elettronico mondiale. 

p) I governi dovrebbero, in collaborazione con le altre parti coinvolte, promuovere 
l’elaborazione e l’utilizzo di norme aperte, interattive, non discriminanti e 
stabilite in funzione della domanda. 

q) L’UIT, nella sua qualità di organizzazione abilitata a redigere documenti aventi 
valore di contratto, coordina e attribuisce le frequenze per facilitare un accesso 
universale e accessibile. 

r) La UIT e altri organismi regionali dovrebbero prendere ulteriori misure per 
assicurare un utilizzo razionale, efficace ed economico dello spettro delle 
frequenze radioelettriche da parte di tutti i paesi e il loro equo accesso a questo 
spettro, sulla base dei relativi accordi internazionali. 

 

C7 Le applicazioni TIC e il loro apporto in tutti i campi 

 

14   Le applicazioni delle TIC possono contribuire a un duraturo sviluppo nei settori 
dell’amministrazione pubblica, del commercio, dell’insegnamento e della 
formazione, della salute, del lavoro, dell’ambiente, dell’agricoltura e delle scienze, 
nel quadro delle ciberstrategie nazionali. Sarebbe opportuno a questo proposito 
prendere delle misure nei seguenti campi: 

 

15 Amministrazione elettronica 
 

a) Mettere in opera strategie di amministrazione elettronica centrate sulle 
applicazioni, volte a innovare e a promuovere la trasparenza nei processi 



amministrativi e democratici,  a migliorarne l’efficacia e a potenziare i rapporti 
con i cittadini. 

 

b) Elaborare, a tutti i livelli, programmi e servizi nazionali nell’ambito 
dell’amministrazione elettronica, adattati ai bisogni dei cittadini e delle imprese, 
per conseguire una più efficace suddivisione delle risorse e dei beni pubblici. 

c) Sostenere le iniziative di cooperazione internazionale in materia di 
amministrazione elettronica, al fine di migliorare la trasparenza, di precisare 
l’obbligo dei rendiconto, e di potenziare l’efficienza a tutti i livelli 
dell’amministrazione. 

 

16 Commercio elettronico 
 

a) I governi, le organizzazioni internazionali e il settore privato sono invitati a far 
conoscere i vantaggi del commercio internazionale e dell’uso del commercio 
elettronico e a promuovere l’utilizzo di modelli di commercio elettronico nei 
paesi in via di sviluppo e nei paesi a economia in transizione. 

b) I poteri pubblici, instaurando un ambiente favorevole e generalizzando l’accesso 
a Internet, dovrebbero cercare di stimolare gli investimenti del settore privato e 
di incoraggiare le nuove applicazioni, lo sviluppo di contenuti e i partenariati 
pubblico/privato. 

c) Le politiche governative dovrebbero incoraggiare la crescita delle PMI e delle 
microimprese nel settore delle TIC, offrire loro assistenza e aiutarle ad adottare 
il commercio elettronico, per stimolare lo sviluppo elettronico e la creazione di 
posti di lavoro nel quadro di una strategia di lotta alla povertà mediante la 
creazione di ricchezze. 

 

17      Teleinsegnamento (E-learning)  (vedere la sezione C4)  
 

18       Informazioni sulla salute (E-health)   
 

a) Promuovere la collaborazione fra poteri pubblici, amministratori, professionisti 
della salute e altri organismi, con la partecipazione di organizzazioni 
internazionali, al fine di creare dei sistemi di cura della salute e d’informazione 
sanitaria affidabili, reattivi, di ottima qualità e a costi accessibili, e di 
promuovere nel campo medico la formazione permanente, l’insegnamento e la 
ricerca con l’utilizzo delle TIC, pur rispettando e proteggendo il diritto dei 
cittadini al rispetto della loro vita privata. 

b) Facilitare, in tutto il mondo, l’accesso alla conoscenza medica e ai contenuti 
idonei alle condizioni locali per potenziare i programmi di prevenzione e di 
ricerca nel campo della salute pubblica e promuovere la salute delle donne e 
degli uomini, per esempio per quanto riguarda i contenuti sulla sessualità e la 
salute genetica o sulle malattie sessualmente trasmissibili, come anche le 
malattie che preoccupano tutti i paesi, come l’AIDS, la malaria e la tubercolosi. 

c) Annunciare, sorvegliare e controllare il diffondersi di malattie contagiose grazie 
al miglioramento dei sistemi comuni d’informazione. 



d) Incoraggiare l’elaborazione di norme internazionali per lo scambio di dati 
sanitari, tenendo in dovuto conto le esigenze di riservatezza. 

e) Incoraggiare l’adozione delle TIC per migliorare i sistemi di cura della salute e 
d’informazione sanitaria ed estenderne la copertura alle zone più lontane o mal 
servite e alle popolazioni più vulnerabili, riconoscendo il ruolo svolto dalle 
donne come prestatrici di cure sanitarie nelle loro famiglie e nelle loro comunità. 

f) Potenziare e ampliare le iniziative fondate sulle TIC per offrire assistenza 
medica e umanitaria in caso di catastrofi naturali e in situazioni di emergenza. 

 

 

19 Lavoro telematico  (E-employment) 

 

a) Incoraggiare, per i telelavoratori e per i teledatori di lavoro, l’elaborazione di 
procedure ottimali, basate, a livello nazionale, sui principi di equità e di parità 
fra uomo e donna, nel rispetto di tutte le norme internazionali applicabili. 

b) Promuovere nuovi metodi di organizzazione del lavoro e dell’attività economica, 
allo scopo di migliorare la produttività, lo sviluppo e il benessere, investendo 
nelle TIC e nelle risorse umane. 

c) Favorire il telelavoro (teleworking) per consentire a tutti i cittadini, in particolare 
nei paesi in via di sviluppo, nei PMA e nei piccoli paesi, di vivere in seno alla 
loro comunità e di lavorare ovunque, e per aprire alle donne e agli handicappati 
nuovi sbocchi professionali. Nel quadro della promozione del telelavoro, 
un’attenzione particolare deve essere rivolta alle strategie che favoriscono la 
creazione di posti di lavoro e il mantenimento di una manodopera qualificata. 

d) Promuovere, nei settori delle scienze e delle tecnologie, programmi d’intervento 
precoce per le ragazze, per accrescere la presenza femminile nelle professioni 
legate alle TIC. 

 

20      Ciberecologia 
 

a) I governi, in collaborazione con le altre parti coinvolte, sono invitati a utilizzare 
e a promuovere le TIC a servizio della tutela dell’ambiente e dell’utilizzo 
duraturo delle risorse naturali. 

b) I poteri pubblici, la società civile e il settore privato sono invitati a prendere 
misure e a dar vita a progetti e programmi centrati su una produzione e un 
consumo duraturi e sul riciclaggio, senza pericolo per l’ambiente, dei materiali e 
dei componenti utilizzati per le TIC gettati fra i rifiuti. 

c) Stabilire sistemi di controllo utilizzando le TIC per prevedere le catastrofi 
naturali e le catastrofi causate dall’uomo e per valutarne l’incidenza, in 
particolare nei paesi in via di sviluppo, nei PMP e nei piccoli paesi. 

 

21       Ciberagricoltura 
 

a) Assicurare la diffusione sistematica, mediante le TIC, di informazioni 
sull’agricoltura, l’allevamento, la pesca, la silvicoltura e l’alimentazione, per 



facilitare l’accesso a conoscenze e a informazioni complete, aggiornate e 
dettagliate, in particolare nelle zone rurali. 

b) Nel quadro dei partenariati pubblico/privato, cercare di trarre il miglior partito 
possibile dall’utilizzo delle TIC a servizio del miglioramento (quantitativo e 
qualitativo) della produzione. 

 

22       Ciberscienza 
 

a) Promuovere connessioni ad Internet ad alta velocità, affidabili ed economiche, 
per tutte le università e gli istituti di ricerca, per aiutarli, nel ruolo essenziale che 
è loro specifico, nella produzione d’informazioni e di conoscenza, di 
insegnamento e di formazione, e per agevolare la creazione di partenariati, la 
cooperazione e gli scambi fra queste istituzioni. 

b) Promuovere programmi di pubblicazione elettronica, di differenziazione dei 
prezzi e di libero accesso, per rendere le informazioni scientifiche accessibili in 
tutti i paesi, a condizioni giuste ed eque. 

c) Incoraggiare l’utilizzo di tecnologie di scambio fra omologhi per la condivisione 
delle conoscenze scientifiche e quella delle pre-edizioni e riedizioni di 
comunicazioni redatte da scienziati che hanno rinunciato al pagamento dei diritti 
d’autore. 

d) Promuovere la raccolta, la diffusione e la conservazione sistematiche ed 
efficienti dei dati numerici scientifici essenziali, per esempio per quanto riguarda 
la demografia e la meteorologia, in tutti i paesi e a lungo termine. 

e) Sostenere i principi e le norme relativi ai metadati per facilitare la cooperazione, 
e l’utilizzo efficace delle informazioni e dei dati scientifici raccolti per le 
necessità della ricerca scientifica. 

 

C8 Diversità e identità culturali, diversità linguistica e contenuti locali 

 

23 Per lo sviluppo di una società dell’informazione fondata sul dialogo fra le 
culture e sulla cooperazione regionale e internazionale è fondamentale la diversità 
culturale e linguistica, che porta con sé il rispetto dell’identità culturale, delle tradizioni 
e delle religioni. 

 

a) Elaborare politiche che favoriscano il rispetto, la tutela, la promozione e il 
potenziamento della diversità culturale e linguistica e del patrimonio culturale 
nel contesto della società dell’informazione, come dicono i testi in proposito 
adottati dalle Nazioni Unite, e soprattutto la Dichiarazione universale 
dell’UNESCO sulla diversità culturale. Si tratta, fra l’altro, d’incoraggiare i 
poteri pubblici a concepire politiche culturali favorevoli alla produzione di 
contenuti culturali, educativi e scientifici e allo sviluppo di industrie culturali 
locali idonee al contesto linguistico e culturale degli utenti. 

b) Elaborare politiche e legislazioni nazionali per consentire alle biblioteche, agli 
archivi, ai musei e ad altre istituzioni culturali di svolgere pienamente il loro 
ruolo di fornitori di contenuti – conoscenze tradizionali comprese – nella società 



dell’informazione, e in modo particolare di dare accesso in permanenza alle 
informazioni archiviate. 

c) Sostenere gli sforzi volti a sviluppare e ad utilizzare le TIC per la conservazione 
del nostro patrimonio naturale e culturale, che bisogna continuare a rendere 
accessibile come elemento vivente della cultura attuale. A questo titolo, è 
opportuno elaborare sistemi che permettano di dare permanentemente accesso 
alle informazioni numeriche e ai contenuti multimediali archiviati in banche dati 
elettroniche e conservare gli archivi, le collezioni culturali e le biblioteche, 
memoria dell’umanità. 

d) Elaborare e organizzare politiche volte a conservare, affermare, rispettare e 
promuovere la diversità dell’espressione culturale e delle conoscenze e tradizioni 
delle popolazioni autoctone, grazie alla creazione di contenuti informativi variati 
e all’utilizzo di diversi metodi, fra cui la digitalizzazione del patrimonio 
educativo, scientifico e culturale. 

e) Sostenere l’elaborazione, la traduzione e l’adattamento dei contenuti locali, la 
costituzione di archivi digitali e il varo di diverse forme di media tradizionali e 
digitali da parte delle autorità locali. Queste attività possono anche contribuire a 
rinforzare le comunità locali e autoctone. 

f) Fornire contenuti adattati alla cultura e alla lingua di ognuno nel contesto della 
società dell’informazione, dando accesso ai servizi tradizionali e digitali dei 
media. 

g) Incoraggiare, nell’ambito di partenariati pubblico/privato, la creazione di 
contenuti locali e nazionali variati, in particolare quella di contenuti disponibili 
nella lingua degli utenti, e riconoscere e sostenere le attività basate sulle TIC in 
tutti i campi artistici. 

h) Potenziare le attività che privilegiano i programmi differenziati, 
nell’insegnamento scolastico o extrascolastico per tutti, e che consentono alle 
donne di migliorare le proprie capacità di comunicazione e di utilizzo dei media, 
per rendere le donne e le ragazze più preparate a comprendere ed a elaborare dei 
contenuti TIC. 

i) Sviluppare, a livello locale, le capacità di creazione e di diffusione, da una parte 
dei programmi informatici nelle lingue locali, dall’altra di contenuti adattati alle 
diverse categorie della popolazione, ivi compresi gli analfabeti, gli handicappati, 
le categorie svantaggiate o vulnerabili, in particolare nei paesi in via di sviluppo 
e nei paesi a economica in transizione. 

j) Sostenere i media comunitari e i progetti che si richiamano sia ai media 
tradizionali che alle nuove tecnologie per facilitare l’uso delle lingue locali, la 
raccolta d’informazioni sul patrimonio locale e la sua tutela, in particolare per 
quanto riguarda la diversità dei paesaggi e la diversità biologica, e riconoscere 
che questi media costituiscono un mezzo per raggiungere le comunità rurali e i 
gruppi nomadi e isolati. 

k) Potenziare le capacità dei popoli autoctoni a elaborare contenuti nelle loro 
lingue. 

l) Collaborare con i popoli autoctoni e le comunità tradizionali per offrire loro i 
mezzi per utilizzare in modo più efficace le loro conoscenze tradizionali e per 
beneficiarne nella società dell’informazione. 

m) Procedere a scambi di conoscenze, di esperienze e di procedimenti migliori a 
proposito delle strategie e degli strumenti concepiti per promuovere la diversità 



culturale e linguistica a livello regionale e sub-regionale. A tale scopo, affidare a 
gruppi di lavoro regionali e sub-regionali lo studio di punti specifici di questo 
Piano d’azione per facilitare gli sforzi d’integrazione. 

n) Valutare, su scala regionale, il contributo delle TIC agli scambi culturali e alle 
relazioni culturali reciproche e, in base ai risultati di questa valutazione, 
elaborare programmi appropriati. 

o) I poteri pubblici dovrebbero promuovere, nell’ambito di partenariati 
pubblico/privato, tecnologie e programmi di ricerca e di sviluppo in diversi 
settori, quali la traduzione, l’iconografia o i servizi per l’assistenza vocale, come 
anche lo sviluppo dei materiali necessari e di diversi modelli di software, fra cui 
software proprietari, software a codice sorgente aperto e software liberi, quali 
polizze di caratteri normalizzati, codici di lingua, dizionari, strumenti 
terminologici e thesaurus elettronici, motori di ricerca plurilingue, strumenti di 
traduzione automatica, nomi di dominio internazionalizzati, campionamento di 
contenuti e software generali e di applicazione. 

 

C9 Media 

 

24  I media – nelle loro diverse forme e qualunque sia la forma di proprietà – 
svolgono un ruolo essenziale nella costruzione della società dell’informazione e sono 
ben noti per il loro importante contributo alla libertà d’espressione e al pluralismo 
dell’informazione. 

 

a) Incoraggiare i media – stampa, radio e televisione, come anche i nuovi media – a 
continuare a svolgere il loro importante ruolo nella società dell’informazione. 

b) Incoraggiare l’elaborazione di legislazioni nazionali che garantiscano 
l’indipendenza e il pluralismo dei media. 

c) Prendere misure appropriate, compatibili con la libertà d’espressione, per lottare 
contro i contenuti illeciti e perniciosi nei media. 

d) Incoraggiare i professionisti dei media dei paesi sviluppati a organizzare 
partenariati e reti con i loro omologhi dei paesi in via di sviluppo, in particolare 
nel campo della formazione. 

e) Incoraggiare i media a offrire una immagine equilibrata e diversificata delle 
donne e degli uomini. 

f) Ridurre gli squilibri fra nazioni nel campo dei media, in particolare per quanto 
riguarda le infrastrutture, le risorse tecniche e la valorizzazione delle competenze 
umane, avvalendosi a questo proposito dei mezzi TIC. 

g) Incoraggiare i media tradizionali a ridurre il divario del sapere e a facilitare i 
flussi di contenuti culturali, soprattutto nelle regioni rurali. 

 

 

C10 Dimensioni etiche della società dell’informazione 

 



25 La società dell’informazione dovrebbe essere fondata su valori universali, 
cercare di promuovere il bene comune ed evitare gli usi nefasti delle TIC. 

 

a) Prendere misure atte a promuovere il rispetto della pace e a conservare i valori 
fondamentali, quali la libertà, l’uguaglianza, la solidarietà, la tolleranza, la 
condivisione delle responsabilità e il rispetto della natura. 

b) Tutte le parti coinvolte dovrebbero essere maggiormente consapevoli della 
dimensione etica del loro utilizzo delle TIC. 

c) Tutti gli attori della società dell’informazione dovrebbero favorire il bene 
comune, proteggere la vita privata e i dati personali e prendere le misure 
necessarie, anche a titolo preventivo, così come sono definite dalla legge, contro 
le utilizzazioni nefaste delle TIC, come gli atti delittuosi e altri atti dettati dal 
razzismo, la discriminazione razziale e la xenofobia, come l’intolleranza, l’odio 
e la violenza che ne risultano, tutte le forme di maltrattamento dei bambini, in 
particolare la pedofilia e la pornografia infantile, e la tratta e lo sfruttamento 
degli esseri umani. 

d) Invitare le parti coinvolte, in particolare le università, a condurre ricerche sulla 
dimensione etica delle tecnologie dell’informazione e sulla comunicazione. 

 

C11 Cooperazione internazionale e regionale 

 

26 Per la concretizzazione di questo Piano d’azione è essenziale una cooperazione 
internazionale fra tutte le parti coinvolte, che deve essere potenziata al fine di 
promuovere l’accesso universale e ridurre il divario digitale, in particolare mettendo a 
disposizione i mezzi necessari a questa realizzazione. 

 

a) Nei paesi in via di sviluppo, i poteri pubblici dovrebbero accordare maggiore 
attenzione ai progetti TIC nelle richieste di cooperazione e di aiuto internazionali 
riguardanti i progetti di sviluppo d’infrastrutture presentati ai paesi sviluppati e 
agli organismi di finanziamento internazionali. 

b) Nel quadro del Accordo Mondiale delle Nazioni Unite e sulla base della 
Dichiarazione del Millennio delle Nazioni Unite, ampliare i partenariati 
pubblico/privato e accelerarne la realizzazione, ponendo l’accento sull’impiego 
delle TIC per lo sviluppo. 

c) Chiedere alle organizzazioni internazionali e regionali d’inserire le TIC nei loro 
programmi di lavoro e di aiutare i paesi in via di sviluppo, qualunque sia il loro 
livello di sviluppo, a partecipare alla preparazione e alla concretizzazione di 
piani d’azione nazionali per sostenere la realizzazione degli obiettivi enunciati 
nella Dichiarazione di principi e in questo Piano d’azione, pur tenendo conto 
dell’importanza delle iniziative regionali. 

 

 

D Patto di solidarietà informatica 

 



27 Il Patto di solidarietà informatica è volto a instaurare le condizioni idonee alla 
mobilitazione delle risorse umane, finanziarie e tecnologiche necessarie affinché tutti gli 
uomini e tutte le donne partecipino alla nascente società dell’informazione. E’ 
indispensabile dunque una stretta collaborazione, regionale e internazionale, fra tutte le 
parti coinvolte nella messa in esecuzione di questo programma. Per risolvere il 
problema del divario digitale, dobbiamo utilizzare in modo più efficace i metodi e i 
meccanismi esistenti e considerare in modo approfondito tutte le nuove possibilità per 
finanziare lo sviluppo delle infrastrutture, le attrezzature, il potenziamento delle capacità 
e i contenuti, essenziali per la partecipazione alla società dell’informazione. 

 

D1 Priorità e strategie 

 

a) Parte integrante dei piani di sviluppo nazionali dovrebbero essere le 
ciberstrategie nazionali, ivi comprese le strategie di riduzione della povertà 

b) Le TIC dovrebbero essere integrate pienamente nelle strategie di aiuto pubblico 
allo sviluppo (APS) nel quadro di uno scambio d’informazioni e di un 
coordinamento più efficaci fra i donatori e grazie all’analisi e allo scambio delle 
migliori prassi e dell’esperienza scaturita dai programmi «TIC per lo sviluppo». 

 

D2 Mobilitazione delle risorse 

 

a) Tutti i paesi e tutte le organizzazioni internazionali dovrebbero operare per 
riunire le condizioni idonee ad accrescere la disponibilità delle risorse di 
finanziamento dello sviluppo e a consentire una mobilitazione efficace di queste 
risorse, secondo le linee tracciate dal Consenso di Monterrey. 

b) I paesi sviluppati dovrebbero prendere provvedimenti concreti per rispettare i 
propri impegni internazionali di finanziamento dello sviluppo, in particolare il 
Consenso di Monterrey, nell’ambito del quale ai paesi sviluppati che non 
l’hanno ancora fatto è richiesto di mettere in atto misure concrete affinché i 
fondi assegnati all’aiuto pubblico ai paesi in via di sviluppo raggiungano 
l’obiettivo fissato, vale a dire lo 0,7% del loro prodotto nazionale lordo (PNL) e 
perché consacrino dallo 0,15 allo 0,20% del loro PNL ai paesi meno progrediti. 

c) Per quanto riguarda i paesi in via di sviluppo il cui indebitamento non è 
sostenibile, ci rallegriamo per le iniziative prese da alcuni per ridurre l’entità del 
loro debito, e incoraggiamo l’assunzione di altre misure nazionali e 
internazionali a questo proposito, in particolare, eventualmente, l’annullo del 
debito e altri accordi. Bisognerebbe rivolgere una particolare attenzione al 
miglioramento dell’Iniziativa per i paesi poveri molto indebitati. Simili 
programmi permetterebbero di liberare risorse complementari che potrebbero 
essere utilizzate per finanziare progetti di applicazione delle TIC per lo sviluppo. 

d) Riconoscendo le possibilità offerte dalle TIC, raccomandiamo quanto segue: 
i) sarebbe opportuno che i paesi in via di sviluppo raddoppiassero gli sforzi 

per ottenere importanti investimenti nazionali ed esteri per le TIC, 
creando un contesto trasparente, stabile e prevedibile propizio agli 
investimenti; 



ii) sarebbe opportuno che i paesi sviluppati e le organizzazioni finanziarie 
internazionali tenessero conto delle strategie e delle priorità relative alle 
TIC per lo sviluppo, inserissero le TIC nei loro programmi d’attività e 
aiutassero i paesi in via di sviluppo e i paesi a economia in transizione a 
elaborare, e poi a mettere in esecuzione, le loro ciberstrategie nazionali. 
In base alle priorità dei piani di sviluppo nazionali e della realizzazione 
degli impegni precitati, i paesi sviluppati dovrebbero intensificare gli 
sforzi per fornire ai paesi in via di sviluppo maggiori risorse finanziarie 
che permettano loro di trarre profitto dalle TIC per lo sviluppo; 

iii) sarebbe opportuno che il settore privato contribuisse alla realizzazione 
del presente Patto di solidarietà informatica. 

e) Negli sforzi che mettiamo in atto per ridurre il divario digitale, dovremmo 
promuovere, nel quadro della cooperazione allo sviluppo, un’assistenza tecnica e 
finanziaria per il potenziamento delle capacità al livello nazionale e regionale, il 
trasferimento di tecnologia secondo le condizioni reciprocamente concordate, la 
collaborazione ai programmi di ricerca e di sviluppo e lo scambio di capacità. 

f) Se è vero che è opportuno beneficiare completamente dei meccanismi di 
finanziamento esistenti, bisognerebbe che prima della fine di dicembre 2004 
fosse condotto in porto un attento esame di questi meccanismi, per sapere se 
sono adeguati e se permettono di far fronte alle sfide delle TIC per lo sviluppo. 
Tale esame dovrebbe essere affidato a un Gruppo operativo, sotto l’egida del 
Segretario generale dell’Organizzazione delle Nazioni Unite, e i risultati 
dovrebbero essere sottoposti all’attenzione dei partecipanti alla seconda fase del 
Vertice. Sulla base di queste conclusioni, si prenderanno in considerazione 
miglioramenti e innovazioni riguardanti i meccanismi di finanziamento, in 
particolare la loro efficacia, la fattibilità e la creazione di un Fondo di solidarietà 
informatica alimentato da contributi volontari, come indicato nella Dichiarazione 
di principi. 

g) Per ridurre il divario digitale, i paesi dovrebbero pensare a mettere a punto dei 
meccanismi nazionali che consentano di giungere all’accesso universale nelle 
zone mal servite, sia rurali che urbane. 

 

E Controllo e valutazione 

 

28 E’ possibile elaborare un sistema internazionale realistico di controllo e di 
valutazione (sia qualitativo che quantitativo) impiegando indicatori statistici 
paragonabili e i risultati delle ricerche per seguire i progressi realizzati, in riferimento 
agli obiettivi, agli scopi e traguardi del presente Piano d’azione e tenuto conto delle 
condizioni proprie di ogni paese. 

 

a) In collaborazione con tutti i paesi interessati, elaborare e realizzare un indice 
composito di sviluppo delle TIC (opportunità informatiche). Questo indice, che 
potrebbe essere pubblicato annualmente o ogni due anni in un rapporto sullo 
sviluppo delle TIC, rifletterebbe l’aspetto statistico, mentre il rapporto presenterebbe 
un’analisi delle politiche e della loro realizzazione secondo i paesi, anche per quanto 
riguarda le questioni della parità fra uomo e donna. 



b) Indicatori e criteri di riferimento adattati, compresi anche alcuni indicatori di 
connettività comunitaria, dovrebbero consentire di precisare l’estensione del divario 
digitale nelle dimensioni nazionale e internazionale e di valutarla a intervalli 
regolari, per fare il punto sui progressi nell’utilizzo delle TIC realizzati nel mondo 
per raggiungere gli obiettivi internazionali di sviluppo, in particolare quelli enunciati 
nella Dichiarazione del Millennio. 

c) Gli organismi internazionali e regionali dovrebbero valutare le possibilità di accesso 
universale alle TIC nei diversi paesi, e rendere regolarmente conto della situazione, 
per aprire al settore delle TIC nei paesi in via di sviluppo ragionevoli prospettive di 
crescita. 

d) E’ opportuno elaborare indicatori sull’utilizzo e sulle necessità specifiche legati al 
genere, e mettere a punto degli indicatori di performance misurabili per valutare le 
ripercussioni sulla vita delle donne e delle ragazze dei progetti TIC che beneficiano 
di un finanziamento. 

e) Concepire e realizzare un sito web dedicato alle migliori procedure e ad esempi di 
successo, che raccolga i contributi di tutti le parti coinvolte, in una presentazione 
concisa, accessibile e incisiva, conforme alle norme di accessibilità al web 
riconosciute a livello internazionale. Questo sito potrebbe essere regolarmente 
aggiornato e divenire uno strumento permanente di scambio di esperienze. 

f) Tutti i paesi e tutte le regioni dovrebbero elaborare strumenti e indicatori 
fondamentali che consentano di disporre di statistiche sulla società 
dell’informazione, e di analizzarne i principali aspetti. Tenuto conto dei diversi 
livelli di sviluppo, bisognerebbe dare la priorità a sistemi di indicatori coerenti e 
confrontabili su scala internazionale. 

  

F Verso la seconda fase del Vertice Mondiale sulla Società dell’Informazione 
VMSI (Tunisi) 

29 Alla luce della Risoluzione 56/183 dell’Assemblea generale, e tenuto conto della 
prima fase di Ginevra del VMSI, nel primo semestre del 2004 si svolgerà una riunione 
preparatoria per considerare le questioni relative alla società dell’informazione sulle 
quali dovrebbe essere fondata la fase di Tunisi del VMSI e per fissare la struttura del 
processo di preparazione della seconda fase. In conformità alla decisione presa dal 
presente Vertice a proposito della sua fase di Tunisi, i partecipanti dovrebbero, nel corso 
della seconda fase del VMSI, considerare, fra gli altri, i seguenti punti: 

 

a) Elaborazione dei testi finali appropriati, fondati sui risultati della fase di Ginevra 
del VMSI, per consolidare il processo di edificazione di una società 
dell’informazione universale, ridurre il divario digitale e trasformarla in 
opportunità numerica. 

b) Controllo e realizzazione del Piano d’azione di Ginevra su scala nazionale, 
regionale e internazionale, e anche al livello delle organizzazioni del sistema 
delle Nazioni Unite, nell’ambito di un approccio integrato e coordinato, cui tutte 
le parti coinvolte sono invitate a partecipare. Questa partecipazione dovrebbe 
essere assicurata, fra l’altro, mediante partenariati fra le parti coinvolte. 
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IMPEGNO DI TUNISI∗
 

  1 Noi, rappresentanti dei popoli del mondo, ci siamo riuniti a Tunisi dal 16 al 
18 novembre 2005 per la seconda fase del Vertice Mondiale sulla Società dell’Informazione 
(SMSI) con l’obiettivo di ribadire il nostro indefettibile sostegno alla Dichiarazione di Principi e 
al Piano di Azione adottati a Ginevra nella prima fase del Vertice Mondiale sulla Società 
dell’Informazione, nel dicembre 2003. 
 
2 Ribadiamo la nostra volontà e il nostro impegno ad edificare una società 
dell’informazione a dimensione umana, inclusiva e che privilegia lo sviluppo, in conformità con 
gli obiettivi ed i principi della Carta delle Nazioni Unite, il diritto internazionale ed il 
multilateralismo, rispettando pienamente e sostenendo la Dichiarazione universale dei diritti 
dell’uomo affinché ovunque nel mondo le persone possano creare, ottenere, utilizzare e 
condividere l’informazione e la conoscenza per realizzare l’integralità del loro potenziale e per 
attuare gli scopi ed obiettivi di sviluppo concordati a livello internazionale, in particolare gli 
Obiettivi del Millennio per lo Sviluppo. 
  
3 Ribadiamo l'universalità, l'indivisibilità, l'interdipendenza e l'interazione di tutti i diritti 
e delle libertà fondamentali dell’uomo, compreso il diritto allo sviluppo, così come è stato 
proclamato nella Dichiarazione di Vienna. Ribadiamo altresì che la democrazia, lo sviluppo 
sostenibile e il rispetto dei diritti e delle libertà fondamentali dell’uomo nonché il buon governo 
a tutti i livelli sono interdipendenti e si rafforzano a vicenda. Siamo decisi inoltre a rafforzare 
il rispetto per la preminenza del diritto sia negli affari internazionali che in quelli nazionali. 
 
4 Ribadiamo quanto è stato dichiarato nei paragrafi 4, 5 e 55 della Dichiarazione di 
Principi di Ginevra. Riconosciamo che la libertà di espressione e la libera circolazione delle 
informazioni, delle idee e della conoscenza sono essenziali per la società dell’informazione e 
favoriscono lo sviluppo. 
 
5 Il Vertice di Tunisi costituisce per noi un’opportunità unica per far prendere coscienza 
dei vantaggi che le tecnologie dell’informazione e della comunicazione (TIC) possono portare 
all’umanità e del modo in cui possono trasformare le attività, i rapporti e la vita delle persone e, 
di conseguenza, rafforzare la fiducia nel futuro.   
 
6 Questo Vertice costituisce una tappa importante nella lotta che impegna il mondo intero 
per sradicare la povertà e per attuare gli scopi e gli obiettivi di sviluppo decisi a livello 
internazionale, in particolare gli Obiettivi del Millennio per lo Sviluppo. Con le decisioni di 
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Affari internazionali. 



Ginevra, abbiamo stabilito un legame coerente a lungo termine tra il processo del SMSI ed altri 
vertici e conferenze importanti e pertinenti dell’Organizzazione delle Nazioni Unite. Esortiamo 
i governi, il settore privato, la società civile e le organizzazioni internazionali ad operare 
insieme per attuare gli impegni enunciati nella Dichiarazione di Principi e nel Piano di Azione 
di Ginevra. A questo riguardo, è opportuno segnalare la peculiare importanza che ha rivestito il 
Vertice Mondiale del 2005 sull’attuazione della Dichiarazione del Millennio. 
 
7  Ribadiamo gli impegni presi a Ginevra e ne traiamo ispirazione, qui a Tunisi, 
dedicandoci ai meccanismi finanziari volti a ridurre il divario digitale, alla governance di 
Internet e alle questioni connesse, nonché ai seguiti e all’attuazione delle decisioni di Ginevra e 
di Tunisi, stabiliti nell’Agenda di Tunisi per la società dell'informazione. 
 
8 Pur riaffermando il ruolo e le responsabilità importanti di tutte le parti interessate, 
richiamati dal paragrafo 3 del Piano di Azione di Ginevra, riconosciamo il ruolo fondamentale 
e le responsabilità dei governi nel processo del SMSI. 
 
9 Ribadiamo la nostra determinazione nel far sì che ognuno possa beneficiare delle 
opportunità offerte dalle TIC, ricordando che i governi, così come il settore privato, la società 
civile e l’Organizzazione delle Nazioni Unite ed altre organizzazioni internazionali, dovrebbero 
lavorare assieme per migliorare l’accesso alle infrastrutture e alle TIC nonché all’informazione 
e alla conoscenza, per rafforzare le capacità, accrescere la fiducia e la sicurezza nell’uso delle 
TIC, creare un ambiente propizio a tutti i livelli, sviluppare e allargare le applicazioni delle TIC, 
favorire e rispettare la diversità culturale, riconoscere il ruolo dei media, prendere in 
considerazione le dimensioni etiche della società dell’informazione ed incoraggiare la 
cooperazione internazionale e regionale. Ribadiamo che questi sono i principi fondamentali 
dell’edificazione di una società dell’informazione inclusiva, di cui viene delineato il progetto 
nella Dichiarazione di Principi di Ginevra. 
 
10 Riconosciamo che l'accesso all'informazione, la condivisione e la creazione delle 
conoscenze contribuiscono in modo significativo a rafforzare lo sviluppo economico, sociale e 
culturale, e aiutano dunque tutti i Paesi a raggiungere gli scopi e gli obiettivi di sviluppo 
stabiliti a livello internazionale, ed in particolare gli Obiettivi del Millennio per lo Sviluppo. 
Questo processo può essere rafforzato con la rimozione degli ostacoli ad un accesso universale, 
ubiquitario, equo ed economicamente affrontabile all'informazione. Insistiamo sull'importanza 
della rimozione degli ostacoli alla riduzione del divario digitale, in particolare degli ostacoli che 
intralciano la piena attuazione dello sviluppo economico, sociale e culturale dei Paesi e del 
benessere delle loro popolazioni, con particolar riguardo ai Paesi in via di sviluppo. 
 
11 Le TIC, inoltre, consentono ad una platea ampia come mai nel passato di partecipare 
all'allargamento della base del sapere umano ed alla condivisione della conoscenza in tutte le 
sfere di attività, contribuendo in particolare alla loro crescita ed applicazione all’insegnamento, 
alla salute ed alla scienza. Le TIC offrono un enorme potenziale per allargare l'accesso ad un 
insegnamento di qualità, favorire l’alfabetizzazione e l'istruzione primaria universale e facilitare 
il processo stesso di apprendimento – per aprire così la via alla costruzione di una società 
dell’informazione e di un’economia della conoscenza davvero inclusive, che privilegino lo 
sviluppo e che rispettino la diversità culturale e linguistica. 
 



12 Insistiamo sul fatto che l’adozione delle TIC da parte delle imprese svolge un ruolo 
fondamentale nella crescita economica. Gli effetti positivi, per la crescita e per la produttività, 
degli investimenti attuati con accortezza nel settore delle TIC possono rafforzare gli scambi 
commerciali e permettere di creare un maggior numero di posti di lavoro qualificati. Pertanto le 
politiche di sviluppo dell’impresa e del mercato del lavoro svolgono un ruolo fondamentale 
nell’adozione delle TIC. Invitiamo i governi e il settore privato a rafforzare le capacità delle 
piccole, medie e micro imprese (PMMI) che, nella maggior parte dei Paesi, costituiscono le più 
grandi risorse occupazionali. Lavoreremo insieme, con tutte le parti interessate, all’attuazione 
dei quadri politici, giuridici e regolamentari necessari, atti a favorire l'imprenditorialità, con 
particolar riguardo alle PMMI. 
 
13 Riconosciamo inoltre che la rivoluzione delle TIC potrebbe avere numerose 
ripercussioni favorevoli come strumento di sviluppo sostenibile. L’esistenza, inoltre, di un 
ambiente propizio a livello nazionale ed internazionale potrebbe prevenire l’aumento delle 
divisioni sociali ed economiche nonché l’allargamento del divario tra Paesi ricchi e Paesi 
poveri, tra regioni e tra individui – incluso quello tra uomini e donne. 
 
14 Riconosciamo inoltre che per completare la realizzazione di infrastrutture TIC, 
bisognerebbe privilegiare lo sviluppo delle capacità umane e la creazione di applicazioni TIC e 
di contenuti digitali in lingue locali, se necessario, in modo d rendere possibile la prospettiva 
della costruzione di una società mondiale dell’informazione sotto il profilo globale. 
 
15 Prendendo atto dei principi dell’accesso universale e non discriminatorio alle TIC per 
tutte le nazioni, della necessità di prendere in considerazione il livello di sviluppo sociale ed 
economico di ogni Paese e nel rispetto degli aspetti della società dell’informazione che 
previlegiano lo sviluppo, insistiamo sul fatto che le TIC sono strumenti efficaci per 
promuovere la pace, la sicurezza e la stabilità, per rafforzare la democrazia, la coesione sociale, 
il buon governo e la preminenza del diritto, a livello nazionale, regionale ed internazionale. Le 
TIC possono servire a promuovere la crescita economica e lo sviluppo delle imprese. Per 
raggiungere questi obiettivi, è fondamentale sviluppare le infrastrutture, rafforzare le capacità 
umane e la sicurezza delle reti. Siamo peraltro consapevoli della necessità di fare fronte 
efficacemente alle sfide e alle minacce derivanti dall’uso delle TIC a fini incompatibili con gli 
obiettivi di mantenimento della stabilità e della sicurezza internazionali, i quali rischiano di 
nuocere all'integrità delle infrastrutture nazionali, a discapito della sicurezza degli Stati. È 
necessario prevenire ogni tipo di uso abusivo delle risorse e tecnologie dell’informazione a fini 
criminali e terroristici, fermo restando il rispetto dei diritti umani. 

16 Ci impegniamo inoltre a valutare e a seguire i progressi realizzati in vista di ridurre il 
divario digitale, enendo conto dei diversi livelli di sviluppo, per raggiungere gli scopi ed 
obiettivi di sviluppo approvati a livello internazionale, in particolar modo gli Obiettivi del 
Millennio per lo Sviluppo, e a valutare l’efficacia degli investimenti e della cooperazione 
internazionale nella costruzione della società dell’informazione. 
 
17 Esortiamo i governi, utilizzando il potenziale delle TIC, a creare dei sistemi pubblici 
d’informazione sulle leggi ed i regolamenti, a considerare la possibilità di sviluppare più 
ampiamente i punti di accesso pubblici e ad agevolare la disponibilità generale di questa 
informazione. 
 



18 Dobbiamo pertanto profondere il nostro costante impegno nella promozione  di un 
accesso universale, ubiquitario, equo e finanziariamente affrontabile alle TIC, compreso quello 
a tecnologie concepite per essere universali e a tecnologie di facilitazione, a vantaggio di tutte 
le popolazioni del mondo e in particolare delle persone disabili, in modo tale che i vantaggi 
siano meglio ripartiti fra le società e all’interno delle società e che il divario digitale sia ridotto, 
per creare delle opportunità digitali per tutti e sfruttare le possibilità che le TIC offrono allo 
sviluppo. 
 
19 Sarebbe opportuno che la comunità internazionale prendesse le misure necessarie per far 
sì che tutti i Paesi del mondo potessero trarre beneficio da un accesso equo ed economicamente 
affrontabile alle TIC, affinché i vantaggi offerti da queste tecnologie nei settori dello sviluppo 
socio-economico e della riduzione del divario digitale siano veramente inclusivi. 
20 A tal fine, dobbiamo rivolgere un’attenzione particolare alle esigenze specifiche dei 
gruppi sociali emarginati e vulnerabili, compresi i migranti, i profughi e i rifugiati, i disoccupati 
e le persone disagiate, le minoranze e le popolazioni nomadi, gli anziani e i disabili. 
 
21 A tal fine, dobbiamo rivolgere un’attenzione particolare alle specifiche esigenze 
delle popolazioni dei Paesi in via di sviluppo, dei Paesi con economia in transizione, dei Paesi 
meno avanzati, dei piccoli Stati insulari in via di sviluppo, dei Paesi in via di sviluppo 
interclusi, dei Paesi poveri pesantemente indebitati, dei Paesi e territori sotto occupazione e dei 
Paesi riemergenti dopo un conflitto od una calamità naturale. 
  
22 Nell’evoluzione della società dell’informazione, bisogna rivolgere un’attenzione 
particolare alla situazione speciale delle popolazioni indigene, nonché alla preservazione della 
loro eredità, in particolare quella culturale. 
 
23 Riconosciamo l'esistenza di un divario tra uomini e donne all’interno del divario 
digitale, e riaffermiamo la nostra ferma adesione alla causa dell'autonomizzazione delle 
donne e della parità fra i sessi, per poter ridurre tale divario. Riconosciamo inoltre che la piena 
partecipazione delle donne è necessaria nella società dell’informazione, affinché siano in essa 
garantiti l’inclusione e il rispetto dei diritti umani. Incoraggiamo tutte le parti interessate ad 
appoggiare la partecipazione delle donne in tutti i processi decisionali, affinché possano 
contribuire ad esercitare la loro influenza in tutti i settori della società dell’informazione, a 
livello mondiale, regionale e nazionale.  
 
24 Riconosciamo il ruolo delle TIC nella protezione e nello sviluppo dell’infanzia. 
Rafforzeremo le misure atte a proteggere i bambini da ogni abuso e a garantire la difesa dei 
loro diritti nel contesto delle TIC. A questo riguardo, insistiamo sul fatto che il superiore 
interesse del bambino debba essere un fattore di considerazione primaria. 
 
25 Ribadiamo il nostro impegno ad autonomizzare i giovani quali protagonisti  della 
costruzione di una società dell’informazione inclusiva. Coinvolgeremo attivamente i giovani 
nei programmi di sviluppo innovativi e basati sulle TIC, e moltiplicheremo le possibilità che si 
offrono a loro nella partecipazione ai processi delle strategie cibernetiche. 
 
26 Riconosciamo l'importanza dei contenuti creativi e delle applicazioni creative per 
superare il divario digitale e contribuire all’attuazione degli scopi e degli obiettivi decisi a 
livello internazionale, con particolar riguardo agli Obiettivi del Millennio per lo Sviluppo. 



 
27 Riconosciamo che l’accesso equo e sostenibile all'informazione necessita 
dell’attuazione di strategie per la preservazione a lungo termine delle informazioni digitali 
create. 
 
28 Ribadiamo la nostra volontà di realizzare reti ed applicazioni TIC e di concepire 
applicazioni, in partenariato con il settore privato, fondate su norme aperte o interoperabili, che 
siano finanziariamente affrontabili e accessibili in ogni località, in ogni momento e a tutte le 
categorie di utenti, in modo da costruire una rete ubiquitaria. 
 
29 La nostra convinzione è che i governi, il settore privato, la società civile, la comunità 
scientifica e universitaria e gli utenti possono utilizzare diverse tecnologie e diversi modelli di 
concessione di licenze, in particolare le tecnologie ed i modelli messi a punto secondo schemi 
proprietari o a condizioni di fonte aperta e di libero accesso, in base ai loro interessi e alla 
necessità di disporre di servizi affidabili e di attuare programmi efficaci per le loro popolazioni. 
Considerata l’importanza dei software proprietari nei mercati dei vari Paesi, ricordiamo la 
necessità di incoraggiare e di promuovere lo sviluppo, in collaborazione, di piattaforme 
compatibili e di software liberi e a fonte aperta, secondo modalità in cui convergano le 
possibilità offerte da tutti i modelli, in particolare per i programmi educativi, scientifici e ad 
inclusione digitale. 
 
30 Riconoscendo che la riduzione degli effetti delle calamità naturali può contribuire in 
modo significativo ad uno sviluppo sostenibile ed agevolare gli sforzi diretti a sradicare la 
povertà, ribadiamo il nostro impegno a sfruttare al meglio le capacità ed il potenziale delle 
TIC, agevolando e rafforzando la cooperazione a livello nazionale, regionale e mondiale. 
 
31 Ci impegniamo a lavorare assieme alla realizzazione del patto di solidarietà digitale di 
cui al paragrafo 27 del Piano di Azione di Ginevra. Fermo restando il rispetto del buon governo 
a tutti i livelli, la piena e rapida attuazione di questo patto necessita, in particolare, di una 
soluzione veloce, efficace, completa e durevole al problema del debito dei paesi in via di 
sviluppo e, all’occorrenza, di un sistema commerciale multilaterale universale, basato su regole, 
aperto, non discriminatorio ed equo, in grado inoltre di stimolare lo sviluppo in tutto il mondo, 
nell’interesse dei Paesi in tutte le fasi di sviluppo e richiede altresì la ricerca e l’applicazione 
effettiva di approcci e meccanismi internazionali concreti diretti a rafforzare la cooperazione e 
l’assistenza internazionale per ridurre il divario digitale. 
 
32 Ci impegniamo inoltre a promuovere l'inclusione di tutti i popoli nella società 
dell’informazione, attraverso l’uso delle lingue locali e/o indigene nelle TIC. Continueremo ad 
impegnarci a proteggere e promuovere la diversità culturale e delle identità culturali nella 
società dell’informazione. 
 
33 Riconosciamo che, se è vero che la cooperazione tecnica può essere utile, è necessario 
rafforzare le capacità a tutti i livelli per far sì che siano disponibili le necessarie competenze 
istituzionali ed individuali. 
 
34 Riconosciamo che è necessario mobilitare le risorse, sia umane che finanziarie, in 
accordo con il capitolo due, per poter accrescere l’uso delle TIC per lo sviluppo e attuare a 
breve, medio e lungo termine progetti di costruzione della società dell’informazione, 



nell'ambito dei seguiti e dell'attuazione dei risultati del SMSI, e profonderemo il nostro 
impegno per conseguire tali risultati. 
 
35 Riconosciamo il ruolo centrale delle politiche generali nell’elaborazione del quadro nel 
quale la mobilitazione delle risorse potrà verificarsi. 
 
36 Apprezziamo il ruolo che possono svolgere le TIC per promuovere la pace e prevenire i 
conflitti che, fra l’altro, hanno incidenze negative sull’attuazione degli obiettivi di sviluppo. Le 
TIC possono essere utilizzate per individuare le situazioni di conflitto grazie a sistemi di allerta 
avanza, per prevenire i conflitti, promuoverne la pacifica composizione, appoggiare le azioni di 
aiuto umanitario, con particolar riguardo alla protezione dei civili nei conflitti armati, agevolare 
le operazioni di mantenimento della pace e contribuire al ristabilimento della pace ed alla 
ricostruzione dopo i conflitti. 
 
37 Siamo convinti che è possibile raggiungere gli obiettivi che ci siamo prefissi grazie alla 
partecipazione, alla cooperazione e al partenariato dei governi e delle altre parti interessate, 
ossia il settore privato, la società civile e le organizzazioni internazionali, e che la cooperazione 
internazionale e la solidarietà a tutti i livelli sono indispensabili se i frutti della società 
dell’informazione devono essere divisi equamente fra tutti. 
38 I nostri sforzi non si fermeranno con la conclusione del Vertice. La realizzazione della 
società mondiale dell'informazione alla quale tutti noi contribuiamo offre sempre maggiori  
possibilità a tutti i popoli della Terra e alla comunità mondiale, possibilità che erano 
inimmaginabili solo qualche anno fa. Dobbiamo metterle a frutto oggi e far sì che si sviluppino 
e che si moltiplichino ulteriormente. 
 
39 Ribadiamo la nostra ferma determinazione ad attuare una risposta efficace e duratura 
alle sfide e alle opportunità di costruire una società dell’informazione veramente mondiale che 
porti beneficio a tutti i popoli della Terra. 
 
40 Crediamo fermamente nella completa e rapida attuazione delle decisioni che abbiamo 
preso a Ginevra e a Tunisi, secondo quanto enunciato nell’Agenda di Tunisi per la società 
dell'informazione. 
 
 
 



 



 

 
VERTICE MONDIALE SULLA SOCIETA’ 
DELL’INFORMAZIONE 

Documento WSIS-05/TUNIS/DOC/6(Rév.1)-
F 

1 Siamo consapevoli che è arrivato il momento di passare dai principi all'azione, 
pur tenendo conto dei lavori in corso per attuare il Piano di Azione di Ginevra ed 
individuando i settori in cui i progressi sono stati realizzati, sono in corso o non si sono 
ancora verificati.  
 
2  Teniamo a ribadire gli impegni assunti a Ginevra e ad ispirarci ad essi, qui a 
Tunisi, soffermandoci sui meccanismi di finanziamento rivolti a ridurre il divario 
digitale, sulla governance di Internet e le questioni connesse, nonché sui seguiti e 
sull’attuazione delle decisioni di Ginevra e di Tunisi.  
 
 

MECCANISMI DI FINANZIAMENTO PER RISPONDERE  
ALLE SFIDE DELLE TIC PER LO SVILUPPO 

 
 
3 Ringraziamo il Segretario Generale dell'ONU per aver creato il Gruppo di 
Azione sui meccanismi di finanziamento (TFFM) e ci complimentiamo con i membri di 
questo Gruppo per la relazione da essi stilata. 
 
4 Ricordiamo che il TFFM doveva procedere ad un esame approfondito dei 
meccanismi di finanziamento esistenti per sapere se fossero adeguati e in grado di fare 
fronte alle sfide delle TIC per lo sviluppo.  
 
5 Dalla relazione del TFFM emerge la complessità dei meccanismi esistenti, 
privati o pubblici, che assicurano il finanziamento delle TIC nei Paesi in via di sviluppo. 
La relazione individua i settori nei quali i Paesi in via di sviluppo ed i loro partner per 
lo sviluppo potrebbero conferire un rango di priorità più elevato alle TIC. 
  
6 Tenendo conto della conclusione dell’esame della relazione, abbiamo preso in 
considerazione i miglioramenti e le innovazioni che è stato proposto di introdurre nei 
meccanismi di finanziamento, in particolare la creazione di un Fondo di Solidarietà 
Digitale, richiamata nella Dichiarazione di principi di Ginevra. 
  

 

25 novembre 2005 
 Originale: inglese 

Presidente del PrepCom della fase di Tunisi 

AGENDA DI TUNISI PER LA SOCIETÀ DELL'INFORMAZIONE 

INTRODUZIONE  



7 Riconosciamo l'esistenza del divario digitale e delle difficoltà che esso pone a 
numerosi Paesi che si vedono obbligati a scegliere tra un gran numero di obiettivi 
concorrenti nella pianificazione del loro sviluppo e nelle richieste di crediti di sviluppo, 
mentre dispongono di risorse limitate.  
 
8 Siamo consapevoli dell'entità del problema di ridurre il divario digitale, 
operazione che esige investimenti adeguati e sostenibili nell'infrastruttura e nei 
servizi TIC, nonché nel rafforzamento delle capacità e nei trasferimenti di tecnologia 
per molti anni.  
 
9 Invitiamo la comunità internazionale a promuovere, secondo condizioni 
concordate, il trasferimento delle tecnologie, soprattutto delle TIC, e ad adottare 
politiche e programmi diretti ad aiutare i Paesi in via di sviluppo a sfruttare la 
tecnologia nella propria ricerca dello sviluppo, in particolare nell’ambito della 
cooperazione tecnica e del rafforzamento delle capacità scientifiche e tecnologiche 
attraverso i nostri sforzi tesi a ridurre il divario digitale e quello dello sviluppo.  
 
10 Riconosciamo che gli scopi e gli obiettivi di sviluppo stabiliti a livello 
internazionale, in particolare gli Obiettivi del Millennio per lo Sviluppo, sono 
fondamentali. Il consenso di Monterrey sul finanziamento per lo sviluppo è la base 
dell’attuazione di meccanismi di finanziamento adeguati ed appropriati per promuovere 
le TIC per lo sviluppo, in conformità con il patto di solidarietà digitale del Piano di 
Azione di Ginevra. 
 
11 Riconosciamo – e ne prendiamo atto – le speciali e specifiche esigenze di 
finanziamento, menzionate al paragrafo 16 della Dichiarazione di principi di Ginevra*, 
del mondo in via di sviluppo, il quale deve risolvere numerosi problemi nel settore delle 
TIC. Sappiamo che è indispensabile prendere in considerazione queste speciali esigenze 
di finanziamento per raggiungere gli scopi e gli obiettivi di sviluppo stabiliti a livello 
internazionale, in particolare gli Obiettivi del Millennio per lo Sviluppo. 
  
12 Riconosciamo che il finanziamento delle TIC per lo sviluppo deve inserirsi nel 
contesto della sempre maggiore importanza del ruolo delle TIC, non solo come mezzo 
di comunicazione, ma anche come motore di sviluppo e come strumento che consente di 
raggiungere gli scopi e gli obiettivi di sviluppo stabiliti a livello internazionale, in 
particolare gli Obiettivi del Millennio per lo Sviluppo.  
 
13 In passato, il finanziamento delle infrastrutture TIC, nella maggior parte dei 
Paesi in via di sviluppo, era basato sugli investimenti pubblici. Ultimamente, si è 
verificato un importante afflusso di risorse finanziarie, nel quale la partecipazione del 

                                                 
* Per una maggiore semplicità, riproduciamo qui sotto il paragrafo 16 della Dichiarazione di 
Principi di Ginevra: 
Continuiamo a rivolgere un'attenzione particolare alle esigenze specifiche delle popolazioni dei Paesi in 
via di sviluppo, dei Paesi con economia in transizione, dei Paesi meno avanzati, dei piccoli Stati insulari 
in via di sviluppo, dei Paesi in via di sviluppo interclusi, dei Paesi poveri pesantemente indebitati, dei 
Paesi e territori sotto occupazione, dei Paesi emergenti da conflitti e dei Paesi e regioni aventi esigenze 
particolari, nonché alle situazioni che fanno gravare pesanti minacce sullo sviluppo, come per esempio le 
calamità naturali. 



settore privato è stata incoraggiata sulla base di un solido quadro regolamentare e sono 
state attuate delle politiche generali destinate a ridurre il divario digitale. 
  
14 Siamo molto incoraggiati nel constatare che i progressi realizzati nelle tecniche 
delle comunicazioni e le reti di dati a larga banda offrono ai Paesi in via di sviluppo ed 
ai Paesi ad economia in transizione sempre maggiori possibilità per partecipare al 
mercato mondiale dei servizi nati dalle TIC sulla base dei loro vantaggi relativi. Queste 
nuove possibilità offrono a questi Paesi una solida base commerciale per gli 
investimenti nelle infrastrutture TIC. I governi devono dunque adottare delle misure, 
nell’ambito delle politiche nazionali di sviluppo, per contribuire a creare un quadro 
concorrenziale e propizio agli investimenti necessari nell’infrastruttura delle TIC e allo 
sviluppo di nuovi servizi. I paesi dovrebbero attuare, inoltre, politiche e misure tali da 
non scoraggiare, ostacolare od evitare una costante partecipazione di questi Paesi al 
mercato mondiale dei servizi nati dalle TIC. 
  
15 Prendiamo atto del fatto che i problemi incontrati per allargare la portata di un 
contenuto dell’informazione accessibile e utile nei Paesi in via di sviluppo sono 
numerosi. Il problema del finanziamento delle diverse forme di contenuto e di 
applicazione, in particolare, richiede una nuova attenzione perché è stato spesso 
trascurato in quanto l'accento era posto sull'infrastruttura delle TIC.  
 
16 Siamo consapevoli del fatto che, se le TIC hanno attirato degli investimenti, è 
soprattutto perché l’ambiente era propizio ed è stato caratterizzato da una buona 
governance a tutti i livelli nonché da un quadro politico e regolamentare adeguato, 
trasparente e favorevole alla concorrenza e adatto alle realtà nazionali.  
 
17 Abbiamo la volontà di avviare un dialogo anticipato sulle questioni relative alla 
responsabilità sociale e alla buona governance delle società transnazionali e al loro 
contributo allo sviluppo economico e sociale dei Paesi in via di sviluppo negli sforzi che 
facciamo per ridurre il divario digitale. 
  
18 Ricordiamo che le forze del mercato non possono assicurare da sole la piena 
partecipazione dei Paesi in via di sviluppo sul mercato mondiale dei servizi resi 
possibili dalle tecnologie dell’informazione. Incoraggiamo dunque il rafforzamento 
della cooperazione e della solidarietà internazionale per consentire a tutti i Paesi, 
soprattutto ai Paesi menzionati al paragrafo 16 della Dichiarazione di principi di 
Ginevra, di sviluppare infrastrutture TIC e servizi basati sulle tecnologie 
dell’informazione che siano validi e competitivi a livello nazionale ed internazionale. 
  
19 Siamo consapevoli del fatto che, aggiungendosi a quella del settore pubblico, la 
quota del settore privato nel finanziamento delle infrastrutture TIC svolge ormai un 
ruolo importante in un gran numero di Paesi in via di sviluppo e che il finanziamento 
interno è completato dai flussi nord-sud e dalla cooperazione sud-sud. 
  
20 Siamo consapevoli del fatto che, data la sempre maggiore entità di investimenti 
sostenibili del settore privato nelle infrastrutture, i donatori pubblici, a livello 
multilaterale o bilaterale, riorientano risorse pubbliche verso altre esigenze di sviluppo, 
con particolar riguardo ai seguenti elementi: documenti di strategia sulla lotta alla 



povertà e programmi connessi, riforme politiche ed integrazione delle TIC, 
rafforzamento delle capacità. Incoraggiamo tutti i governi a dare un adeguato livello di 
priorità alle TIC, incluse le tecnologie tradizionali come la radiodiffusione e la 
televisione, nelle loro strategie nazionali di sviluppo. Incoraggiamo d’altro canto le 
istituzioni multilaterali ed i donatori pubblici, a livello bilaterale, a prendere in 
considerazione il fatto di dare un maggiore sostegno finanziario ai progetti 
d'infrastrutture TIC regionali e ai progetti nazionali su larga scala nonché allo sviluppo 
connesso delle capacità. Converrebbe che i donatori armonizzassero le loro strategie di 
assistenza e di associazione secondo priorità fissate dai Paesi in via di sviluppo nelle 
loro strategie nazionali di sviluppo e in particolare, all’occorrenza, nelle loro strategie di 
lotta alla povertà. 
  
21 Siamo consapevoli che il finanziamento pubblico ha un ruolo capitale da 
svolgere quando si tratta di assicurare l’accesso alle TIC e ai servizi nelle zone rurali e 
presso popolazioni svantaggiate, soprattutto dei piccoli Stati insulari in via di sviluppo e 
dei Paesi in via di sviluppo interclusi.  
 
22 Osserviamo che il rafforzamento delle capacità in materia di TIC è un’alta 
priorità in tutti i Paesi in via di sviluppo e che gli attuali livelli di finanziamento non 
sono adeguati rispetto alle esigenze, anche se numerosi e diversi meccanismi di 
finanziamento sono contemplati per le TIC per lo sviluppo.  
 
23 Sappiamo che più consistenti risorse finanziarie si rendono necessarie per un 
certo numero di settori che, d’altronde, non sono stati sufficientemente presi in 
considerazione negli attuali approcci del finanziamento delle TIC per lo sviluppo. Si 
tratta dei seguenti settori: 
a) programmi di rafforzamento delle capacità delle TIC, documentazione, 

strumenti, iniziative di finanziamento e di formazione specializzata e 
d’insegnamento, in particolare per i regolatori e altri impiegati ed enti del 
settore pubblico; 

b) accesso alle telecomunicazioni e connettività per l’erogazione di servizi e di 
applicazioni TIC nelle zone rurali isolate, nei piccoli Stati insulari in via di 
sviluppo, nei Paesi in via di sviluppo interclusi ed in altri luoghi che presentino 
sfide tecnologiche e commerciali non paragonabili ad altre; 

c) infrastruttura dorsale regionale, reti regionali, punti di accesso alle reti e 
progetti regionali connessi, per connettere le reti al di là dei confini e nelle 
regioni economicamente svantaggiate che possono avere bisogno di politiche 
coordinate, nonché di quadri giuridici, regolamentari e finanziari, che 
trarrebbero vantaggio da scambi di esperienze e da prassi ottimali; 

d) capacità di banda larga per agevolare la prestazione di un'ampia gamma di 
servizi e di applicazioni, per promuovere gli investimenti e fornire l’accesso ad 
Internet a prezzi accessibili, sia agli utenti già registrati che a quelli nuovi; 

e) assistenza coordinata, secondo quanto più opportuno, per i Paesi di cui al 
paragrafo 16 della Dichiarazione di Principi di Ginevra, in particolare i Paesi 
meno avanzati ed i piccoli Stati insulari in via di sviluppo, per migliorare 
l’efficacia ed abbassare i costi di transazione associati all’erogazione di un 
sostegno da parte dei donatori internazionali; 



f) applicazioni TIC e contenuto per l'integrazione delle TIC nell’attuazione delle 
strategie di lotta alla povertà e dei programmi settoriali, con particolar riguardo 
alle cure sanitarie, all’istruzione, all’agricoltura e all’ambiente; 

 
E' inoltre necessario considerare i seguenti elementi che riguardano le TIC per lo 
sviluppo e che non sono stati oggetto di adeguata attenzione: 
 
g) sostenibilità dei progetti legati alla società dell’informazione, per esempio, per 

quanto attiene al mantenimento delle infrastrutture TIC; 
h) esigenze specifiche delle piccole, medie e micro imprese (PMMI), esigenze, per 

esempio, di finanziamento; 
i) elaborazione e attuazione locali di applicazioni e di tecnologie TIC da parte dei 

Paesi in via di sviluppo; 
j) attività relative alle riforme istituzionali legate alle TIC e rafforzamento delle 

capacità riguardanti i quadri giuridici e regolamentari; 
k) miglioramento delle strutture amministrative e modifica dei processi di attività 

economica al fine di ottimizzare l'impatto e l'efficacia dei progetti TIC e degli 
altri progetti con una forte componente TIC; 

l) iniziative degli enti locali e iniziative comunitarie che offrono servizi TIC alle 
comunità nei settori dell’istruzione, della salute e del miglioramento dei mezzi 
di sostentamento. 

  
24 Dato che è in primo luogo ai governi che coordinare i programmi pubblici di 
finanziamento e le iniziative pubbliche di sviluppo delle TIC, raccomandiamo un 
migliore coordinamento intersettoriale e interistituzionale, tanto da parte dei donatori 
quanto da parte dei beneficiari nel contesto nazionale.  
 
25 Le banche ed istituzioni multilaterali di sviluppo dovrebbero prendere in 
considerazione la possibilità di  adattare i loro meccanismi e, a seconda delle necessità, 
concepire meccanismi nuovi per fare fronte alle esigenze dello sviluppo delle TIC a 
livello nazionale e regionale. 
  
26 Conosciamo i seguenti requisiti preliminari per un’equa ed universale 
accessibilità ai meccanismi di finanziamento e per un migliore uso degli stessi: 
a) introdurre misure incentivanti in materia di politiche e di normative e 

provvedimenti a favore dell’accesso universale e della mobilitazione degli 
investimenti del settore privato; 

b) individuare e riconoscere il ruolo essenziale delle TIC nelle strategie di 
sviluppo nazionali, elaborandole, in modo opportuno, in associazione con 
strategie cibernetiche; 

c) sviluppare capacità istituzionali e meccanismi di attuazione per sostenere l’uso 
di fondi nazionali a favore del servizio/accesso universale e approfondire lo 
studio di questi meccanismi diretti alla mobilitazione di risorse interne; 

d) incoraggiare lo sviluppo d’informazioni, di applicazioni di servizi, localmente 
adatti ai Paesi in via di sviluppo e ai Paesi con economia in transizione; 



e) favorire il poenziamento di programmi pilota basati sull’uso delle TIC; 
f) favorire l’uso delle TIC nel governo come priorità e settore ‘target’ essenziale 

per gli interventi di sviluppo basati sulle TIC; 
g) rafforzare le capacità umane ed istituzionali (conoscenze e sapere) a tutti i 

livelli per attuare gli obiettivi della società dell’informazione, in particolare nel 
settore pubblico; 

h) incoraggiare le realtà del settore privato a contribuire a dar vita ad una più 
ampia richiesta di servizi TIC offrendo il loro sostegno alle imprese creative, ai 
produttori locali di contenuti e di applicazioni culturali e alle piccole imprese;  

i) rafforzare le capacità per migliorare le possibilità di mobilitazione di fondi ed i 
mezzi per utilizzarli con efficacia.  

 
27 Raccomandiamo di introdurre negli attuali meccanismi di finanziamento i 
miglioramenti o innovazioni seguenti: 
a) migliorare i meccanismi di finanziamento in modo tale che le risorse finanziarie 

diventino adeguate, più prevedibili, preferibilmente libere da ogni 
condizionamento e sostenibili; 

b) migliorare la cooperazione regionale e creare partenariati fra parti cointeressate, 
in particolare mediante la creazione di incentivi alla costruzione di strutture 
dorsali regionali; 

c) assicurare un accesso economicamente affrontabile alle TIC, con l’aiuto delle 
seguenti misure:  
i) ridurre i costi Internet internazionali fatturati dai fornitori di infrastruttura 

dorsale, agevolando segnatamente l’installazione e lo sviluppo di strutture 
dorsali TIC e di punti di scambi Internet regionali, per ridurre i costi 
d’interconnessione e allargare l'accesso alla rete; 

ii) incoraggiare l'UIT a portare avanti lo studio dell'urgente questione della 
connettività Internet internazionale, al fine di elaborare le opportune 
raccomandazioni; 

d) coordinare programmi tra governi e grandi attori finanziari per ridurre i rischi di 
investimenti ed i costi di transazione per gli operatori che sfruttano settori del 
mercato meno attrattivi (zone rurali o a basso reddito); 

e) aiutare ad accelerare lo sviluppo di strumenti finanziari locali, in particolare 
favorendo gli strumenti locali di micro-finanza, i vivai di piccole imprese di 
TIC, gli strumenti di credito pubblico, i sistemi di aste inverse, le iniziative di 
messa in rete su scala comunitaria, la solidarietà digitale e altre innovazioni; 

f) migliorare la capacità di accedere ai meccanismi di finanziamento per 
accelerare il finanziamento delle infrastrutture e servizi TIC, favorendo 
soprattutto i flussi nord-sud nonché la cooperazione nord-sud e sud-sud; 

g) sarebbe opportuno che gli enti multilaterali, regionali e bilaterali di sviluppo 
considerassero l’utilità di creare un forum virtuale per una condivisione delle 
informazioni da tutte le parti interessate sui progetti potenziali, sulle fonti di 
finanziamento e sui meccanismi istituzionali di finanziamento; 



h) fare in modo che i Paesi in via di sviluppo siano sempre più in grado di 
generare fondi per le TIC e sviluppare nuovi strumenti di finanziamento, 
soprattutto sotto forma di fondi di assegnazione specifica e di capitali di avvio 
adatti alla loro economia; 

i) esortare tutti i Paesi a fare degli sforzi concreti per adempiere ai loro impegni in 
aderenza al Consenso di Monterrey; 

j) sarebbe opportuno che gli enti multilaterali, regionali e bilaterali di sviluppo 
considerassero la possibilità di collaborare per accrescere le loro capacità di 
rapida reazione per aiutare i Paesi in via di sviluppo che richiedono 
un’assistenza nel campo delle politiche TIC; 

k) incoraggiare un aumento dei contributi volontari; 
l) utilizzare in modo efficace, a seconda delle esigenze, i meccanismi di 

alleggerimento del debito menzionati nel Piano d’Azione di Ginevra, in 
particolare le opzioni di annullamento o di scambio di debiti, che possono 
essere sfruttati per il finanziamento di progetti TIC per lo sviluppo, 
specialmente nell’ambito delle strategie di lotta alla povertà.  

 
28 Ci rallegriamo per la creazione del Fondo per la Solidarietà Digitale (FSD) 
con sede a Ginevra, meccanismo finanziario innovatore e volontario, aperto a tutte le 
parti interessate, che deve permettere di trasformare il divario digitale in opportunità 
digitali per il mondo in via di sviluppo, focalizzandosi soprattutto sulle esigenze 
specifiche ed urgenti a livello locale e cercando nuove fonti di finanziamento « di 
solidarietà ». Il Fondo completerà i fondi già esistenti per finanziare la società 
dell’informazione, che dovranno continuare ad essere pienamente utilizzati per 
finanziare la crescita di nuove infrastrutture e nuovi servizi TIC.  
 

GOVERNANCE DI INTERNET 
 
29 Ribadiamo i principi esposti durante la fase di Ginevra dello SMSI, nel 
dicembre 2003, secondo i quali Internet è diventata una risorsa pubblica mondiale e la 
sua governance dovrebbe costituire una delle priorità essenziali della società 
dell’informazione. La gestione internazionale di Internet dovrebbe avvenire in maniera 
multilaterale, trasparente e democratica, con la piena partecipazione degli Stati, del 
settore privato, della società civile e delle organizzazioni internazionali. Essa dovrebbe 
assicurare un'equa ripartizione delle risorse, agevolare l’accesso di tutti e garantire un 
funzionamento stabile e sicuro di Internet, nel rispetto del multilinguismo.  
 
30 Osserviamo che Internet, perno dell’infrastruttura della società 
dell’informazione, si è evoluto: da rete per i ricercatori e gli universitari, è diventato una 
risorsa pubblica mondiale.  
 
31 Riconosciamo che la governance di Internet, assicurata secondo i principi di 
Ginevra, è un elemento essenziale di una società dell’informazione a misura d’uomo, 
aperta, che previlegia lo sviluppo e non discriminatoria. Del resto, ci impegniamo ad 
assicurare la stabilità e la sicurezza di Internet, come risorsa mondiale, e a garantire la 
necessaria legittimità della sua governance, sulla base della partecipazione piena e 



intera di tutte le parti interessate, tanto dei Paesi sviluppati quanto dei Paesi in via di 
sviluppo, secondo i rispettivi ruoli e responsabilità. 
  
32 Ringraziamo il Segretario Generale dell'Organizzazione delle Nazioni Unite per 
aver creato il Gruppo di Lavoro sulla Governance di Internet (GLGI). Ci 
congratuliamo con il Presidente, i membri e il segretario di questo gruppo per il loro 
lavoro e per la loro relazione. 
 
33 Prendiamo atto della relazione del GLGI, i cui membri hanno cercato di 
impostare una definizione pratica della governance di Internet. Questo documento 
permette di mettere più facilmente a fuoco un certo numero di questioni di interesse 
generale che si riferiscono alla governance di Internet. Ci permette, inoltre, di capire 
meglio i rispettivi ruoli e responsabilità dei governi, delle organizzazioni 
intergovernative ed internazionali e di altre istanze, nonché del settore privato e della 
società civile, nei Paesi in via di sviluppo come nei Paesi sviluppati. 
  
34 Una definizione pratica della governance di Internet è l'elaborazione e 
l'applicazione da parte degli Stati, del settore privato e della società civile, nell’ambito 
dei rispettivi ruoli, di principi, norme, regole, processi decisionali e programmi comuni 
atti a modellare l’evoluzione e l’uso di Internet.  
 
35 Ribadiamo che la gestione di Internet include questioni sia di ordine tecnico che 
di politica generale e che essa deve coinvolgere l’insieme delle parti interessate e delle 
organizzazioni intergovernative ed internazionali competenti. A questo proposito, viene 
riconosciuto quanto segue:  
a) per quanto riguarda le questioni di interesse generale relative a Internet, il 

potere decisionale dipende dalla sovranità degli Stati, i quali hanno diritti e 
responsabilità in materia; 

b) il settore privato ha sempre avuto e dovrebbe continuare ad avere un ruolo 
importante nello sviluppo di Internet, sotto il profilo sia tecnico che economico; 

c) la società civile svolge anch'essa un ruolo importante in tutte le questioni 
relative ad Internet, specialmente al livello delle comunità, e deve continuare a 
svolgere questo ruolo; 

d) il ruolo delle organizzazioni intergovernative è sempre stato, e dovrebbe 
continuare ad essere, quello di agevolare il coordinamento delle questioni di 
interesse generale che si riferiscono ad Internet; 

e) le organizzazioni internazionali hanno esse pure sempre avuto, e dovrebbero 
continuare ad avere, un ruolo importante nell’elaborazione di norme tecniche 
riguardanti Internet e le politiche connesse.  

 
36 Riconosciamo il prezioso contributo che gli ambienti universitari ed i settori 
tecnici, che rientrano nelle parti interessate di cui al paragrafo 35, danno all’evoluzione, 
al funzionamento e allo sviluppo di Internet.  
 
37 Cerchiamo di migliorare il coordinamento delle attività delle organizzazioni 
internazionali ed intergovernative e delle altre istituzioni coinvolte dalla governance di 



Internet, nonché gli scambi d’informazione tra queste diverse istanze. Per quanto 
possibile, dovrebbe essere adottato a tutti i livelli un approccio che tenga conto di una 
pluralità di parti interessate. 
  
38 Esortiamo al rafforzamento delle istituzioni regionali specializzate nella 
gestione delle risorse Internet per garantire il diritto di ogni singola regione a gestire le 
proprie risorse Internet, pur assicurando un coordinamento a livello mondiale in questo 
campo. 
 
39 Cerchiamo d'instaurare un clima di fiducia e di sicurezza nell’uso delle TIC, 
rafforzando le basi di questa fiducia. Riaffermiamo che una cultura mondiale della 
cybersicurezza deve essere incoraggiata, sviluppata e attuata in collaborazione con tutte 
le parti interessate come indicato dall'Assemblea Generale delle Nazioni Unite nella 
Risoluzione 57/239 e da alcune istanze regionali competenti. Questa cultura presuppone 
delle azioni a livello nazionale ed una maggiore cooperazione internazionale per 
rafforzare la sicurezza, migliorando la protezione della privacy e delle informazioni e 
dati personali. La costante espansione della cultura della cybersicurezza dovrebbe 
rafforzare l’accesso e gli scambi e deve tenere conto del livello di sviluppo socio-
economico di ogni singolo Paese e rispettare gli aspetti della società dell'informazione 
che previlegiano lo sviluppo. 
 
40 Sottolineiamo l’importanza di procedere contro gli autori di cybercrimini, 
inclusi quelli commessi in un Paese, ma le cui conseguenze si fanno sentire in un altro 
Paese. Insistiamo inoltre sulla necessità di disporre di strumenti e di meccanismi 
efficaci, a livello nazionale ed internazionale, per promuovere la cooperazione 
internazionale soprattutto tra le autorità di polizia nel settore della cybercriminalità. 
Esortiamo gli Stati ad elaborare, in collaborazione con le altre parti interessate, la 
legislazione necessaria per condurre inchieste e per procedere in via giudiziaria contro 
gli autori di cybercrimini, tenendo conto dei quadri esistenti, per esempio le Risoluzioni 
55/63 e 56/121 dell'Assemblea Generale delle Nazioni Unite su la lotta contro lo 
sfruttamento delle tecnologie dell'informazione e della comunicazione a fini criminali, e 
le iniziative regionali, fra cui la Convenzione sulla cybercriminalità del Consiglio 
d'Europa. 
 
41 Siamo decisi a trattare efficacemente il problema sempre più preoccupante 
dello spam. Prendiamo atto degli attuali quadri vuoi multilaterali, vuoi legati alla 
pluralità delle parti interessate in tema di cooperazione regionale e internazionale nella 
lotta allo spam, per esempio la strategia antispam dell'APEC, il Piano d'azione di 
Londra, il Memorandum di accordo Seul-Melbourne sulla lotta contro lo spam e le 
attività portate avanti dall'OCSE e dall'UIT in questo campo. Per lottare contro questo 
fenomeno, chiediamo a tutte le parti interessate di adottare, su più fronti, misure quali: 
sensibilizzazione degli utenti e delle imprese; creazione di una legislazione appropriata 
ed istituzione di autorità e di meccanismi atti ad applicarla; messa a punto continua di 
misure tecniche e di autoregolamentazione; elaborazione di migliori prassi; 
cooperazione internazionale. 
  
42 Ribadiamo la nostra ferma adesione alla libertà di cercare, ricevere, 
trasmettere e utilizzare delle informazioni, in particolare ai fini della creazione, 



dell’accumulo e della diffusione della conoscenza. Affermiamo che le misure adottate 
per garantire la stabilità e la sicurezza di Internet e per combattere la cybercriminalità e 
lo spam devono rispettare la privacy ed il diritto di espressione ed essere conformi alle 
relative disposizioni enunciate nelle pertinanti parti della Dichiarazione Universale dei 
Diritti dell'Uomo e della Dichiarazione di Principi della fase di Ginevra. 
 
43 Rinnoviamo il nostro impegno a favore di un positivo uso di Internet e di altre 
TIC, nonché dell'adozione di misure appropriate, in particolare preventive, determinate 
dalla legge, per impedire gli usi abusivi delle TIC, come indicato nella Dichiarazione di 
Principi e nel Piano di Azione di Ginevra, a tutela della dimensione etica della società 
dell’informazione.  
 
44 Sottolineiamo altresì l'importanza della lotta al terrorismo in tutte le sue forme 
e in tutte le sue manifestazioni su Internet, nel rispetto dei diritti umani, in conformità 
con altri obblighi stabiliti dal diritto internazionale, come indicato nell’Articolo 85 del 
Documento finale del Summit del 2005 (Risoluzione A60/L.1* dell'Assemblea 
Generale delle Nazioni Unite).  
 
45 Sottolineiamo l'importanza della sicurezza, della continuità e della stabilità di 
Internet, e la necessità di proteggere Internet e altri reti TIC da possibili minacce, tenuto 
conto della loro vulnerabilità. Affermiamo che è necessario trovare un terreno d’intesa 
sulle questioni che si riferiscono alla sicurezza di Internet e accrescere la cooperazione 
per agevolare, da una parte, la raccolta e diffusione d’informazioni relative  alla 
sicurezza, e la sensibilizzazione in questo campo e, dall'altra, scambiare buone prassi fra 
tutte le parti interessate sulle misure dirette a contrastare le minacce che gravano sulla 
sicurezza, a livello nazionale ed internazionale. 
 
46 Esortiamo tutte le parti interessate a garantire il rispetto della privacy e la 
tutela delle informazioni e dei dati personali avvalendosi, a tal fine, di strumenti quali 
l’approvazione di leggi, l'attuazione di quadri di cooperazione, l’elaborazione di prassi e 
la messa a punto di misure tecniche e di autoregolamentazione da parte delle imprese e 
degli utenti. Incoraggiamo tutte le parti interessate, in particolare gli Stati, a 
riaffermare il diritto dei singoli ad accedere all’informazione in base alla Dichiarazione 
di Principi di Ginevra e ad altri strumenti internazionali concordati, nonché a coordinare 
la loro azione a livello internazionale, secondo quanto risulterà più opportuno. 
 
47 Osserviamo che il commercio elettronico, in tutte le sue forme, cresce sempre 
più in termini di volume e di valore, a livello sia nazionale che internazionale. 
Consigliamo vivamente l'elaborazione di leggi e prassi nazionali sulla protezione del 
consumatore, nonché di meccanismi di applicazione, quando necessario, per tutelare i 
diritti del consumatore che acquisisce beni e servizi ‘on line’, e consigliamo altresì 
vivamente una crescita della cooperazione internazionale, atta a facilitare sempre più, in 
modo non discriminatorio e in conformità con le vigenti leggi nazionali, la diffusione su 
ampia scala del commercio elettronico, rafforzando nel contempo la fiducia del 
consumatore. 
  



48 Osserviamo con soddisfazione che i governi utilizzano sempre più le TIC al 
servizio della popolazione ed incoraggiamo i Paesi che non lo hanno ancora fatto ad 
elaborare programmi e strategie nazionali di cybergoverno.  
 
49 Ribadiamo la nostra volontà di trasformare il divario digitale in opportunità 
digitali e ci impegniamo a vigilare affinché questa evoluzione sia armoniosa, equa e 
giusta per tutti. Ci impegniamo a favorire la presa in considerazione di alcune questioni 
di sviluppo e a dare consigli al riguardo, nelle disposizioni in materia di governance di 
Internet in senso lato, incluse le questioni di costo di connessione internazionale, di 
rafforzamento delle capacità e di trasferimento di tecnologie/conoscenze. 
Incoraggiamo l’attuazione del multilinguismo nel contesto dello sviluppo di Internet, e 
sosteniamo lo sviluppo di software di facile localizzazione e tali da permettere 
all’utente di scegliere una soluzione adeguata fra diversi modelli, con particolar 
riguardo  ai programmi informatici a codice fonte aperto, gratuiti e proprietari. 
  
50 Riconosciamo che è preoccupante per alcuni Paesi, specialmente quelli in via di 
sviluppo, che i costi afferenti alla connettività Internet internazionale non siano ripartiti 
più equamente per rafforzare l’accesso a Internet. Sollecitiamo l'elaborazione di 
strategie favorevoli ad una connettività mondiale più accessibile, il che permetterebbe di 
fornire un accesso migliorato ed equo per tutti, in particolare al fine di: 
a) promuovere i costi di transito e di interconnessione Internet negoziati a livello 

commerciale in un ambito concorrenziale e stabiliti in funzione di parametri e 
di obiettivi, trasparenti e non discriminatori, tenendo conto dei i lavori in corso 
in questo settore; 

b) creare reti dorsali Internet a larga banda a livello regionale e punti di scambio 
Internet a livello nazionale, sub-regionale e regionale; 

c) raccomandare ai programmi di donatori e ad altri meccanismi di finanziamento 
dello sviluppo di considerare la necessità di finanziare iniziative che 
favoriscano la connettività, i punti di scambio Internet e la produzione di 
contenuti locali a favore dei Paesi in via di sviluppo; 

d) incoraggiare l'UIT a procedere con la massima urgenza nello studio della 
questione della connettività Internet internazionale, e a comunicare i risultati a 
fini di disamina e di eventuale attuazione. Incoraggiamo anche altre istituzioni 
competenti a trattare questa questione; 

e) promuovere la messa a punto e lo sviluppo di terminali a prezzi contenuti, 
accessibili sia ai privati che alla collettività, in particolare per i Paesi in via di 
sviluppo; 

f) incoraggiare i fornitori di servizi Internet ed altri partecipanti ai negoziati 
commerciali ad adottare prassi dirette a stabilire costi di interconnessione giusti 
ed equi;  

g) incoraggiare le parti competenti a negoziare a livello commerciale costi 
d'interconnessione ridotti per i Paesi meno avanzati (PMA), in considerazione 
delle particolari difficoltà di detti Paesi. 

 
51 Incoraggiamo i governi ed altre parti interessate, eventualmente nell'ambito di 
partenariati, a promuovere l’istruzione e la formazione TIC nei Paesi in via di sviluppo, 



elaborando strategie nazionali di integrazione delle TIC nell’istruzione e nella 
formazione del personale e mobilitando le risorse appropriate a questo fine. 
Bisognerebbe accrescere inoltre la cooperazione internazionale, su base volontaria, in 
materia di rafforzamento delle capacità nei settori afferenti alla governance di Internet. 
Si potrebbe trattare per esempio di creare degli istituti, e soprattutto dei centri di periti, 
rivolti ad agevolare il trasferimento di know how e lo scambio di prassi migliori, al fine 
di rafforzare la partecipazione dei Paesi in via di sviluppo e di tutte le parti interessate ai 
meccanismi di governance di Internet. 
 
52 Per garantire una partecipazione efficace alla governance mondiale di Internet, 
sollecitiamo le oganizzazioni internazionali, comprese le organizzazioni 
intergovernative competenti, a vigilare affinché tutte le parti interessate, in particolare i 
Paesi in via di sviluppo, abbiano la possibilità di partecipare all'assunzione delle 
decisioni inerenti alle politiche generali che li riguardano e a promuovere e favorire tale 
partecipazione. (Adottato) 
 
53 Ci impegniamo ad operare con determinazione a favore del multilinguismo di 
Internet nell’ambito di un processo multilaterale, trasparente e democratico che 
consenta l'intervento dei pubblici poteri e delle parti interessate in funzione dei rispettivi 
ruoli. In questo contesto, raccomandiamo inoltre l'uso delle lingue locali per 
l’elaborazione di contenuti, le opportune traduzioni ed adattamenti, gli archivi digitali e 
le diverse forme di media digitali e tradizionali, nella consapevolezza che tali attività 
possono rafforzare anche le comunità locali e autoctone. Teniamo pertanto ad 
insistere sulla necessità di: 
a) portare avanti l'adozione del multilinguismo in un certo numero di settori: nomi 

di domini, indirizzi di posta elettronica, ricerca con parola chiave; 
b) attuare programmi che consentano la presenza di nomi di dominio e di 

contenuti multilingue su Internet ed usare diversi modelli di software per 
fronteggiare il problema del divario digitale linguistico e garantire la 
partecipazione di tutti nella nuova società emergente; 

c) rafforzare la collaborazione tra gli enti interessati in modo da portare avanti 
l’elaborazione di norme tecniche ed agevolarne l' adozione in tutto il mondo.  

 
54 Riconosciamo che un ambiente propizio a livello sia nazionale che 
internazionale, favorevole all’investimento straniero diretto, al trasferimento di 
tecnologie e alla cooperazione internazionale, con particolar riguardo alle finanze, 
all’indebitamento e al commercio, è una condizione essenziale per la costruzione della 
società dell’informazione, compresi l’espansione e la diffusione di Internet e il suo uso 
ottimale. In particolare, il settore privato e la società civile, come motore 
dell’innovazione e dell’investimento privato, svolgono un ruolo fondamentale nello 
sviluppo di Internet. Si crea valore aggiunto in margine alla rete sia nei Paesi sviluppati 
sia in quelli in via di sviluppo, quando il quadro di politica internazionale e nazionale 
incoraggia l’investimento e l’innovazione.  

55 Riconosciamo che le disposizioni esistenti per la governance di Internet 
funzionano efficacemente ed hanno fatto di Internet il mezzo di comunicazione 
estremamente affidabile, evolutivo e geograficamente universale che è oggi, incentivato 



dal settore privato nel suo funzionamento quotidiano e sempre spinto oltre i suoi limiti 
dall’innovazione e dalla creazione di valori. 
  
56 Dal momento che Internet continua ad essere un media molto evolutivo, il 
quadro e i meccanismi concepiti per assicurare la sua governance dovrebbero essere 
inclusivi e dovrebbero permettere di reagire rapidamente di fronte alla sua crescita 
esponenziale e alla sua rapida evoluzione come spazio comune di sviluppo di numerose 
applicazioni. 
 
57 La sicurezza e la stabilità di Internet devono essere mantenute. 
 
58 Riconosciamo che la governance di Internet va al di là delle questioni di 
denominazione e di indirizzo. Essa include importanti questioni di politica pubblica 
quali le risorse Internet essenziali, la sicurezza della rete, taluni aspetti relativi allo 
sviluppo ed alcune questioni attinenti all’uso di Internet. 
 
59 Riconosciamo che la governance di Internet include questioni di carattere 
sociale, economico e tecnico relative, fra l’altro, all’accessibilità economica, alla 
stabilità e alla qualità di servizio. 
 
60 Riconosciamo inoltre che i meccanismi oggi in atto non permettono di 
esaminare come si deve molte politiche pubbliche internazionali multisettoriali che 
necessitano di un’attenzione particolare. 
 
61 Siamo convinti che sia necessario avviare e, se del caso,  rafforzare un processo 
trasparente, democratico e multilaterale, con la partecipazione dei governi, del settore 
privato, della società civile e delle organizzazioni internazionali, nei rispettivi ruoli. 
Lungo questo processo, si potrebbe pensare alla creazione di un quadro o di meccanismi 
adeguati, là dove occorre, per stimolare la dinamica evoluzione in atto delle attuali 
disposizioni, onde stabilire delle sinergie tra le iniziative prese al riguardo. 
 
62 Sottolineiamo che ogni singolo approccio alla governance di Internet dovrebbe 
essere inclusivo e adattabile in modo da continuare ad incoraggiare la realizzazione di 
un ambiente propizio all’innovazione, alla concorrenza e all’investimento. 
 
63 I Paesi non dovrebbero intervenire nelle decisioni relative al dominio di primo 
livello corrispondente al codice di Paese (ccTLD) di un altro Paese. I legittimi interessi 
nazionali,  come espressi e definiti da ogni singolo Paese, in modo diverso, in 
riferimento alle decisioni concernenti i rispettivi ccTLD, devono essere rispettati, difesi 
e trattati in un quadro e per mezzo di meccanismi flessibili e migliorati.  
 
64 Riconosciamo la necessità di elaborare ulteriormente politiche pubbliche 
applicabili ai nomi di dominio generici di primo livello (gTLD) e di rafforzare la 
cooperazione fra le parti interessate in tal senso. 
 
65 Sottolineiamo che è necessario ottimizzare la partecipazione dei Paesi in via di 
sviluppo all'assunzione di decisioni relative alla governance di Internet, decisioni che 



dovrebbero tenere conto dei loro interessi, e che è altresì necessario ottimizzare la 
partecipazione di questi Paesi allo sviluppo e al rafforzamento delle capacità. 
 
66 Data la costante internazionalizzazione di Internet e del principio di universalità, 
conveniamo di attuare i principi di Ginevra relativi alla governance di Internet. 
 
67 Decidiamo, fra l’altro, di invitare il Segretario Generale dell'ONU a riunire un 
nuovo forum al fine di un dialogo tra le numerose parti interessate sulle politiche da 
seguire. 
 
68 Riconosciamo che tutti i governi dovrebbero svolgere un ruolo ed avere pari 
responsabilità nella governance internazionale di Internet nonché nel mantenimento 
della stabilità, della sicurezza e della continuità di questa rete. Riconosciamo anche la 
necessità per i governi di elaborare  politiche pubbliche in consultazione con tutte le 
parti interessate. 
 
69 Riconosciamo inoltre la necessità in futuro di rafforzare la cooperazione per 
consentire ai governi di svolgere, su un piano di parità, il loro ruolo e le loro 
responsabilità nelle questioni concernenti le politiche pubbliche internazionali relative a 
Internet, ma non nelle questioni tecniche ed operative correnti che non hanno nessuna 
incidenza su quelle di politica pubblica internazionale. 
 
70 Nel rivolgersi alle organizzazioni internazionali competenti, tale cooperazione 
dovrebbe comprendere l’elaborazione di principi applicabili, a livello mondiale, alle 
questioni relative alle politiche pubbliche nonché al coordinamento e alla gestione di 
risorse fondamentali di Internet. A questo riguardo, esortiamo le organizzazioni 
preposte ai compiti essenziali legati ad Internet a favorire la creazione di un ambiente 
che agevoli l’elaborazione di questi principi. 
 
71 Il processo diretto a rafforzare la cooperazione che il Segretario Generale 
dell'ONU deve avviare ricorrendo a tutte le organizzazioni competenti entro la fine del 
primo trimestre 2006 farà intervenire tutte le parti interessate nei rispettivi ruoli, andrà 
avanti con la massima celerità possibile nel rispetto delle procedure legali e guarderà 
con favore all'innovazione. Con la partecipazione di tutte le parti interessate, le 
organizzazioni competenti devono avviare un processo che porti ad un rafforzamento 
della cooperazione, nel minor tempo possibile e in un'ottica d'innovazione. Queste 
stesse organizzazioni competenti devono essere invitate a presentare delle relazioni 
annuali sulle loro attività. 
 
72 Invitiamo il Segretario Generale dell'ONU a riunire, secondo un approccio 
aperto e non esclusivo, entro il secondo trimestre del 2006, un nuovo forum destinato a 
stabilire tra le numerose parti interessate un dialogo sulle politiche da seguire, il quale, 
denominato Forum sulla governance di Internet, avrà il mandato di: 
a) trattare le questioni di politica pubblica relative ai principali elementi della 

governance di Internet come mezzi per contribuire alla vitalità, alla solidità, alla 
sicurezza, alla stabilità e allo sviluppo di Internet; 



b) agevolare il dialogo fra gli organi che si occupano di diverse politiche 
pubbliche internazionali multisettoriali riguardanti Internet e discutere le 
questioni che non dipendono dalla competenza di un organo già esistente; 

c) mantenere il legame con le organizzazioni intergovernative e altre istituzioni 
appropriate sulle questioni dipendenti dal loro mandato;  

d) agevolare lo scambio di informazioni e di prassi migliori e, al riguardo, 
avvalersi appieno delle competenze delle comunità universitarie, scientifiche e 
tecniche; 

e) consigliare tutte le parti interessate al fine di proporre i mezzi che 
permetteranno che Internet sia disponibile e accessibile più rapidamente nel 
mondo in via di sviluppo; 

f) rafforzare ed intensificare l’impegno delle parti interessate, in particolare quello 
dei Paesi in via di sviluppo, nei meccanismi di governance di Internet esistenti 
e/o futuri; 

g) censire le nuove questioni e portarle all’attenzione degli organi competenti e del 
pubblico in generale e, all’occorrenza, formulare delle raccomandazioni; 

h) contribuire al rafforzamento delle capacità ai fini della governance di Internet 
nei paesi in via di sviluppo, basandosi pienamente sulle fonti di conoscenza e 
sulle competenze locali; 

i) promuovere l'opportuna considerazione per i principi del SMSI nei meccanismi 
di governance di Internet e valutarla regolarmente; 

j) trattare, fra l’altro, le questioni relative alle risorse fondamentali di Internet; 
k) contribuire a trovare le soluzioni ai problemi scaturiti dall’uso e dal cattivo uso 

di Internet, che preoccupano particolarmente il normale utente; 
l) pubblicare i suoi lavori; 
 
73 Il Forum sulla governance di Internet avrà, nel suo funzionamento e nella sua 
funzione, un carattere multilaterale, inclusivo di molteplici parti interessate, 
democratico e trasparente. A tal fine, il Forum proposto potrebbe: 
a) prendere spunto dalle strutture esistenti di governance di Internet, ponendo 

l’accento in particolare sulla complementarità fra tutte le parti interessate che 
partecipano a questo processo (governi, realtà del settore privato, società civile 
e organizzazioni intergovernative); 

b) essere dotato di una struttura leggera e decentrata ed essere oggetto di regolari 
esami; 

c) riunirsi regolarmente, a seconda delle necessità. Le riunioni del Forum 
potrebbero, normalmente, essere legate alle grandi conferenze di pertinente 
interesse delle  Nazioni Unite per beneficiare soprattutto del sostegno logistico 
di cui esse dispongono.  

 
74 Incoraggiamo il Segretario Generale a studiare ai fini della riunione del Forum 
una serie di possibilità che tengano conto delle competenze accertate di tutte le parti 
interessate alla governance di Internet e dell'esigenza di garantire la loro piena 
partecipazione. 



 
75 Il Segretario Generale dell'ONU farebbe periodicamente relazione agli Stati 
Membri delle Nazioni Unite sul funzionamento del Forum. 
 
76 Chiediamo al Segretario Generale dell'ONU di verificare, consultando 
formalmente i partecipanti al Forum, se sia auspicabile che il Forum continui le sue 
attività dopo i cinque anni che seguiranno la sua creazione e di formulare 
raccomandazioni in merito ai membri delle Nazioni Unite. 
 
77 Il Forum non avrebbe alcuna funzione di controllo e non sostituirebbe i 
meccanismi, le istituzioni o le organizzazioni esistenti ma permetterebbe loro di 
intervenire e si avvarrebbe delle loro competenze. Costituirebbe un meccanismo neutro, 
le sue attività non sarebbero un doppione di altre e non avrebbero carattere vincolante. 
Non interverrebbe nelle operazioni correnti o tecniche di Internet. 
 
78 Il Segretario Generale dell'ONU dovrebbe invitare tutte le parti interessate ed 
interlocutrici a partecipare alla riunione inaugurale del Forum nell'ottica di una 
rappresentanza geografica equilibrata. Dovrebbe anche: 
a) attingere alle risorse appropriate che tutte le parti interessate ed interlocutrici 

possono fornire, in particolare alle assodate competenze dell'UIT, poste in luce 
dal processo dello SMSI; 

b) organizzare un ufficio efficace ed economico per sostenere il Forum 
assicurando la partecipazione delle molteplici parti interessate. 

 
79 Diverse questioni relative alla governance di Internet continuerebbero ad essere 
trattate in altre sedi competenti. 
 
80 Incoraggiamo l'elaborazione di meccanismi inclusivi di una molteplicità di parti 
interessate a livello nazionale, regionale ed internazionale per instaurare un dialogo ed 
una collaborazione per un'espansione e diffusione di Internet come mezzo di sostegno 
agli sforzi di sviluppo diretti al raggiungimento degli scopi ed obiettivi di sviluppo 
stabiliti dalla comunità internazionale, con particolar riguardo agli Obiettivi del 
Millennio per lo Sviluppo. 
 
81 Ribadiamo la nostra volontà di dare piena attuazione ai Principi di Ginevra. 
 
82 Prendiamo atto con soddisfazione della generosa offerta del Governo greco di 
ospitare la prima riunione del Forum ad Atene entro e non oltre il 2006 e chiediamo al 
Segretario Generale dell’ONU di invitare tutte le parti interessate ed interlocutrici a 
partecipare alla riunione inaugurale del Forum. 
 

ATTUAZIONE E SEGUITI 
 
83 La costruzione di una società dell’informazione inclusiva e che previlegi lo 
sviluppo sarà un’operazione di lungo respiro rivolta a numerose parti interessate. Ci 
impegniamo dunque a restare pienamente mobilitati, a livello nazionale, regionale ed 
internazionale, per dare attuazione e seguito duraturi ai risultati ed impegni scaturiti dal 



processo dello SMSI e dalle fasi di Ginevra e di Tunisi del Vertice. Considerati i 
molteplici aspetti che la costruzione della società dell'informazione andrà a ricoprire, è 
essenziale che i governi, il settore privato, la società civile, l'Organizzazione delle 
Nazioni Unite ed altre organizzazioni internazionali cooperino efficacemente, in 
conformità con i loro diversi ruoli e responsabilità, mediante la mobilitazione delle loro 
specifiche conoscenze. 
  
84 I governi ed altre parti interessate dovrebbero definire i settori che necessitano 
ulteriori sforzi e risorse e dovrebbero congiuntamente individuare e, se necessario, 
elaborare strategie, meccanismi e processi di attuazione dei risultati dello SMSI a livello 
mondiale, regionale, nazionale e locale, rivolgendo particolare attenzione alle 
popolazioni e ai gruppi che rimangono emarginati nell'accesso alle TIC ed al loro 
impiego.  
 
85 Prendendo in considerazione il ruolo fondamentale dei governi in associazione 
con altre parti interessate nell’attuazione dei risultati dello SMSI, compreso il Piano di 
azione di Ginevra, a livello nazionale, incoraggiamo i governi che non lo hanno ancora 
fatto ad elaborare, appena possibile e prima del 2010, strategie cibernetiche, comprese 
le strategie TIC e le  strategie cibernetiche settoriali a seconda dei casi138, che siano 
globali e rivolte verso il futuro, destinate a durare e che facciano parte integrante dei 
loro piani di sviluppo e delle loro strategie di lotta alla povertà a livello nazionale.  
 
86 Appoggiamo gli sforzi di integrazione regionale ed internazionale diretti a 
costruire una società mondiale dell'informazione inclusiva, a misura d’uomo, che 
previlegi lo sviluppo, e ribadiamo che una stretta cooperazione all’interno delle regioni 
e tra di esse è indispensabile per permettere la condivisione della conoscenza. La 
cooperazione a livello regionale dovrebbe contribuire al rafforzamento delle capacità 
nazionali e alla messa a punto di strategie di attuazione a livello regionale.    
 
87 Affermiamo che lo scambio di punti di vista e la condivisione di prassi e di 
risorse efficaci sono essenziali all’attuazione dei risultati dello SMSI a livello regionale 
ed internazionale. A questo fine, bisognerà sforzarsi di fornire e condividere, tra tutte le 
parti interessate, le conoscenze ed il know-how relativi alla concezione, all’attuazione, al 
controllo e alla valutazione di  strategie cibernetiche nazionali e di politiche nazionali, a 
seconda dei casi. Riconosciamo che lottare contro la povertà, rafforzare le capacità a 
livello nazionale e promuovere i progressi tecnologici su scala nazionale, sono elementi 
fondamentali per ridurre, in modo duraturo, il divario digitale nei Paesi in via di 
sviluppo.  
 
88 Ribadiamo che, grazie alla cooperazione internazionale dei governi e 
all’associazione tra tutte le parti interessate, sarà possibile raccogliere la sfida che si 
offre a noi, ossia mettere a frutto il potenziale delle TIC al servizio dello sviluppo per 
promuovere l’uso dell’informazione e della conoscenza onde raggiungere gli scopi ed 
obiettivi dello sviluppo stabiliti a livello internazionale, compresi gli Obiettivi del 
Millennio per lo Sviluppo, trattare le priorità dello sviluppo a livello nazionale e locale e 
migliorare così lo sviluppo socio-economico di tutti gli esseri umani. 
                                                 
138  Nella parte che segue del presente documento, il termine "strategie cibernetiche" è inteso come 
strategie TIC e come strategie cibernetiche settoriali, a seconda dei casi. 



 
89 Siamo determinati a migliorare la connettività e l’accesso economicamente 
praticabile alle TIC e all'informazione a livello mondiale, regionale e nazionale, grazie 
al rafforzamento della cooperazione internazionale tra tutte le parti interessate, per 
favorire gli scambi tecnologici ed il trasferimento di tecnologie, nonché lo sviluppo e la 
formazione delle risorse umane, in modo da migliorare la capacità che hanno i Paesi in 
via di sviluppo di innovare, partecipare pienamente alla società dell’informazione e dare 
ad essa il proprio contributo.  
  
90 Ribadiamo il nostro impegno a fornire a tutti un accesso equo all’informazione 
e alla conoscenza, riconoscendo il ruolo che hanno le TIC nella crescita economica e lo 
sviluppo. Siamo decisi a collaborare perché siano raggiunti, entro il 2015, gli obiettivi 
indicativi enunciati nel Piano di Azione di Ginevra, che servono da riferimenti globali 
per migliorare la connettività nonché l’accesso universale, ubiquitario, equo, non 
discriminatorio ed economicamente affrontabile, all’impiego delle TIC, tenendo conto 
delle specificità nazionali, e ad usare le TIC come strumenti per raggiungere gli scopi ed 
obiettivi di sviluppo concordati a livello internazionale, inclusi gli Obiettivi del 
Millennio per lo Sviluppo:  
a) integrando e allineando le strategie cibernetiche nazionali nei piani di azione 

locali, nazionali e regionali, a seconda dei casi, e in conformità con le priorità di 
sviluppo a livello nazionale e locale, secondo scadenze; 

b) elaborando e attuando le politiche propizie che tengono conto della realtà di 
ogni singolo Paese e che incoraggiano la creazione di un ambiente 
internazionale favorevole, gli investimenti stranieri diretti e la mobilitazione di 
risorse nazionali per promuovere e stimolare l'imprenditorialità, in particolare a 
livello delle piccole, medie, micro imprese, tenendo conto del mercato e del 
contesto culturale di questi Paesi. Queste politiche dovrebbero iscriversi in un 
ambito regolamentare trasparente ed equo, per creare un ambiente 
concorrenziale a sostegno di questi obiettivi e rafforzare la crescita economica;  

c) rafforzando le capacità TIC di tutti e la fiducia nell’uso delle TIC da parte di 
tutti – inclusi i giovani, le persone anziane, le donne, le popolazioni autoctone, i 
disabili e gli abitanti di comunità rurali isolate – mediante il miglioramento e 
l’attuazione di programmi e di opportuni sistemi di istruzione e di formazione, 
integrando tra l’altro, l’insegnamento a distanza e la formazione permanente; 

d) attuando una formazione ed un insegnamento efficaci, in particolare nel campo 
delle scienze e delle tecnologie TIC, per indurre ed incoraggiare le ragazze e le 
donne a partecipare e ad interessarsi attivamente alle decisioni legate alla 
costruzione della società dell’informazione;  

e) rivolgendo una particolare attenzione alla formulazione di concetti a vocazione 
universale e all’uso di tecnologie di sostegno atte a facilitare l’accesso di tutti, 
inclusi i disabili;  

f) incoraggiando l'adozione di misure pubbliche dirette a consentire, a costi 
contenuti a tutti i livelli, compresi il livello comunitario, un accesso ai materiali, 
ai software ed alla connettività, grazie ad un ambiente tecnologico sempre più 
contraddistinto dalla convergenza e grazie al rafforzamento delle capacità e ai 
contenuti locali;  



g) migliorando l'accesso alle conoscenze sanitarie a livello mondiale e ai servizi 
di telemedicina, in particolare, in settori quali la cooperazione mondiale nelle 
situazioni di emergenza, migliorando anche l'accesso ai professionisti della 
salute e la loro messa in rete, per contribuire a migliorare la qualità della vita e 
le condizioni ambientali;  

h) rafforzando le capacità TIC per migliorare l'accesso alle reti e servizi postali e 
il loro uso; 

i) usando le  TIC per migliorare l'accesso alle conoscenze nel settore agricolo, 
lottare contro la povertà e sostenere una produzione di contenuti in relazione 
con l’agricoltura che sia adatta alle condizioni locali e l’accesso a questi 
contenuti;  

j) elaborando e attuando applicazioni di  cybergoverno basate su norme aperte 
per migliorare la generalizzazione e l'interoperabilità dei sistemi di  
cybergoverno, a tutti i livelli, e facilitare con ciò stesso l’accesso 
all’informazione e ai servizi pubblici e contribuire alla costruzione di reti TIC e 
allo sviluppo di servizi disponibili in qualsiasi posto, in qualunque  momento e 
per tutte le categorie di utenti;  

k) sostenendo le istituzioni a scopo educativo, scientifico e culturale, 
segnatamente le biblioteche, gli archivi ed i musei, nella loro missione che 
consiste nell’elaborare e salvaguardare contenuti di vario genere e nell’offrire 
un accesso equo, aperto e poco costoso a questi contenuti, inclusi i contenuti 
digitali, per agevolaree l’insegnamento formale e informale, la ricerca e 
l’innovazione; in particolare, aiutando le biblioteche a svolgere la loro missione 
di servizio pubblico che consiste nell’offrire un accesso gratuito ed equo 
all’informazione e nel migliorare la conoscenza delle TIC e la connettività a 
livello comunitario, specialmente nelle comunità con pochi servizi;  

l) migliorando la capacità delle comunità di tutte le regioni di elaborare contenuti 
in lingue locali o vernacolari;  

m) favorendo la creazione di contenuti elettronici di qualità, a livello nazionale, 
regionale e internazionale;  

n) incoraggiando l’uso dei media nuovi o tradizionali per promuovere l’accesso 
universale all’informazione, alla cultura e alla conoscenza per tutti, in 
particolare per le popolazioni vulnerabili e gli abitanti dei Paesi in via di 
sviluppo, e usando soprattutto la radio e la televisione a fini d'istruzione e di 
apprendimento;  

o) riaffermando l'indipendenza, il pluralismo e la diversità dei media, nonché la 
libertà dell’informazione, in particolare, se del caso, mediante l'elaborazione di 
legislazioni nazionali. Reiteriamo il nostro appello ai media perché dimostrino 
il loro senso di responsabilità nell’uso e nel trattamento dell’informazione in 
conformità con le più alte norme etiche e professionali. Riaffermiamo la 
necessità di ridurre le disparità fra i media a livello internazionale, con 
particolar riguardo all'infrastruttura, alle risorse tecniche ed allo sviluppo delle 
competenze. Riaffermiamo questi principi enunciati ai paragrafi 55 - 59 della 
Dichiarazione di Principi di Ginevra. 

p) incoraggiando vivamente le imprese e gli imprenditori nel settore delle TIC a 
mettere a punto e ad usare processi di fabbricazione innocui per l’ambiente 



onde ridurre al minimo gli effetti nocivi dell’uso e della fabbricazione delle TIC 
e dell'eliminazione dei rifiuti TIC sulle popolazioni e sull’ambiente. In questo 
contesto, è importante rivolgere un’attenzione particolare alle esigenze 
specifiche dei Paesi in via di sviluppo;  

q) integrando nei piani di azione nazionali e nelle strategie cibernetiche nazionali 
determinate  politiche e  quadri di regolamentazione, autoregolamentazione, o 
di altro genere, per proteggere i bambini ed i giovani da ogni forma di abuso o 
di sfruttamento basato sull’uso delle TIC;  

r) favorendo lo sviluppo di reti di ricerca avanzata, a livello nazionale, regionale 
ed internazionale, per migliorare la cooperazione nei settori scientifici, 
tecnologici e universitari;  

s)  incoraggiando il volontariato, a livello comunitario, a contribuire ad 
ottimizzare l’effetto delle TIC sullo sviluppo;   

t)  incoraggiando il ricorso alle TIC per promuovere modalità di lavoro flessibili, 
in particolare il telelavoro, che portino ad una migliore produttività ed alla 
creazione di posti di lavoro. 

  
91 Riconosciamo che esiste una relazione intrinseca tra la lotta contro gli effetti 
delle calamità, lo sviluppo sostenibile e lo sradicamento della povertà e che le calamità, 
che nuociono gravemente e molto rapidamente agli investimenti, rimangono un ostacolo 
fondamentale allo sviluppo sostenibile e allo sradicamento della povertà. Abbiamo 
piena coscienza del ruolo particolarmente importante di catalizzatore delle TIC a un 
triplice livello, nazionale, regionale e internazionale, per quello che riguarda: 
a) la promozione della cooperazione tecnica ed il miglioramento della capacità dei 

Paesi, specialmente dei Paesi in via di sviluppo, di avvalersi di strumenti TIC 
per le operazioni di allerta avanzata, gestione e comunicazione d'emergenza in 
caso di calamità, inclusa la diffusione di bollettini d'allerta comprensibili, ad 
uso delle persone esposte;  

b) la promozione di una cooperazione regionale ed internazionale per agevolare 
l’accesso alle informazioni necessarie alla gestione delle calamità ed allo 
scambio di tali informazioni, e per studiare modalità atte ad agevolare la 
partecipazione dei Paesi in via di sviluppo;  

c) un fattivo lavoro diretto all'instaurazione di sistemi mondiali normalizzati di 
sorveglianza e di allerta avanzata collegati alle reti nazionali ed alle reti 
regionali, destinato ad agevolare le operazioni di emergenza in caso di calamità 
in tutto il mondo, in particolare nelle zone ad alto rischio. 

 
92 Incoraggiamo i Paesi e tutte le altri parti interessate, a creare linee 
telefoniche d'assistenza per i bambini, tenendo conto della necessità di mobilitare 
risorse adeguate. Bisognerebbe riservare a questo scopo numeri facili da memorizzare 
ed utilizzabili gratuitamente da qualunque tipo di telefono.  
 
93 Vogliamo digitalizzare i nostri dati storici e il nostro patrimonio culturale 
nell’interesse delle generazioni future. Incoraggiamo politiche efficaci di gestione 
dell'informazione nel settore pubblico e privato, compreso l’uso dell’archiviazione 
digitale normalizzata ed il ricorso a soluzioni inedite per ovviare al problema 



dell’invecchiamento tecnologico, al fine di assicurare la preservazione a lungo termine 
delle informazioni, salvaguardandone l’accesso. 
 
94 Riconosciamo che tutti, uomini e donne, dovrebbero fruire delle possibilità 
offerte dalla società dell’informazione. Di conseguenza, invitiamo i governi ad aiutare, 
su base volontaria, i Paesi che sono colpiti da misure unilaterali non conformi al diritto 
internazionale ed alla Carta delle Nazioni Unite, misure che impediscono la piena 
attuazione dello sviluppo economico e sociale di tali Paesi, nuocendo al benessere delle 
loro popolazioni.  
 
95 Esortiamo le organizzazioni internazionali o intergovernative a sviluppare, nei 
limiti di risorse concordate, i loro programmi di analisi delle politiche e di 
rafforzamento delle capacità, in base ad esperienze concrete e riproducibili di quelle 
politiche ed azioni in materia di TIC che hanno portato alla crescita economica e alla 
riduzione della povertà, in particoalre grazie ad una maggiore competitività delle 
imprese. 
  
96 Ricordiamo l'importanza che ricopre la creazione di un quadro giuridico, 
regolamentare e politico affidabile, trasparente e non discriminatorio. A tal fine, 
riaffermiamo che l'UIT ed alcune organizzazioni regionali dovrebbero adottare misure 
per assicurare un uso razionale, efficace ed economico dello spettro delle frequenze 
radioelettriche da parte di tutti i Paesi e il loro equo accesso a questo spettro, in base ai 
pertinenti accordi internazionali. 
 
97 Riconosciamo che la partecipazione di una molteplicità di parti interessate è 
essenziale alla costruzione di una società dell’informazione a misura d’uomo, inclusiva 
e che previlegi lo sviluppo, e che i governi potrebbero svolgere un ruolo importante in 
questo processo. Sottolineiamo che una delle chiavi del suo successo è la 
partecipazione di tutte le parti interessate all’attuazione dei risultati dello SMSI e al loro 
follow-up a livello nazionale, regionale ed internazionale, con l’obiettivo primario di 
aiutare i Paesi a realizzare gli scopi e gli obiettivi di sviluppo concordati a livello 
internazionale, inclusi gli Obiettivi del Millennio per lo Sviluppo. 
  
98 Incoraggiamo il rafforzamento e il proseguimento della cooperazione tra le 
parti interessate per garantire un’efficace attuazione delle decisioni di Ginevra e di 
Tunisi, per esempio attraverso la promozione di partenariati impostati su di una 
molteplicità di parti interessate a livello nazionale, regionale ed internazionale, inclusi i 
partenariati di tipo pubblico/privato (PPP), incoraggiando la creazione di piattaforme 
tematiche estese ad una molteplicità di parti interessate a livello nazionale e regionale, 
nel quadro di uno sforzo e di un dialogo concertati con i Paesi in via di sviluppo ed i 
paesi meno avanzati, i partner dello sviluppo e gli attori del settore delle TIC. A questo 
riguardo, ci rallegriamo per l'istituzione di partenariati quali l’iniziativa « Connettere il 
mondo » presa         dall' UIT. 
  
99 Conveniamo di garantire costanti progressi verso l’attuazione degli obiettivi 
dello SMSI una volta conclusa la fase di Tunisi e d’instaurare pertanto un meccanismo 
di attuazione e di   follow-up a livello nazionale, regionale ed internazionale. 
 



100 A livello nazionale, in base ai risultati dello SMSI, incoraggiamo i governi, con 
la partecipazione di tutte le parti interessate e tenendo conto dell'importanza di disporre 
di un ambiente propizio, a creare un meccanismo nazionale di attuazione nel quale: 
a) delle  strategie cibernetiche nazionali dovrebbero, se del caso, fare parte 

integrante dei piani di sviluppo nazionali e delle strategie di lotta alla povertà, al 
fine di contribuire all’attuazione degli obiettivi e degli scopi concordati a livello 
internazionale, inclusi gli Obiettivi del Millennio per lo Sviluppo; 

b) le TIC dovrebbero essere totalmente integrate nelle strategie di Aiuto Pubblico 
allo Sviluppo (APS), nell’ambito di uno scambio d’informazioni e di un 
coordinamento più efficaci tra partner di sviluppo e grazie all’analisi e allo 
scambio delle migliori prassi e degli insegnamenti tratti dal programma "Le 
TIC al servizio dello sviluppo"; 

c) sarebbe opportuno usare, all’occorrenza, i programmi bilaterali o multilaterali 
di assistenza tecnica esistenti, inclusi quelli che dipendono dal Piano quadro 
delle Nazioni Unite per l’assistenza allo sviluppo, per aiutare i governi nei loro 
sforzi di attuazione a livello nazionale; 

d) i "Bilanci comuni di Paesi" dovrebbero comprendere una parte dedicata alle 
TIC poste al servizio dello sviluppo.  

 
101 A livello regionale 

a) Su richiesta dei governi, delle organizzazioni intergovernative regionali, in 
collaborazione con altre parti interessate, dovrebbero condurre in porto attività 
di attuazione dei risultati dello SMSI, scambiando informazioni e migliori prassi 
a livello regionale ed agevolando dibattiti di politica generale sull’uso delle TIC 
al servizio dello sviluppo, con  l’accento sulla realizzazione degli scopi ed 
obiettivi di sviluppo concordati su scala internazionale, inclusi gli Obiettivi del 
Millennio per lo Sviluppo; 

b) su richiesta degli Stati Membri e nei limiti delle risorse di bilancio approvate, le 
commissioni regionali delle Nazioni Unite potrebbero, in collaborazione con 
organizzazioni regionali e subregionali, organizzare regolarmente attività 
regionali di follow-up dello SMSI, ed assistere gli Stati Membri, fornendo loro 
informazioni pertinenti, soprattutto di ordine tecnico, dirette all'elaborazione di 
strategie regionali e all'attuazione dei risultati delle conferenze regionali; 

c) riteniamo essenziale l’approccio che guarda ad una molteplicità di parti 
interessate ed alla partecipazione del settore privato, della società civile, 
dell’Organizzazione delle Nazioni Unite e di altre organizzazioni internazionali 
alle attività regionali di attuazione dei risultati dello SMSI. 

 
102 A livello internazionale, tenendo conto dell’importanza di un ambiente propizio: 
a) l'attuazione ed il follow-up dei risultati delle fasi di Ginevra e di Tunisi del 

Vertice dovrebbero tenere conto dei temi principali e dei grandi orientamenti 
enunciati  nei documenti del Vertice stesso; 

b) ogni singola istituzione delle Nazioni Unite dovrebbe agire nell’ambito del 
proprio mandato e del proprio ambito di competenza, conformandosi alle 
decisioni prese dal proprio organo direttivo e nei limiti delle risorse esistenti; 



c) l'attuazione ed il follow-up dovrebbero includere elementi intergovernativi ed 
elementi di una pluralità di parti interessate. 

 
103 Invitiamo le istituzioni delle Nazioni Unite ed altre organizzazioni 
intergovernative, in conformità con la Risoluzione 57/270 B dell'Assemblea Generale 
delle Nazioni Unite, ad agevolare lo svolgimento delle attività tra le diverse parti 
interessate, società civile e settore privato inclusi, per aiutare i governi dei diversi Paesi 
nei loro sforzi di attuazione. Chiediamo al Segretario Generale dell’Organizzazione 
delle Nazioni Unite di istituire, nell’ambito del Consiglio dei Capi dei Segretariati degli 
organismi delle Nazioni Unite (CCS), un gruppo delle Nazioni Unite sulla società 
dell'informazione, composto dai competenti organismi ed organizzazioni delle Nazioni 
Unite, incaricato di agevolare l’attuazione dei risultati dello SMSI e di proporre al CCS 
di tenere conto dell'esperienza e delle attività svolte nell’ambito del processo dello 
SMSI dall'UIT, dall'UNESCO e dal PNUD, quando egli prenderà in considerazione la 
possibilità  di designare l’istitutuzione o le istituzioni incaricate di dirigere tale gruppo. 
 
 
104 Chiediamo inoltre al Segretario Generale dell'Organizzazione delle Nazioni 
Unite di fare relazione all'Assemblea Generale delle Nazioni Unite, tramite l'ECOSOC 
ed entro giugno 2006, sulle modalità del coordinamento interistituzionale 
dell’attuazione dei risultati dello SMSI, incluse eventuali raccomandazioni sul processo 
del follow-up. 
 
105 Chiediamo all'ECOSOC di supervisionare il follow-up dei risultati delle fasi di 
Ginevra e di Tunisi dello SMSI a livello di sistema. A tal fine, chiediamo all'ECOSOC, 
in occasione della sua sessione di fondo del 2006, di riesaminare il mandato, la missione 
e la composizione del Comitato consultivo sull'applicazione della scienza e della tecnica 
allo sviluppo, ed in particolare di studiare il rafforzamento di detto comitato, tenendo 
conto di un approccio impostato su di una molteplicità di parti interessate. 
 
106 La realizzazione e il follow-up dei risultati dello SMSI dovrebbero essere 
elementi a pieno titolo del follow-up integrato - a cura dell'ONU - dei risultati delle 
grandi conferenze delle Nazioni Unite e dovrebbero contribuire alla realizzazione degli 
scopi e degli obiettivi concordati a livello internazionale, con particolar riguardo agli 
Obiettivi del Millennio per lo Sviluppo. Non dovrebbe essere a tal fine necessaria la 
creazione di nuovi organismi operativi. 
 
107 Le organizzazioni internazionali o regionali dovrebbero valutare le possibilità di 
accesso universale alle TIC nei diversi Paesi e rendere conto regolarmente della 
situazione, per aprire al settore delle TIC nei Paesi in via di sviluppo prospettive di 
crescita eque. 
 



108  Attribuiamo grande importanza all'attuazione impostata su di una 
molteplicità di parti interessate a livello internazionale, che dovrebbe essere organizzata 
secondo i temi ed i grandi orientamenti del Piano di azione ed inquadrata o coordinata 
da istituzioni delle Nazioni Unite, a seconda dei casi. Un Allegato al presente 
documento contiene un elenco indicativo e non esaustivo dei coordinatori o moderatori 
per i grandi orientamenti del Piano d’Azione di Ginevra. 
 
109  Bisognerebbe ricorrere quanto più possibile all’esperienza e alle attività delle 
istituzioni delle Nazioni Unite nell’ambito del processo dello SMSI - in particolare 
dell'UIT, dell'UNESCO e del PNUD. Queste tre istituzioni dovrebbero svolgere il ruolo 
direttivo principale nell’attuazione del Piano di Azione ed organizzare una riunione dei 
moderatori/coordinatori per i grandi orientamenti, come indicato nell'Allegato. 
 
110 Il coordinamento delle attività di attuazione impostata su di una molteplicità di 
parti interessate contribuirebbe ad evitare duplicazioni di attività. Questo coordinamento 
dovrebbe comprendere in particolare lo scambio d’informazioni, la creazione di 
conoscenze, lo scambio delle migliori prassi e l’aiuto a favore dell’instaurazione di 
partenariati impostati su di una molteplicità di parti interessate e di partenariati di tipo 
pubblico/privato. 
 
111 Chiediamo  all'Assemblea Generale delle Nazioni Unite di procedere ad un 
esame complessivo dell’attuazione dei risultati dello SMSI nel 2015. 
 
112 Raccomandiamo una valutazione periodica in base ad una metodologia 
concordata, come quella esposta ai paragrafi 113-120. 
 
113  Opportuni indicatori e criteri di riferimento, inclusi gli indicatori di connettività 
comunitaria, dovrebbero permettere di precisare l’estensione del divario digitale, nelle 
sue dimensioni nazionali ed internazionali e di valutarla ad intervalli regolari, per fare il 
punto sui progressi dell’uso delle TIC realizzati nel mondo al fine di raggiungere gli 
scopi e gli obiettivi di sviluppo concordati a livello internazionale, inclusi gli Obiettivi 
del Millennio per lo Sviluppo. 
 
114  L'elaborazione di indicatori TIC è importante per misurare il divario digitale. 
Notiamo l’avvio, nel giugno 2004, del  Partenariato sulla misura delle TIC al servizio 
dello sviluppo e gli sforzi intrapresi in questo ambito per: 
a) elaborare un insieme comune di indicatori TIC fondamentali; accrescere la 

disponibilità di statistiche paragonabili a livello internazionale nel settore TIC 
[e istituire un quadro concordato per la loro elaborazione], in vista di un 
successivo esame e decisione della Commissione delle statistiche delle Nazioni 
Unite; 

b) promuovere il rafforzamento delle capacità dei Paesi in via di sviluppo nella 
valutazione dell’evoluzione della società dell'informazione; 

c) valutare le incidenze attuali e gli effetti potenziali delle TIC sullo sviluppo e la 
riduzione della povertà; 

d) elaborare degli indicatori specifici in funzione dei sessi per misurare il divario  
digitale sotto i suoi diversi aspetti. 



  
115 Notiamo inoltre la creazione dell'indice di apertura alle TIC e dell'indice di 
apertura al digitale, che completeranno l'insieme comune di indicatori TIC 
fondamentali, così come sono stati definiti nell’ambito del Partenariato sulla misura 
delle TIC al servizio dello sviluppo.  
 
116 Sottolineiamo che tutti gli indici ed indicatori devono tenere conto dei diversi 
livelli di sviluppo dei Paesi e delle situazioni nazionali.  
 
117  L'elaborazione di questi indicatori dovrebbe proseguire in uno spirito di 
cooperazione, in modo da essere economica e da evitare duplicazioni di attività.  
 
118  Invitiamo la comunità internazionale a rafforzare le capacità dei Paesi in via di 
sviluppo in materia di statistiche fornendo loro un sostegno idoneo a livello nazionale o 
regionale.  
 
119 Ci impegniamo a rivedere e a seguire i progressi riguardanti la riduzione del 
divario digitale, tenendo conto dei diversi livelli di sviluppo dei Paesi, per raggiungere 
gli scopi ed obiettivi di sviluppo concordati a livello internazionale, inclusi gli Obiettivi 
del Millennio per lo Sviluppo,  valutando l’efficacia degli sforzi d’investimento e di 
cooperazione dedicati alla costruzione della società dell’informazione, identificando le 
lacune e le carenze sotto il profilo dell'investimento ed elaborando delle strategie per 
porvi rimedio. 
  
120  Lo scambio d'informazioni sull’attuazione dei risultati del SMSI è un elemento 
di valutazione importante. Notiamo con soddisfazione la relazione dell'Inventario delle 
attività dello SMSI, uno degli strumenti che agevoleranno grandemente il follow-up 
dopo la fase di Tunisi del Vertice, e il "Libro d'Oro" delle iniziative avviate durante la 
fase di Tunisi. Incoraggiamo tutte le parti interessate presenti allo SMSI a continuare a 
comunicare informazioni sulle loro attività per alimentare la banca dati dell'Inventario 
delle attività dello SMSI gestita dall'UIT e accessibile al pubblico. A questo titolo, 
invitiamo tutti i Paesi a contribuire all’inventario raccogliendo informazioni a livello 
nazionale con il concorso di tutte le parti interessate. 
 
121  E' necessario sensibilizzare sempre più l’opinione pubblica su Internet per 
rendere questo mezzo di comunicazione universale veramente accessibile al pubblico. 
Chiediamo all’Assemblea Generale delle Nazioni Unite di dichiarare il 17 maggio 
Giornata mondiale della società dell'informazione, per contribuire a sensibilizzare, ogni 
anno, l'opinione pubblica sull’importanza di questo mezzo di comunicazione universale 
e sulle questioni richiamate nell’ambito del Vertice, in particolare sulle prospettive 
aperte dall’uso delle TIC nel settore economico e sociale, nonché sulle possibilità di 
riduzione del divario digitale. 
  
122 Chiediamo al Segretario Generale del Vertice di presentare una relazione 
all'Assemblea Generale delle Nazioni Unite sui risultati del Vertice, in conformità con 
la Risoluzione 59/220 dell'Assemblea Generale delle Nazioni Unite.  



Allegato 
 

Grandi orientamenti  Coordinatori/moderatori possibili 

С1. Il ruolo delle istanze pubbliche incaricate della governance 
e di tutte le parti interessate nella promozione delle TIC per lo 
sviluppo 

ECOSOC/COMMISSIONI  
REGIONALI DELLE NAZIONI 

UNITE/UIT 
С2. L'infrastruttura dell'informazione e della comunicazione UIT 
C3. L'accesso all'informazione e alla conoscenza UIT/UNESCO 
C4. Il rafforzamento delle capacità PNUD/UNESCO/UIT/CNUCED 
C5. Stabilire la fiducia e la sicurezza nell’uso delle TIC UIT 
C6. Creare un ambiente propizio UIT/PNUD/COMMISSIONI REGIONAL

DELLE NAZIONI UNITE/CNUCED 
C7. Le applicazioni TIC 
 • amministrazione elettronica 
 • commercio elettronico  
 • teleinsegnamento  
 • telesalute 
 •  cyberlavoro 
 •  cyberecologia 
 
 •  cyberagricoltura 
 •  cyberscienza 

 
PNUD/UIT 

OMC/CNUCED/UIT/UPU 
UNESCO/UIT/ONUDI 

OMS/UIT 
OIT/UIT 

OMS/OMM/PNUE/ 
UN-Habitat/UIT/OACI 

FAO/UIT 
UNESCO/UIT/CNUCED 

C8. Diversità e identità culturali, diversità linguistica e 
contenuti locali 

UNESCO 

C9. Media  UNESCO  
C10. Dimensioni etiche della società dell’informazione UNESCO/ECOSOC 
C11. Cooperazione internazionale e regionale  COMMISSIONI REGIONALI DELLE 

NAZIONI UNITE/PNUD/UIT/ 
UNESCO/ECOSOC 
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393/01/CONS, Offerta Wholesale di linee affittate da parte della società Telecom 
Italia S.p.a., in <http://www.agcom.it/attivit_.htm>. 
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GLOSSARIO139 
 
 

ADSL acronimo di Asymmetric Digital Subscriber Line, identifica una 
tecnica trasmissiva asimmetrica (cioè caratterizzata da 
differenti capacità trasmissive da e verso l'utente) che consente 
di fornire capacità fino 8 Mbit/s verso l'utente e di 800 kbit/s 
verso la rete, con doppini di lunghezza massima di 3 km. 

 
 
ALGORITMO  sequenza ordinata di istruzioni che permette di portare a 

termine un compito più complesso. 
 
 
ANALOGICO segnale di tipo continuo che, con le sue variazioni di ampiezza, 

rappresenta l’informazione originaria. 
 
 
ASP acronimo di Active Server Pages. Tecnologia sviluppata dalla 

Microsoft per migliorare la realizzazione di applicazioni web. 
Si tratta di un linguaggio di scripting e viene utilizzato per 
creare siti che sfruttano e-commerce e per la personalizzazione 
delle pagine in base alle scelte fatte dall'utente. 

 
 
BACKBONE è la linea principale di Internet, chiamata “dorsale” alla quale  

collegata, ad altissima velocità, una serie di potenti computer. 
Ha come scopo quello di collegare le reti regionali tra di loro 
grazie a chilometri di cavo. Solitamente rientrano in questa 
categoria i collegamenti da 2 Megabit/s o multipli superiori. 

 
BIT acronimo di Binary Digit, "cifra binaria". Unità di informazione 

rappresentata da uno 0 o da un 1. La velocità della trasmissione 
della informazione è misurata in bit al secondo, proprio perché 
è la più piccola unità di dati che può essere trasmessa. Una 
combinazione di bit può indicare un carattere alfabetico, una 
cifra numerica, o effettuare una segnalazione, una 
commutazione o un'altra funzione. Qualsiasi file o informazione 
è fondamentalmente composto da bit.  

 
BPS acronimo di Bit per secondo. Unità di misura per calcolare la 

velocità di trasmissione dati all’interno di una rete. 
 

                                                 
 139  Le voci indicate sono principalmente tratte da una selezione del Glossario allegato all'opera di F. 

BRUGALETTA, Internet per giuristi, Napoli, Edizioni Simone, 2003, IV Edizione, e da altri glossari 
relativi ad Internet e alla terminologia tecnologica reperiti on line. 



BROWSER  programma che permette di navigare nel web. I più noti sono 
Netscape Navigator ed Internet Explorer della Microsoft. 

 
 
BROADBAND cfr. LARGA BANDA 
 
 
CDN linea dedicata per la trasmissione dei dati ad alta velocità (min 

4800 bps, max 2 Mbps) fornita da Telecom Italia. 
 
 
CLIENT all’interno di una rete ad accesso regolato o in Internet, si 

definisce client un computer che accede a risorse di rete 
condivise e fornite da un’altra macchina denominata server, cui 
il client può lanciare comandi. 

 
CODICI 
SORGENTE 
E OGGETTO il file (codice) sorgente rappresenta il progetto, ossia lo schema 

scritto in un linguaggio simile alla lingua naturale. Il file 
(codice) oggetto è invece la traduzione di quello schema in 
linguaggio macchina (codice binario). 

 
 
DOMINIO la parte a destra di un indirizzo Internet. 
 
 
DOWNLOAD operazione di trasferimento di un file presente nella rete: è 

prelevato dal server che lo rende disponibile e viene collocato 
sul proprio computer con la possibilità di utilizzarlo 
successivamente anche in assenza di collegamento. 

 
 
FTP acronimo di File Transfer Protocol. Protocollo che consente il 

trasferimento di dati da un server ad un computer remoto. 
Generalmente, gli archivi di software presenti in rete utilizzano 
questo protocollo per consentire il download da parte 
dell’utente.  E’ possibile che prima di accedere ad un server 
FTP venga richiesta l’immissione di login e password. 

 
 
GARR acronimo di Gruppo di Armonizzazione Reti di Ricerca, 

organismo del C.N.R. che coordina tecnicamente lo sviluppo di 
Internet in Italia. 

 
 
HDSL  acronimo di High bit rate Digital Subscriber Line che identifica 

una tecnica trasmissiva simmetrica (cio' caratterizzata da uguali 



capacità trasmissive da e verso l'utente) che consente di fornire 
capacità di 2 Mbit/s. 

 
 
HOST  computer o server connesso ad una rete e predisposto per 

fornire prestazioni (materiale d’archivio, programmi) a 
computer “clienti”.  

 
 
HTML  acrononimo di Hyper Text Markup Language, linguaggio con il 

quale si scrivono le pagine web. 
 
 
HTTP  acronimo di Hyper-Text Transfer Protocol. E’ il protocollo di 

trasmissione utilizzato per il trasferimento di documenti 
ipertestuali in Internet. L’apposizione di “http” all’inizio di un 
indirizzo Internet indica il protocollo necessario al 
trasferimento dal server al proprio sistema. 

 
 
ICT acronimo di Information Communication Technology. 

Letteralmente “Tecnologie dell’Informazione e della 
Comunicazione”, insieme delle tecnologie che consentono il 
trattamento e lo scambio delle informazioni - siano esse 
testuali, visive o sonore - in formato digitale. 

 
 
INCUMBENT    è l'operatore telefonico dominante in un Paese. 
 
 
 
IP  acronimo di Internet Protocol, numero che identifica in rete un 

host, quale provider ad esempio, formato da più cifre separate 
da un punto. Questo dato viene sempre fornito dai provider ai 
propri abbonati che dovranno inserirlo nei controlli TCP/IP o 
SLIPP/PPP (a seconda del sistema o della piattaforma utilizzati) 
per poter effettuare la connessione. 

 
 
INTERFACCIA  punto in cui si verifica il contatto fra due elementi interagenti 

fra loro. Nel linguaggio informatico  lo strumento attraverso il 
quale l'utente dialoga con il computer. 

 
 
ISDN Sistema di trasferimento per convogliare voce, video e dati in 

formato digitale sulla linea telefonica. Chi utilizza una linea 
ISDN (ed il relativo e specifico modem) per il suo collegamento 



ad Internet, può usufruire di una maggiore velocità di 
connessione (v. anche xDSL). 

   
 
ISP acronimo di Internet Service Provider. Letteralmente “fornitori 

di servizi Internet”. Operatori che dispongono di proprie reti di 
telecomunicazione e forniscono l’accesso ai servizi Internet ad 
individui e organizzazioni. Gli ISP possono anche rivendere la 
facoltà di utilizzo della rete e dei servizi ad altri operatori, che 
possono operare a loro volta come fornitori di servizi 
utilizzando un proprio marchio e/o il marchio del Service 
Provider. 

 
 
LAN acronimo di Local Area Network. E’ una rete locale di 

computer connessi fisicamente l’uno all’altro. Questo tipo di 
connessione ha il vantaggio di poter condividere programmi, 
dati e risorse rendendoli disponibili a tutti. Sempre in base 
all'estensione si classificano altri tipi di rete come la MAN 
(Metropolitan Area Network), la WAN (Wide Area Network) e 
la GAN (Global Area Network). 

 
 
LARGA BANDA si riferisce al quantitativo di dati che può essere inviato tramite 

un determinato sistema di comunicazione in un tempo definito. 
Una grande ampiezza di banda implica una maggiore velocità 
nel trasferimento dei dati da un punto all’altro della rete che 
costituisce Internet. 

 
 
LIC acronimo di Local Internet Community, indica la collettività dei 

soggetti coinvolti nel mondo di Internet. 
 
 
MODEM  dispositivo utilizzato per la trasmissione di informazioni tra 

computer e linea telefonica. In entrata di dati, il modem 
provvede a trasformare in segnali digitali gli impulsi analogici 
della rete telefonica (“demodulazione”), al contrario, i segnali 
in uscita, da digitali vengono trasformati in analogici 
(“modulazione”). 

 
 
MULTICAST tecnica che consente la trasmissione simultanea a un insieme di 

utenti dello stesso elemento audio o video. 
 
 



OLO acronimo di Other Licensed Operator. Sono gli operatori nuovi 
entranti sul mercato di Internet, che forniscono servizi su 
licenza dell'operatore principale o incumbent. 

 
POP acronimo di Point Of Presence - Post Office Protocol. Il 

termine può avere due significati differenti: nel primo caso 
rappresenta per i provider, i nodi di accesso alla rete Internet, 
mentre, nel secondo, è il sistema di memorizzazione e gestione 
della posta elettronica all’interno di un server. 

 
 
PROTOCOLLO  insieme di regole che sovrintende al trasferimento delle 

informazioni su Internet. 
 
 
PROVIDER fornitore dell'accesso ad Internet. 
 
REGISTRATION  ente che provvede alla regolare registrazione di un nome a 

dominio. 
AUTHORITY 
 
 
RETE 
D'ACCESSO  è quel segmento della rete di telecomunicazioni che collega 

fisicamente i nodi periferici (dove sono alloggiate le centrali 
locali) ai singoli utenti (sia residenziali sia affari), per tratte che 
possono andare dalle centinaia di metri a oltre 4 km (in Italia la 
lunghezza media  di 1.5 km, ed anche meno in ambito 
metropolitano). Spesso si usa identificare questo segmento di 
rete come "ultimo miglio", proprio per sottolineare che si tratta 
della parte terminale della rete che collega gli utenti. 

 
 
ROOT SERVER server che gestisce il traffico dei dati Internet, lo scambio di 

file, di e-mail e l'inoltro delle pagine tramite indirizzo IP, 
ovvero l'interpretazione dell'URL per trasformarle in indirizzo 
IP. Da questi server, distribuiti in diversi continenti, dipende il 
funzionamento dei diversi Domain Name System server. 

 
 
SDH  acronimo di Synchronous Digital Hierarchy. Identifica sistemi 

trasmissivi sincroni caratterizzati da capacità che vanno dai 155 
Mbit/s a 2,5 Gbit/s. 

 
 
SDSL acronimo di Symmetrical Digital Subscriber Line. Sistemi 

simmetrici per la trasmissione su doppino con una larghezza di 
banda che può raggiungere le decine di Mbit/s. 



 
 
SERVER computer dedicato allo svolgimento di un servizio preciso, 

come la gestione di una rete locale o geografica, alla gestione 
delle periferiche di stampa (print server), allo scambio e 
condivisione di dati fra i computer (file server, database 
server), all'invio o inoltro di posta elettronica (mail server) o a 
contenere i file di un sito web (web server). Utilizza un sistema 
operativo di rete. I computer collegati e che utilizzano il 
servizio del server, si chiamano client. A volte lo stesso 
computer svolge diverse funzioni di server (es: sia file server 
che print server). 

 
 
SMTP acronimo di Simple Mail Transfer Protocol. Protocollo Internet 

per i servizi di posta elettronica semplice; il nome del server 
che fornisce il servizio e che permette la ricezione della posta. 

 
 
SOHO acronimo di Small Office Home Office. Indica il mercato 

dell'informatica diffusa a livello casalingo e di piccolo ufficio. 
 
 

SPAM posta elettronica non richiesta e spedita per pubblicità. 
 
 
SPAMMING invio di uno stesso messaggio, a più persone, 

contemporaneamente. 
 
 
SOFTWARE  è la parte immateriale dell'elaboratore. Si distingue tra software 

di base (sistema operativo) e software applicativo (programma 
propriamente detto). Il sistema operativo racchiude le istruzioni 
che permettono all'elaboratore di funzionare. Il software 
applicativo permette all'utente di risolvere problemi specifici 
(contabilità, videoscrittura, disegno, ecc). 

 
 
TCP/IP Transmission Control Protocol/Internet Protocol, è il gruppo di 

protocolli che permette il funzionamento di Internet. 
 
 
UNBUNDLING cfr. RETE DI ACCESSO 
 
 
URL acronimo di Uniform Resource Locator, è l'indirizzo del sito su 

Internet. 
 



 
VDSL  acronimo di Very High bit rate Digital Subscriber Line, indica 

un'evoluzione dei sistemi asimmetrici ADSL verso capacità 
fino a 50 Mbit/s verso l'utente e dell'ordine di alcuni Mbit/s 
verso la rete, per doppini di lunghezza massima dell'ordine di 
alcune centinaia di metri. 

 
 
VHS  acronimo di Video Home System. E' un sistema di registrazione 

del segnale video analogico su nastri magnetici da mezzo 
pollice. 

 
 
WDM  acronimo di Wavelength Division Multiplexing. Insieme delle 

tecniche di multiplazione a divisione di lunghezza d'onda che 
consentono di immaginare un incremento considerevole (da 60 
a 200 volte l'attuale) della capacità trasportata da ogni singola 
fibra ottica. 

 
 
WLL  acronimo di Wireless Local Loop. Area d'accesso realizzata con 

tecniche radio. Tipicamente i sistemi WLL operano nel campo 
delle frequenze da 3 GHz a 43 GHz. 

 
WSIS acronimo di World Summit on the Information Society. E' un 

summit internazionale che ha come tema la creazione della 
società dell'informazione. Nasce da una risoluzione delle 
Nazioni Unite ed  è presentato come un processo dinamico che 
promette una trasformazione profonda in ogni aspetto della vita 
di relazione. Il vertice è un processo tripartito basato sulla 
partecipazione di governi facenti parte delle Nazioni Unite, di 
privati, della società civile e di agenzie internazionali.  

 
 
WWW acronimo di World Wide Web, letteralmente ragnatela sparsa in 

tutto il mondo. E' la parte di Internet costituita dagli ipertesti. 
 
 
xDSL  acronimo di x Digital Subscriber Loop. Si intende un insieme di 

tecniche trasmissive che consentono di fornire servizi a larga 
banda in area d'utente utilizzando, come mezzi trasmissivi, i 
doppini in rame già installati (v. anche HDSL, ADSL, VDSL). 
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